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NOTE DEL TRADUTTORE.

hi t j "E aggiunte fatte all'Opera del Signor
Gullen in queft' edizione italiana ne renderanno >
ficcome io [pero, molto più comune l'intelligen¬
za , e la metteranno alla porrata di quegli fieifi,
che per la prima volta s'iniziano allo Rudio del¬
la Materia Medica .

( 2 ) Quella Storia fi pub convenientemente
chiamare un quadro , che il noftro Autore, ap¬
poggiato fopra i più illufiri monumenti di Ma¬
teria Medica , fi ltudia di prefentarci dello fiato
di quella dottrina nelle differenti età , ed appref-
fo i più noti popoli del mondo . Quella fpecie di
Storia è ben difterente da quella, in cui , confide-
randofi l'uomo per rapporto alle vane circoftanze
intellettuali , morali, e tifiche , nelle quali cono-
fciamo efleriì in varj tempi trovato, li cerca quali
con una cofpirazione di molciplici linee per una
ferie di punti defcrivere la marcia , che ha dovuto
fe^uire 1' umano intelletto , onde arrivare allo
fiato di cognizioni, ch'egli attualmente poffiede
fu una qualche fcienza in particolare. Tal» efpo-
fizione dell' origine , e de' progredì di una fcienza ,
quando fi appoggia ad una troppo viva immagi¬
nazione ftrafcinata da principi di armonia e con¬
venienza dedotti da un general confronto di poche,
e fpefib equivoche apparenze , ci efibifce al più
un dilettevole, ed ingegnofo romanzo. Ma quan¬
do effa parta da fatti abbaftanza dimoftrati, * da
un ragionamento profondo, ed
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tè NOTE DU
hoitri pafiì pel più corto fenderò alle più gran-
ài, e più feconde fcoperte . Comechè il rappor¬
to, che il nofiro Autore fa qui del fucceflìvo (ta¬
to della Materia Medica, non tenda precifamente
alla meta teflè accennata, non citante eflendo da
puri fonti con una fevera critica ricavato , vi fi
y« indirettamente approffimando . E ficcome in
qualche queflione matematica , o tìfica , di cui
molti fono gli elementi , fi fuol con vantaggio
dalla combinazione delle foluzioni parziali ottenu¬
te, conlìderando feparatarnente ognuno di quelli
elementi , dedurre una foluzione generale, e com¬
pleta; cosi un quadro efatto degli avvenimenti
più importanti può fervire di bafe per una Storia
Fi'oforica , e rinviliva.

(3) 11 fupporre un popolo fenza cognizione dì
rimedj è lo (ledo, che il dire che in elfo non (ì
abbia mai conofciuto malattia. Or perchè quefto
foffe , bisognerebbe fupporre altresì , che. quello
popolo di natura robufto, e fa no folle viffuto fem-
pre in luoghi , dove non abbia avuto occafione
d'effer otfefo né da nocivi animali, ne da confi¬
nanti feroci, ed incomodi ; che fia così pacifico ,
che in effo non s'abbia mai avuto motivo di rif¬
fe; che fia flato così fortunato, the non /la mai
ibggiaciuto all'azione violenta di e/terni agenti j
che febbene Ja fua ignoranza Io renda indiffe¬
rente nella fcelta de' fuoi alimenti, pur non ottan¬
te non fi fia mai appigliato a ciò, che gli è no¬
civo, o perchè in quel luogo niente di tal natura,
efifte, o perchè fé alcuna Ornile cofa yi fi trova,
effa Ila a'fedì così ingrata, onde ributti dal far¬
ne alfaggio ; e che finalmente fia cosi temperato,
che nella quantità dt'cibi, e bevande, e nell'ufo
dell'altre cofe non naturali foddisfaccia adeguata¬
mente a'bi fogni de-!!» natura. Or ficcome egli non
è punto credibile, che fia mai efìftito alcun popo¬
lo quantunque rezzo, e felvag°io, in cui abbia¬
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TRADVTTO RE. 57
no avuto luogo tutte le predette circoftanze, così
fi può francamente affermare, che non fu popolo
fuJJa terra, il quale fia (tato affatto cfente daraa-
Jattie. Si dirà per avventura, che quelle malat¬
tie fi potevano guarire fenza 1' ajuto de' rimedj
propriamente detti ; la qual cofa quando anche
fbfTé vera , non ottante l'uomo defiderofo di folle-
Varfi al più predo dal tormento, che l'opprime»
ne avrebbe Tempre cercato dalle pallate fue effer-
vazioni un refrigerio ; onde, per efempio, s'egli
avelie notato, che iti altro incontro Cimile egli ,
od altri fi {otte follevato dopo un vomito, e che
in oltre in qualche altra ceca/ione gli folle acca¬
duto di vomitare dopo aver mangiata accidental¬
mente una certa cofa, egli affocciando quelle due
ofTervazioni,non avrebbe mancato di far ufo di
quella medefima cofa ; ed ecco introdotto nel fe-
guitc un rimedio. Nello fteffo modo decorrendo
fi comprende,. che dalla" varietà , e moltitudine
degli accidenti, i quali vi fofferooccorfi, farebbe¬
ro risultale nuove offervazioni, nuove prove, ri¬
medj nuovi. Noi offetviamo , che in alcuni cali
gli ffeffi animali, cui minori Infogni, minori paf-
iioni, ed una vita più uniforme rendono meno
foggetti a maiattie, non oflante vanno elfi medefi-
mi a trovatfi dc'rimedj appropriati a'ioro malo¬
ri . Varie cofe a qusilo propoiito riferiscono Ari-
flotile ( Hiftor. animai, lib. 9. cup. 6. ), Plinio
( lib. 8. caf. 26. ), ed altri , dove peib alcuna
volta l'amor del maravigliofo tiene luogo di ve¬
rità. Celfoper tanto parlando della Medicina dille
( lib. 1. Praf. ) Nufquam quidem non efi ; fiqui~
idem etiam imperniarne gentes herbas aliaque
prompt* in auxilium vulnerum morborumque nove- .
rum . Plinio ììeffo nemico dichiarato de' Medici,
dice ( lib. 29. cup. 1. ), che molte genti fono
vifiiite fenza Medici , nell'una peto fenza Medici¬
na ; ed altrove ( lib. 25 taf. 8, ) narra , che gli
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Arcadi per verità non prendevano medicine^ ma
che però ufavano alla primavera il latte di vac¬
ca, il quale in quel tempo è pieno di principi
medicamento!! dell'erbe , di cui quell' animale (ì
pafce , e delle quali quel paefe abbonda . E qui
notar conviene , che quello non è il folo antico
efempio di latti medicati apprettati nelle malat¬
tie. Il mede/imo Autore ( ibid. cap. 5. ) riferifce
la guarigione nelle figlie di Preto impazzite ope¬
rata da Melampo antico Medico col latte di Ca¬
pra, cui aveva prima dato da mangiare dell'El¬
leboro nero. Per ta! modo è nata la Medicina,
ed i Medici i più grandi non hanno fdegnato di
adottar molte volte i ritnedj del popolo ( Hippocrat.
Prtception. ). Noi altresì Tappiamo, che appreflo
i rozzi Americani era noto l'ufo della Chinchina
molto prima , che ne aveffero medi a parte gli
Europei ( Condonine Mem. de /' Ac. des Se. de
Par. ijl%). I rozzi abitanti di S. Oiftoval Ama-
titan nel Regno di Guatimala in America fanno
da gran tempo ufo in varie malattie de'Ramarri
( del meravtgliofo fpecifico delle Lucertole ec. ).
Molti altri efempj di tal natura li ponno trova¬
re nell'Opera del Signor de 1'Harpe ( lfioria de'
viaggi ec. ) ed altrove . I popoli rozzi hanno dun¬
que ch'i pure i loro ritnedj, /"ebbene non in tanta
abbondanza come quei , che lono civilizzati , e
culti. Quelli ultimi coIPaccrefcer i comodi della
vita , ne hanno per l'ifteffa ftrada accrefeiuti i
defìderj, ed i bifogni , e quindi moltiplicate le
forgenti delle malattie , ma nello iteflb tempo
anche quelle de'rimedj. Ed ingenerale 1' ingegno
degli uomini a mifura che andò fabbricando la
loro miferia , fuggerì anche dei mezzi , onde po¬
tervi occorrer- .

(4) Ciocché il noftro Autore qui dice riguardo
alle caufe, che hanno potuto dare eccitamento al¬
la feoperta de'rimedj, è principalmente appoggia¬

to



TRADUTTORE. 5,
to ad una tacita ritìclfione iopra la natura deli' uo¬
mo , e li più comuni circostanze , in cui egli
fuole trovarfi.

(5) Moke favole fono (late prodotte full' in¬
venzione de' nmedj . Così Plinio narra ( lìb. 8.
cap. 26. ) che gli uomini hanno apprefo la cava¬
ta di iangue dail'Ippopotamo, avendo oflervato,
che quel!' animale cercava per quefìo mezzo di
rimediare alla foverchia pienezza de' fuoi vali.
Così narra il medesimo Autore ( ibid. cap. 27. )
che nello lteffo modo gli uomini abbiano apprefo
da' Cervi 1' ufo del Dittamo per eftraer le taette
dalle parti del corpo, dove fodero impiantate; e
dalie Rondinelle l'ufo della Chelidonia nelle affe¬
zioni degli occhi . In oltre Cicerone ( de Natur .
Deor, ) racconta, che i Cani ci abbiano infegnata
la pufgagione per vomito, e l'uccello Ibis quella
per feceffo . St:ba(tian Bado ( Anafiafis Corttc.
Peruvian. ) riferifee un'antica tradizione, per cui
fi credeva, che gli uomini avelfero imparato per
la prima volta da' Leoni l'ufo della Chinchina.
Nello fteflo modo altti hanno attribuito alle Capre
d' Arabia la prima fcopeita del Caffè , ed altri ad
una rivelazione di Maometto ( JmjJìcm Memoir .
de l'Ac. des Se. de Par. <*«. 1713. ). Diodoro di
Sicilia dice, che gli Egiziani affermavano , che
Ifide in fogno indicafTe agl'infermi i rirned; con¬
facenti a' loro mali. Racconta Clerc( Stor. dellj
/tftdic. P-irt. 1. Ub. 1. cap. z. ) appoggiato all'au¬
torità d'Hygino, e di Apollodoro, che li folli
creduto , che un certo Polidio , mentre era rin-
chiufo dentro una botte unitamente all'eftinto fi¬
glio di MinoiTc, avelfe accidentalmente da un fer-
pente imparata un'erba atta a rifufeitarei morti.
Craleno ( de fimplic. medica!», facult. lìb. 11. )
racconta, che s' era feoperta 1' efficacia della Vipe¬
ra nell'Elefantiafi da due guarigioni fuccelfe col
vino, in cui s' era accidentalmenteannegata una

Vi-
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Vipera, apprettato a due afflitti di quefia malat¬
tia* ad uno de'quali fu dato per compaflìone,
onde terminaffe più predo giorni sì lacrimevoli,
ed all' altro per mahzia . Una moltitudine di fì-
mili racconti fi ttovano apprettò gli antichi Scrit¬
tori di Medicina.

( 6 ) Negli anni feorfi ho pubblicata una differ-
tazione latina , nella quale ho cercato una Ablu¬
zione parziale del gran problema fullo fvi/uppo,
e progrtffo.delle cognizioni umane, appoggiata fu
quel (o!o principio, per cui la Natura per mezzo
dellefenfazioni di piacere, e di dolore eccita 1'uo¬
mo a tendere a quel termine di durazione , il
quale e/Ta gli ha preferito nella fua formazione;
{apponendo quello principio agire in circodanza
le più femplici, e prefeindendo da ogni idea in¬
nata o foprannatura\e ^ come pure dallo (lato di
debolezza , nel quale egli fi trova , quando da
principio è efpofio all' azione de' corpi , che lo
circondano. Ivi ho procurato di far feri tire coma
le cognizioni tutte Ci legano infieme , e come la
Medicina , e le altre feienze influifeono fcambie-
volmente le une fulle altre . Quella diifertazicne
perciò non fi dsve prendere per una narrazione
di ciò, che è realmente fticcefiò nel mondo, ma
piuttofto per una ricerca fulle naturali primitive
forgenti dell'errore , e della verità . '

(■/) Da quanto abbiamo detto d'i fopra ( n. 3.)
bea fi comprende , che ogni pope/la ebbe qualche
cognizione di rimedj . Psrò quefia dottrina appref¬
fo le nazioni più civilizzate deve effere /rata por¬
tata ad un grado maggiore di perfezione ; poiché
la coltura mentre avrà accrefeiute le forgenti del¬
le malattie, fuggeriti avrà anche più mezzi per
occorrervi. Or in qual popolo le arti fieno fiate
più anticamente coltivate , egli non è facile il de¬
terminare. In varj luoghi della terra noi trovia¬
mo avanzi, che c'indicano una rimota antichità

affai
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affai illuminata , ed ìftrutta , di cui al preferita
non abbiamo alctma notizia. S'hanno nella Sacra
Scrittura tracce di coltura avanti il diluvio . Al¬
cuni affermano , che Adamo avefle ricevuta da
Dio la conofcenza delle cofe naturali , e delle lo¬
ro virtù ; perciocché vien detto nel'* Genefi , che
Dio abbia fatto venire alla prefenza di quel pri¬
mo uomo tutti gli animali j acciò loro imponefle
il nome ( Genef. cap. i. ) . Si rileva parimenti
dalla Genefi ( cap. 4. ), che innanzi il diluvio
Tubaìcaino figlio di Lamech fapeva travagliare il
rame , ed il ferro , e che Jubal altro figlio di
Lamech fu inventore della mutìca . Sincello cita
un frammento dell'antico Parr/arc.i Henoch , nel
quale fi racconta , che gli Angeli abbiano infe-
gnato-alle donne , ed agli uomini i rimedj , e
gl'incantefimi per occorrere alle cofe nocive ; e
che Hexaele decimo loro principe abbia ingegnato
a fabbricare le fpade , le corazze , e tutti gì' iftru-
meni'i da guerra , ed in oltre l'arte di far dei la¬
vori grati aUe femine inoro, ed argento, e così
pure l'ufo del belletto , e delle pietre preziofe .
Simile cofa narrano Clemente r\leffandvino ( Strom.
I. 5. ), ed Eufebio ( Prap. Etung. l\h. 9 ). In
oltre dice Zo/imo Panopolitano ( V. Nuovo corfo
di Chimica feconde i prìncipi di Newton e di
Stbxl ) „ Si narra ne' Jifrqi fumi , che vi fono
„ flati de' G:nj , ch'ebbero commercio colle don-
,, ne . Ermete ne fa menzione ne' fuoi libri fopra
,, la Natura . Non havvi libro così apocrifo , come
,, riconofeiuto, in cui non fi trovino veltigj di
,, quella tradizione . Quefti Genj accecati d'amo¬

re per le donne loro fcuoprirono le meraviglie
della natura . Ora avendo quefti infegnato agli
uomini il male, e ciocché alle anime era inu¬
tile , fu tono sbanditi dal Cielo, e da effi ven¬
nero poi i Giganti . Il libro , fu cui furono
ferirti i loro fecreù, fu intitolato Kema , s . Que¬

lle
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ile cofc in qualunque modo rifguardar fi vogliano f
indicano cognizioni fifichc molto avanzate fra gli
uomini innanzi iJ diluvio. Giufeppe Ebreo rac¬
conta ( Antiq. Judaìc. lib. i. cap. 3. ) che i ni¬
poti di Seth erano a(troi,omi,e chelapendo, che
dovevano fuccedere due generali rivoluzioni nel
noitro globo , una operata dal fuoco , e l'altra
dall'acqua, avevano fcritte le loto fcoperte fopra
due colonne una di mattoni, e l'altra di pietre;
per il qual modo fi erano propofti di tramandare
a' poderi tali loro fcoperte , qualunque delle due
accennate rivoluzioni fòlle arrivata la prima : e
che Noè abbia apprefo da queite colonne . Le
Storie fanno menzione di varie antichidìme nazio¬
ni. Lo Storico Guidino rifcrifce ( III/. 2. cap. 1.)
che gli Sciti pretendevano di efiere più antichi
degli Egizj . Da ciò peto , che lo fteffo Autore
dice in feguito ( ibti. e. 2. ) , apparifee , che
quel popolo è ftaro fempre rozzo , ed incolto ;
ciocché fi conferma anche da Plinio ( lib. 6. cap.
16. ), e da altri. I popoli antichi dopo il diinvio,
in cui s'hanno tracce di un qualche corpo di dottri¬
na , fono principalmente gli Ebrei, i Babilonesi »
gli Arabi, gl'Indiani, i Perfiani , gli Egizj , i
Fenici, ed i Greci. Appretto var; di quelli popo¬
li i dotti formavano una elafi* feparata , che Ci
diflingueva con un nome particolare . Tali erano
i Caldei fra i Babi'onéiì ,i Migh\ fra i Perfiani,
i Ginnofofilti fr?. gì" Indiani ( Diog. LAtrt. Precetti. ) .
Quefti per lo piti erat-0 nello UelTo tempo e Teo¬
logi, eFilofofi, e Sacerdoti, e perciò h loro dot¬
trina era piena di enigmi > di metafilica , e di fu*
perdizione. Quanto agli Ebrei la dottrina da loro
principalmente coltivata nfguanfava la conofeenza
del vero Dio, il fuo culto , ed i dovari mutui
degli uomini gli un> verfo gli altri . Noi abbiamo
nel Pentateuco la loro feienza fulla Cofmogonia j
ed i fondamenti della loro legislazione. La Ma¬
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TRADUTTORE. 6;
tematica , e la Fifica non formavano l'oggetto del¬
le loro occupazioni; ed il popolo in generale an¬
che ne'tempi, in cui non fu fotto itraniera do¬
minazione j attefe a coltivar più le terre, che le
arti. Abbiamo in fatti dalla Scrittura, che Salo¬
mone per la fabbrica del Tempio , e del fuo pa¬
lazzo fece venire degli artefici da Tiro ( Reg. Itb.
3. cap., 5.); e che H'iram valente lavoratore in
metalli del quale pure fi fervi Salomone in tal

incontro , ftbbene figlio d'un'Ebrea, nato era pe¬
rò dì padre Tirio ( ib. cap. 7. ). Vi fu di tratto
in tratto qualche individuo, che ora pf una gra¬
zia divina , ora per il commercio co'dotti delle
altre nazioni ebbe cognizioni in Matematica, ed
in Fifica, ma quefie cognizioni non fi di fili fero
nella - nazione. Giufeppe Ebreo dice che Abramo
aveffe apprefa l'Aritmetica da'Caldei (Antiq. Jud.
Uh. 1. cap. 9.)') e Suida racconta, ch'egli fìa
ftato ammaeftrato nell' Agronomia da Thare fuo
Padre, il quale era Caldeo. Mosè oltre quelle
cofe , ch'egli apprefe per divina rivelazione, fu
allevato prima nella Reggia d'Egitto (Exorf. cap.
2.), e poi pafsò molto tempo appretto ]tUo Sa¬
cerdote di Madian ( ibid. cap. ?.), onde è natu¬
rale il fupporre, eh'egli foffe i/trutto nella dottri¬
na degli Egizj, ed in quella de'fìlofofi dell'Ada .
Egli apparifee aver conofeiute le gemme (ib.
cap. 28 ), e la maniera di lavorarle (ibid.) .
Egli fece un ferpente di bronzo ( ib. cap. zi. ) ,
ed abbruciò, e ridufTe in polvere folubile nell'ac¬
qua il vitello d'oro fatto da Aarone ( Exod. cap.
32.). Nel capitolo trentefimo dell' Efodo abbiamo
parimehti deferitta la compofizione d' un unguen¬
to, e d'un profumo. Nello ftefTo tempo Befeleel
della tribù di Giuda era un valenti/lìmo, e dottif-
fimo artefice {ibid. cap. 31.). Salomone fu fa-
pientiffimo, e trattò fopra tutte le piante , e fo-
pra tutti gli animali ( Reg. lib. 3. cap. 4. ) .

Me' um*
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Ne* tempi pofteriori fi accennano tre Sette di Dot¬
tori Ebrei 5 cioè i Farifei, i Sadducei, e gli Ef-
fenj . Riguardo poi alla Medicina poco abbiamo
dalla Scrittura. S'accennano alcune guarigioni ope¬
rate miracolofamente da Dio. Ne'capi decimoter¬
zo, e decimoquarto del Levitico fi preferivono i
modi, con cui fi deve diportarfi verfo i leprofi :
ma ciò che ivi s'efpone, rifguarda i! trattamen¬
to politico , e non già la cura di tal malattia .
Si legge pure , che il vecchio Tobia fu fanato
dall'albugine coli'applicazione del fiele d' un cer¬
to pelce (Tob. cap. il.); che Ifaia coli'aflìften-
zi divina fanò Ezechia in tre giorni da un ulce¬
re, per coi flava gravemente ammalato, appli¬
candovi de'fichi (Reg. Hi. 4. cap. 20.); e che
Salomone aveva conoscenza della virtù delle radi¬
ci (lib. Sapient. cap. 7.). Clemente AlelTandrina
dice in oltre che Mosè aveva apprefa \a Medici¬
na Angli Egizj • Che vi foffero però certuni, i
quali fra gli Ebrei efercitafTero la Medicina, ap¬
parile da varj luoghi della Scrittura. Nel capitola
cinquantefimo della Genefi fi dice che Giufepps
ordinò a'Medici d'imbalfamare il corpo del morto
padre fuo Giacobbe. Altrove (Paralipom. lib. s.
cap. 16.) è detto, che Afa Re d'Ifraele s'amma¬
lò d'un veementiflìmo dolore di piedi , per cui
ricorfe a' Medici. Si fanno pure in altro luogo
(Ecclefiaft. cap. 38.) grandi e!ogj alla Medicina 1
e fi efortano gli uomini ad onorare i Medici .
Giufeppe nomina quattro Medici Ebrei celebri al
tempo di Salomone, i quali fi chiamavano Ethan,
Heman , Chalcol, e Dorda, de' qua// fa cenno an¬
che la Scrittura indicandoli come dotti (Reg. lib.
3. cap. 4. ), fenza però fpeci/icare in qual cofa
verfaife la loro dottrina. In oltre il fopraddetto
Autore riferifee (Bel. Jud. P. 1. cap. 2. ) che gli
Effenj, i quali fecondo Heineccio ( Elem. Pbtl.
Hijl. cap. 2. ) avevano qualche raffbmiglianzt
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TRADUTTORI. 6$
co'Pitagorici, ihidiavano la Medicina, ed aveva¬
no acquetata la conofcenza di molti rimedj. Ri¬
guardo agli altri popoli noi fumo in molta ofcu-
utà 5 e le llorie , diedi loro abbiamo, fono affai
mancanti , e lì contraddicono in mokiflìmi punti.
Confrontando però bsne gli Scrittori profani co' fa-
cri fembra, che la prima nazione civilizzata do¬
po il diluvio fia irata la Babilonefe . Si dice in fat¬
ti nella Scrittura , che Nemrod nipote di Charn
figlio di Noè fu uomo robufto , e cacciatore -, che
fu potente; e che regnò in Babilonia nella terra
di Sennaar ( Gene/, cap. io. ) . In oltre , che in.
quella terra inalzarono gli uomini la torre a/tiffi-
ma di Babel fatta di mattoni, e di bitume ( ibid.
taf..li. ). La Storia però de' Babilonefi avanti i
tempi di Nino è oltremodo mancante , e quel
poco, che lino a noi pervenne , è pieno di tenebre
le più denfe. Né minor confufione s'incontra ri¬
guardo all' origine delle fcienze sppreffo que' po¬
poli . 1 Caldei ivconofcevano la loro dottrina da
Zoroaftro, ed i Maghi pure da Zoroaftro ricono-
fcevano la loro ( V. Stanley Hijtor. Vh'd. f>xrt. 13. ).
Secondo Diogene Laerzio ( de vìt. ?hil. prece?». )
Ja Magia fu inventata da Zoroaftro Perliano , il
quale fecondo Plinio (Hift. Nat. lib. 30. cap. 1. )
fu iftnuto d'Azzonace . Giti/tino io Scorico dice »
che Zoroaftro Re di Battro, il quale fu vinto da.
Nino j è (tato il primo inventore della Magia , ed
ha il primo conliderati i principi del Mondo , ed
i moti delle ftelle ( Uh. 1. cap. 1. ). Suida nar¬
ra , che i Babilonefi abbiano ritrovata l'Aftronomia
per mezzo di Zoroaftro Perfo-Medo, il quale vi¬
veva al tempo di Nino. Didvmo Aleffandrino,
A?athias fcolaftico, Abenefi, ed altri giudicano,
che col nome di Zoroaftro lì Ila indicato Cham
figlio di Noè . Plutarco dice ( de lfid. & Ojirid. )
che Zoroaftro abbia fondata la Setta de'Maghi ap¬
pretto i Caldei ; e che ad imitazione di quella i
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Peritarti abbiano poi ffabiìita una limile apprefib
di /oro . Stanley {ibid.) diitingue varj Zoroafìri.
Vico ( PYincipj di Scienza nuova lib. i. ) penfa,
che Zoroaftro folle un nome pocuco di fondatori
di popoh in Ordente. Or volendo in parte conci¬
liare fra loro putrite diverfe fentenze , fi potrebbe
azzardare il feguente romanzo . I primi difenden¬
ti di Noè con una coriofcenza più o meno pura
dei vero Dio, e forniti più o m:no di alcuni rot¬
tami di cognizioni antidiluviane , nel difperderfi.
per la Terra avranno fecondo il vario clima , e
la varia natura de' luoghi , che fono andati ad
abitare , diverfamente modificati i Toro lumi „
JNc/i'età fufTcouenti , quando gli nomini nel mol¬
tiplicarli avranno formate delle nazioni j quelli lu¬
mi in altri luos,hi faranno ftati diverfamente alte*
rati, e promoflì, ti in altri faranno femore più
divenuti deboli, e fallaci. Una nazione, alla qua¬
le avrà toccato d'ab tare luoghi incomodi, ed in¬
fecondi, per il bifogno di foftenerfi farà divenuta
un popolo d'individui vagabondi, e cacciatori , ed
in confeguenza poco focievoli , razzi , e feroci .
Un'altra all'incontro, che avrà abitati luoohi fo° r-
getti ad inondazioni , e pieni di nocivi , e fitti
animali , farà fiata corretta a ftar unita , onde
poter meglio ed occorrere alla foverchia affluenza
dell'acque , e hiìruggere od allontanare, gli ani¬
mali *-(tè acce nati. Quello popolo in tal manie¬
ra nel'o fteffo n:mpo fata divenuto guerriero , ed
indullriofo , e farà più prefto avanzato in coltura j
ed in potenza . Finalmente una nazione , che
avrà abitato un luogo fertile, e comodo, conten¬
ta di ciò» che a lei Ja terra fomminiftrava, fi f-irà
poco curata di murar condizione. la quella gì'in¬
dividui nutrendoli principalmente di vegetabili,
avranno avuti anche per queùo conto coftumi dol¬
ci» e foavi; ed amando l'unione più per piacére,
che per bitogno , avranno compoil» tacitamente

una
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una focietà crurale formata di tante piccioie {&
cietà, ovvero famiglie, I padri avranno regolai®
le cofe deMa loro particolare famiglia , e nelle
varie differenze degl'individui, o ne' cai! difficili
della nazione fi faranno confuhati quei , che fa¬
ranno pafTati per più affennati,'C dotti , i quali
per tal modo avranno fatte le parti quafì di padjri
del popolo, che avranno governato colla loro au¬
torità, e non colla forza . Qjieiti uomini però ab¬
bondanti di ozio faranno flati portati aMacuriofi-
tà , ed in conieguenza alla contemplazione della
natura fopraque*rottami di cognizioni antidiluvia¬
ne trafmeiTe ad eflì con diverfe modificazioni
da' loro maggiori per tradizione. Ognuno avrà te-*
mite occulte preffo di fé le varie fue cognizioni 3
e foto le avrà tramandate in eredità a'figli fuoi,
e forfè con qualche predilezione. Fra quello po¬
polo i dotti camminando cosi divifi, e con tanta
riferva all' acquifto delle cognizioni, quelle non
potevano fare grandi progreffi, anz ' non poteva
non avvenire, che di tratto in trattovi $' intro-
duceflero errori i più groffolani, e le più feiocche
fuperiìizioni, e che a poco a poco non vi fi for¬
ma ffero molte fette fra loro differenti. Si potreb¬
bero collocare fra le nazioni della prima fpecie
gli Sciti , fra quelle della feconda gli Eg zj , e
fra quelle della terza i Caldei. I Caldei fono vif-
futi molto tempo in quella focietà naturale, ed i
più dotti fra loro fi occupavano in contemplazio¬
ni ; e fopra tutto i corpi calciti colpivano i loro
fguardi, ed attraevano la loro attenzione . Si tra¬
mandavano di padre in figlio le loro offervazioni,
e dottrine, ed in principio, vivendo ancora Noè,
molti di effi non avendo perdute ancora le trac¬
ce del vero Dio, avranno (limolati i figli alla di
lui adorazione, infegnando loro, che quello era il
primo lume , che ogni feienza veniva da elfo ,
e che per mezzo tuo folamente fi potevano fcuo-
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prire dalle verità . Q.. ndi la lo o dottrina fu! pri¬
mo lume {V. Stanley Htft. Pini. part. i^.feii. 2. ),
e quindi in feguito l'adorazion de! fuoco appref-
fo varj popoli dell'Oriente . Par la qnal cofs
s'avrà infegnato, che Zoroaftro era {tato P inven¬
tore d'ogni dottrina , perchè quella parola fignin-
cando il contemplator del Cielo ( Bùch.trt Geogr.
Sacr. L 4. C. 1. ) Ci voleva indicare non la perfo¬
ri*, mi il modo, con cui gli uomini erano arri¬
vati a conofcsre la rerità , e le cofe utili. Perciò
il nome ftsffo di Zoroaftro formava in principio
una parte della loro irruzione, e Zoroaftro non
£11 deificato, cjnicù uso fare riguardo a quegli uo¬
mini, i quali s'erano diftinri. Nel feguito dive¬
nendo que' popoli piìl materiali, s'andò a poco a
poco perfonizzando quello nome, e lo fi diede da.
altri a Noè, da altri a! figlio di Noè , da cui era¬
no provenuti, e dopo anche ad altre ptrfone , le
quali hanno raccolto tutte le cognizioni qua e là
fparfe,e ne hanno formato un corpo di dottrina.
Però il nome di Zoroaftro non avendo avuto
luogo nel principio fra le divinità, continuò a non
aver neppur in feguito quefto privilegio. Qualche
avvenimento avrà dato motivo ad emigrazioni, ed
alcuni Caldei altrove rifugiati avranno ivi portato
3 loro dogmi , che il faranno andati t» feguito
mod ficando dalie particolari cognizioni ivi trova¬
te , oda particolari accidenti fopravvenuri. Avran¬
no peto conservato il nome della prima origine
della loro dottrina, ed il nome di Zoroaftro avrà
prevalfo anche in que' luoghi , frbbene il ceto
de' dotti fia (tato diverfamente nominato fecondo
il linguaggio de' varj paefi , o le particolari cir-
coft ze , che avranno dato luogo ad una modifi¬
cazione delta pa ola Ca dea ; e perciò aporeflo i
Perfi^n.' queir) fi fono defiliti co! nome di M^ghi .
Quindi non a toro Cicerone eh amò i C-tldai
<*»fig»»jJìWM»t dottimm genus ( hb. 1. de divin. ).
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Videro in tal modo i Caldei, finché i popoli, che
abitavano'la parte p ù Aerile deli'Arabia, anda¬
rono facendo delle invafioni, e delle fcorrene nel¬
le vicine più felici provincie. Per lo che tflendone
i Caldei continuamente moleftati ebbero bifogno dx
unirli fotto un Capo,cnde meglio refifiere a tali
incurfioni. In ta] modo apprtiTo loro ebbe origi¬
ne una forma di Monarchia, in cui il primo Re
fu Evecboo ( lui. Jfric. & Eufeb. ). Quelli ef-
fendofi cattivato gli animi con un giudo,ed uti¬
le governo fu dopo morte deificato, ai che avran¬
no dato luogo da una parte 1' affezione del popo¬
lo verfo un uomo, che gli era irato benefico, e
dall'altra i Re fuccelfori , onde render [nera la
monarchica cofh'tuzfone da quello introdotta. Un»
nazione però contemplativa non poteva a lunga
reliflere a'replicati sforzi di uomini fieri , bifo-
gnofi,e vagabondi. Per lo che gli Arabi fotto la
condotta di MUrdocente $' impadronirono della
Caldea , e la (ìgnoreggiarono per più di due fe-
coli (Valltmont. Elem. dilla Stor, lib. 5. caf. 4.).
Quelli conquiftatori, feguendo il genio loro fiero ,
e poco amante di fogaczkme , ftabiUtifi in varie
parti delia Caldea , e dell' Adina vi l'ormarono
tante picciole e difperfe focietà , che avevano tut¬
te una maggiore o minore dipendenza da un Ca¬
po , che chiamarono Re ; e quello rapprefentava
la nazione , ed era come un centro di unione del¬
ia medefima . Minorandoci di giorno in giorno
quello fpirito di dipendenza, e di fubordinazione s
la maggior parte di quei piccioli corpi divennero
tante particolari ccitituzioni prodotte dall'azzardo»
e dalla forza , dove una parte delLa nazione fog-
giaceva ali' opprefTione dell'altra. Sebbene quefto
irato di cofe dovelfe foffrire di tratto in tratto
degli urti interni , pure quelli occasionarono fola-
mente alcuni cangiamenti parziali, e non produf.
fero una rivoluzione nell'intero fiiUma . Egli era
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bllogno rJ' un' efterna fcofla a {compaginare » e
fcio"/7ere quella macchina mal connerTa , e poco
{oda . Comechè l'Egitto s'abbia comincino a col¬
tivare dopo la Caldea , pure i fuoi abitatori effen-
do l'oggetti a maggiori , e più prefTanti bifogni >
eferciiarono più de'Caldei la loro induftria, e per¬
ciò i progredì delle loro cognizioni furono e più
rapidi, e più grandiofi. D'altra parte le pedi,le ca-
reftie, l'edcrne mvafioni , a cui erano efuoftì ^obbli¬
garono molte volte ,alcuni di effi ad emigrare dal
loro paefe , e quindi forfè ebbero origine la mag¬
gior parte dell'Egizie colonie,che gli Storici di¬
cono elferfi ftabilite in vari luoghi della Terra .
Per la qual cofa non è punto improbabile ciò
che raccontavano gli Egizj di Belo ( Dtodor. Sic.
I. t. e. 2. ), cioè , eh' egli fofTe un Egiziano, il
quale alla teda di un certo numero di fuoi pae-
fani fia penetrato nell'Adina , ed ivi abbia pianta¬
ta la Aia fede. Popoli deboli, malcontenti, e dif-
perfi poterono facilmente elTer foggiogati da uomi¬
ni agguerriti , e cui prima il bifogoo di procac¬
ciarli uno ftabilimento, e poi quello di difendere
l'occupato, rendevano animofì, e fieri. Belo con
pochi feguaci , e quelli uniti folo da un cornuti
pericolo, ed intereffe , non poteva tentare con /ìcu-
rezza intraprefe troppo ambiziofe, e va/re . Egli
doveva tlfer per allora contento di quella porzio¬
ne di paefe , che era fufficiente per un comodo
foftentamento della colonia, di cui egli era Capo .
Un giulto,e più antiquato governo, un'opportu¬
na legislazione, una maggior conofeenza de'popo¬
li vicini, la fedizione, e la difeordja fra loro arri-
fìciofamente fomentate faranno frati i grandi ma¬
teriali, che Belo avrà preparatia Nino fup figlio,
onde fondare una delle più vsflr Monarchie . Gli
Egizi ( Dtodor. Sic. ibid. ) in fatti dicevano, che
quefto Belo aveva nell'Adina ilhtuiti dei Sacer¬
doti, che è io fletto, che dire » eh'elfo era flato
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legislatore . Nino fuccsdette a Belo fuo padre
( V. Star, Un. fcrit. da una Comp. <f ìngl. cap. g.
fez.. 4. ) , e trovò tutto difpofto per le più gran¬
di intraprefe . La maggior parte d»'popoli vicini
oppreffi fotto una viziofa amminifirazione, ficco-
rue facilmente furono da Nino al proprio impero
stflbggettati , così eziandio gli fervirono poi di
mino in mano, come avverte giudiziofarnentc Io
Storico Giuilino ( ìbìd. ) , di novelli finimenti
per ulteriori conquide. Si dice in oltre, che Ni¬
no abbia fabbricata mia grande città nell' Affilia,
la quale dal nome di lui fia ll<na chiamata Nini-
ve ( fi. St. Un.fcrit. d.t una Comp. (Fingi, cip. 8.
fez,, t. ) . La potenza, doveva acccefcer la coltura »
e nello delio tempo V adulazione. In fatti Diodo-
io di Sicilia afferma ( lib. z. cap. 1.), che Nino
fia fiato il primo Re d' Affina , di cui fi fieno
fcritca le azioni ; e fi racconta eziandio , che ap-
preiTo di lui fiorì un valente dotto, che fu co¬
gnominato Zoroatlro,e che alcuni vogliono, che
foffe V "inventore dalla Filofofia de' Caldei, (~~Stan-
ley ibìd. ) . Ma , come abbiamo otfervato di fo-
pra , i Caldei erano già ìftruui molto tempo avan¬
ti di Nino, e perciò è probabile, che il (apiente
tette accennato abbia avuto il merito di unir le
cognizioni qua, e là /par/e, e di formar quindi
un corpo di dottrina /critra , onde forfè gli farà
(lato pollo il nome antico di Zoroaiìro, col qua¬
le fino allora indicar (i voleva il primo illituto-
re dell'arti, e delle fcienze . L'ultima gue r ra di
Nino è fiata contro il Re di Battro ( Jujlin. Hifè.
ibti, ), il quale, dice Giuftino ( ilnd. ) , che iì
ch'untava Zoroait.ro , e che fu inventore della ma¬
gia, dfia delle fcienze. Quello Re effere (lato dotto
apparisce anche da ciò,chedilui li narra , cioè che
abbia per lungo tempo reftltito alle forze molto fu-
periori di Nino (Stor. Un. fcr. da una Comp. d" lngi.
Wtd.) » e che in quella guarra s' abbia combatta¬
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?o non folo colle armi, e colla forza > ma tzìan~
dio coli' ufo di varia recondite cognizioni Magi¬
che, e Caldee ( Arnob. cont. Gent. Itb. r. ). Quindi
e probabile, che egli fia (lato chiamato per acfd-
Jazione Zoroaftro, e che queflo nome abbia dato
occasione allo sbaglio di Giustino, per cui lo ab¬
bia creduto inventore della magia: tanto più, che
contemporaneamente viveva l'altro Zoroaftro ce¬
lebre, indicato di fopra,il quale per quel/o, che
abbiamo già ofTervato , fu tenuto per il primo
tnaeflro de'Caldei, e col quale perciò era facile,
che dagli Autori , che poi di que' tempi ofeuri
fcriflero la Storia, quel Re Battriano fotte con fu -
fo. Nino fposo Semiramide, la quale regnò dopo
di lui . Varie cofe Ci fono dette e de' natali , e
delle azioni di quefta donna, la qua/e però gene¬
ralmente viene celebrata per un genio fublime, e
raro . Effa eftefe grandemente V impero lafciatole
dall' efh'nto marito, e fi refe padrona di quafi tut¬
ta V ACia , Fabbricò laCmà di Babilonia, e l'a¬
dornò per modo, onde l'Affìria, la Caldea, e la
Mefopotamia, al detto di Plinio (Rifi.N,tt. lib. 6.
Cdp. 26.), furono generalmente comprefe fotto il
nome di Babilonia , e diverfi popoli divennero
quafi una fola nazione. Fece travagliar le min/e¬
re dagli Schiavi ; attefe alla regolazione de'fiumi i
ed inalzò varie piramidi ( Silici, ) . FifTata nella
città di Babilonia la fede dell' impero, non pote¬
vano non concorrervi da tutte le parti gli abitan¬
ti , onde i Caldei non avranno formata più, che
una porzione di quella popolazione , e perciò
fra'Babilonelì faranno flati contraddift/nti col Ic-
ro particolar nome,e quindi s'intende ciocché ri¬
ferisce Q. Curzio, cioè che Caldei di varie prò-
fefiìoni andarono incontro ad A/e/Tandro , Siccome
però le feienze erano principa/mente coltivate da
alcuni individui della nazione Caldea, i quali oc¬
cultavano diligentemente al reftante del popolo le
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proprie cognizioni, così per eccellenza Caldei fi
chiamarono i dotti (Strab. lib. 16. ), i qua/i «1-
tre eflère fra loro divifi per la diverfità de'luogbi,
da cui traevano la loro orbine, lo erano anche
per gli ftudj divertì, a cui attendevano. Strato¬
ne in fatti dice , che i Dottori Caldei erano divili
in molte fette, e fra quelle nomina particolarmen¬
te gli Orcheni, ed i Borfipenni ( ibid. ). Daniele
Profeta ( cap. 4.) oltre i Sacerdoti di Belo, ac¬
cenna quattro fette di filofofi Caldei chiamati a
fpiegare il fognò di Nabucodonofor . Quella di¬
visone aveva qualche raflbmiglianza con cib,che
fi praticava in Egitto ; e febbene fembraffe nata
parte dall'azzardo, e dalla fecretezza , con cui gli
uni agli altri nafcondevano le loro cognizioni ,
parte perchè ognuno meglio attendere a coltivare
il ramo di fcienza , che gli era toccato; pur efla
poteva mirare ad un altro oggetto, ed era , che
effendo quello corpo porto in mezzo fra il trono,
ed il popolo , renderle colla fua autorità vieppiù
rifpettabile la dignità reale, e nello fteffo tempo
non fofTe tanto potente , onde riufcirle molefto.
Una torre akiffima (labilità nella città di Babilo¬
nia per tempio a Giove Belo , fetvìva eziandio
a'dotti per fare le loro aftronomiche oflevvazioni
( Diodor. Sic. Ub. 2. cap, 4. ). Riguardo però a
quefto Giovi Belo grandemente venerato da'Babi-
lonefi varie fono degli Autori le opinioni. Imper¬
ciocché da quefto Dio alcuni penfarono ,che fof-
fe rapprefentato Evechoo primo Re de'Caldei ac¬
cennato di fopra ( V. VMcmont. Eletti, d" ifl. lib. 5.
cap. 4. ) , altri Belo padre di Nino ( V. Star.
Un. /cr. da una Camp, d'Ingl. cap. -9. fez.. 2. ) ,
ed altri finalmente un certo Thnras uomo feroce ;
che dicono abbia regnato in Afliria dopo Nino
( Suid. ). Ella non è cofa improbabile, che più
perfone fieno (late da'Babilonefi deificate. Nondi¬
meno io fon» inclinato a credere,che l'origine dell*
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Venerazione di Giove Belo fofTe appreflo i Calde; pia
antica. Belo in loro lingua lignificava Signore .Egli
e naturale i) penfare , che i primi Caldei avendo
conofeenza del vero Dio, lo adoraffero fc-to quel
nome; e che nel fegiuto , eiTendofene refe più of-
cure le tracce, v'abbiano prima foitituito un ef-
fere fantastico 5 e dipendente dalla varia immagi-
razione) e dalla Taria maniera di penfare di ciaf-
cheduno» e poi un effere materiale, e ferìbile >
quando per una parte gli uomini divenuti meno
penfatorì faranno Itati difpoffi alla venerazione di
cofe, che urtavano i loro fenlì, e per l'altra fé
re avrà con (tatue , ed altre limili create cefe
fomminifrrata materia , onde maggiormente fo¬
mentare /a credulità di un popolo, ti quale per il
fua numero grandemente ccrefeiuto poteva fem-
brare alla politica d> que'Re efigere un culto mac¬
chinale adattato alia procurata fua irnfi>ffione .
In fatti i primi Caldei non lì fa che? aveffjn tem-
pj, ed i primi Pertìani amnnaeftraei da'Maghi,
che paiono effere da' predetti Caldei derivati , né
tempi avevano, né are, riè ftatue ( Strai. I. i$)
né uomini deificati , e riputavano mentecatti
que'popoli, in cui tali costumanze avevano luogo
( Erodot. lib i. ). E (Ti p. io full* cima d'alnlfi-
rni monti faenficavano ai/a Divinità . Oltracciò
la grande iratua di Btlo accennata dalla Scrittura
( Daniel, cap. 14. ) fembra effere (lata opera di
Semiramide, al pari che il tempio. Belo poi pa¬
dre di Nino pare edere quegli, di cui vien detto
da Eliano ( Var. Htjl. Itb. 13. cap. 3. ), e da al¬
tri, cheSerfe avendone fatto aprirei! fepolcro vi
trovò dentro un' urna di vetro il cadavere in¬
tatto, coperto d'olio, ch'io fuppongo effere ftato
petrolio, il quale da e ò, che Ci narra di que' pae-
ii, doveva trovarvi!! a dovizia. Ciò indicherebbe »
che anche in que' rimoti tempi li conofce/Ii la
numera di fdr il vetro , e la virtù antifettica del
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petrolio , e magjioiminte confermerebbe l' opinio*
ne, eh; Belo foiTe Egizio ; il qual popolo dice
StraDoue ( hb. 16, ), che ii ferviva di bitume ad
imbalfamare i cadaveri. I Caldei furono riputati
valenti fpecialmente nell'Agronomia (Strab. ibid.).
Che abbia o però coltivate altre feienze eziandio »
ben lo dimoftra.io le cofe,che nella (Iona fi nar¬
rano de' progrelfi dell' arti fra loro , e de' grandiofi
loro ttabilimenti. Berofo Capiente di quella nazio¬
ne fcrilfe al tempo di Tolommeo Filadelfo varie
cofc relative alle dottrine di quegli antichi filofofi
( àtanley ibid. ). Pare, che que'dotti follerò
principalmente divifi in quattro claffi , cioè inFi-
lofo/n*,in Sicsrdati, in Adrologhi, ed in Arufpici
C VÌ Stanley ibid. ), e che queste due ultime claflì
follerò difprczzite dalle altre ( Strab. Hb. 16. ) 3
e fpecialmente da'Filofofi . Al prefente abbiamo
alcune fentenze fotto il titolo di oracoli di Zoroa-
ftro ( V. Stanley ibid. ). Da alcuni altri frammen¬
ti, che ci vennero trafmeUi falla dottrina de* Cal¬
dei , apparisce, eh* eglino ammettevano tre natu¬
re: una increata, ed eterna-, l'altra creata, ed
eterna; e la terza creata, e terminabile. Le pri¬
me dus nature comprendevano la loro Teologia,
e la terza la loro Fifica. Coù nella prima di
quella natare colloca vano Dio, che credevano uni¬
co, buono, e principio di tutte le cofe; e Jo
chiamavano luce, fuoco, fplendore. Dicevano,
che quelta prima luce fi fparge primieramente
fulla prima mente, e fulle altre eterne, ed incor¬
poree nature, Angeli, fpiriti, menti umane; che
quindi eziandio emana un lume fopr ttmmondiino in¬
finito, lucidiamo, fede beata delle nature intel¬
lettuali. Quello lume foprammondano rifehiara il
primo mondo corporeo, o lia 1' Empireo , il qua¬
le è immediatamente fottopofto alia prima luce
incorporea, ed è il pia alto, il più chiaro , ed
ii più raro de'corpi, A quefto foggiace il Cielo
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Etereo , dove Hanno il fole, e le (Ielle, ed il
qua/e contiene un fuoco meno puro . Da quefto
Cielo Etereo fi trafrnette il fuoco a quefto noflro
mondo fublunare. Varie altre cofe fu quefto pro-
pofito fi porrne leggere nella pane dteimaterza
della ftoria fi/ofofica di Stanlejo . La Filìca de'
Caldei verfava fulle virtù di tutte le cofe cele-
fti, e ferreftri , e fulle loro fimpatie, e f'igli ef¬
fetti , che rifultavano dalla loro fcambievole a-
zione ( V, Stani, ibid. ) . Edi in oltre fembrano
elfere /lati i primi inventori delle Clepfidre ( V.
Sext. Imp. Hb. 5. ). Del retto alcuni di loro pen-
favano , che varie malattie provenifiero da'fpiriti
maligni, e perciò avevano delle pratiche fuperfti-
ziofe. Quindi hanno inventati certi fegni, che fo¬
no dati chiamati Talifmani ,e de'quali altri era¬
no una fpezie d'amuleti, che fi penavano addof-
fo per occorrere , e prevenire le malattìe, e le
difgrazie, altri Ci ufavano con intenzione di pre¬
dir l'avvenire ( V. Stani, ibid.). Il fecreto però»
con cni i dotti nafeondevano 1« loro cognizioni
agli altri, e non le comunicavano, fé non a'pro-
pr; figli, e la venerazione , che qu/fti avevano
per ciò, che avevano apprefo da'padri loro, on¬
de difficilmente fi difeoftaftero di'loro precetti
(Diodor. Sic. lib. 2. cap.S.), furono la cau/a, che
fé qualche poco del/a loro dottrina tra/pariva agli
occhi altrui, quello fempre fofTe velato , ed in¬
tralciato di molte fuperftizioni , e che le feienze
non abbiano fatto appretto loro que' progredì, che
avrebbero dovuto . Quanto poi alla Medicina Ero¬
doto ( Hb. 1. ) dice apertamente , che fra loro
non v'era chi ex prefeffo efercitaiTè qtieft' arte >
ma che efponevano i loro ammalati nelle pubbli¬
che ftrade, onde quei, che paftifano , loro fug-
geriflero qualche cofa , che avefTero conofeiuta
utile in fintile occafìone; il qua! metodo dice lo
fteffo Autore, che Ci praticava anche appreffo gli

*n-
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antichi Veneti. Gli Arabi antichi fembrano aver
apprefe alcune dottrine principalmente da'Caldei.
I Sabei avevano una qualche fpecie di arte me¬
dicinale; ma in gran parte fuperitiziofa ( V. Stani,
Hift. Phtl. p.irt. 15. ). Degli antichi Indiani ab¬
biamo delle notizie, le quali fono proprie a farci
penfare , che follerò per i tempi, in cui viveva¬
no, molto dotti. Diodoro di Sicilia dice ( iib. 3.
r.j.),che vi furono tre Bacchi,e che il più an¬
tico di quefti era Indiano; che quelli abbia infe-
gnato la maniera di fare il vino, la coltura degli
alberi; che abbia fatto molte altre feoperte ; e che
fi a andato vagando per la terra , onde ammaeitra-
re gli uomini in varie utili cofe. A'tri dicono,
che fu (iato un Bacco Ri d' Affina, di Libia, e
dell'Indie , il quale que' popoli abbiano tenuto
per il padre della Medicina ( V. Clerc. ljlor. dello.
Mei. f. 1. /. 1. e. 5. ) ■ Si potrebbe dire , che
fono il nome di quello Bacco li (ìa indicato Noè.
Nell'India i prodotti, i cortami ,il clima , le leg¬
gi concorrevano il più d;lle volte ad accrefeervi
Je cognizioni. I filofofi ( Str*b. lib. 15. ) forma¬
vano la prima claife , e la più onorata di quella
Nazione . Eglino presiedevano ai facrific),e fi ra¬
dunavano ogni anno zpprelfo il Re, dove ognuno
riferiva ciocché in quell'anno aveva fatto, od of-
fervato riguardo a'frutti, agli animali, ai/o (fa¬
to, e fé fi trovava tre volte in errore, gli s'im¬
poneva filenzio per tutta la vita , e quando all'in¬
contro aveva interamente colpito nel vero, veniva
eternato dal tributo. Dice altresì Strabone {tbid.) ,
che nell'India li conofeavano morti medicamenti »
e molte radici nocive , ed utili , così pure molti
colori; che fra quelli colori ve n'erano, che fer-
vivano a ùgner i capelli , e le velli ; che vi lì
raccoglieva la cannella, il nardo, ed altri aromi ;
« che v'era «ria legge, per cui chi feopriva un
veleno era punito di morte j quando non ne avef-

fe
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fé trovato anche il rimedio, nel qua! cafo veni*
va premiato. Ctefia di Coo Medico d'Artaferfe
/iferifce d'aver veduto un olio roffigno,crafto, e
fragranti (fimo , che non afibmigliava ad alcun al¬
tro de' conofciuti in allora, il quale era ftato re¬
galato da un Re dell'Indie al Re di Perfia , e che
aveva la proprietà d' infiammare fcnza il concor-
fo dei fuoco le fofianze combuftibili, fopra cui fi
gettava. I filofofi Indiani venivano generalmente
chiamati Ginnofopfti ( Vlm. H. N. itb. 7. e. 2.
ÌHOg. Litìt. protxm. ) . Qu-fti filofofi pero erano
di due fpecie,atri ereduarj, i quali erano addet¬
ti a tal profeffionc per un privilegiato iftitutodi
famiglia, ed altri arbitrar;, cioè qualunque Indi»-
no , a cui veniva voglia di' applicare alle feienze .
1 primi fi chiamavano Bramini, o Bracmani , i fe¬
condi Germani , o Samznei. Strabone dice (Itb. 1 $.) ,
che appena fi conofeeva , che la moglie d' un

Bramino era. incinta , gli fi mettevano attorno al¬
cuni dotti, e le fuggerivano un metodo di vita il
più acconcio , perchè la prole riufciffe fana , e ro-
bufta. Senafceva un bambino, quelli paflava fuc-
ceffivamente fotto la direzione di differenti iftiru-
tori , ed aji . I Bramini oltracciò andavano ad
abitare in un bofeo vicino alla città, dove mena¬
vano una vita c-libe, fobria , e /tentata , giacen-
So Copra delle pelli , attenendoti dalle carni , ed
attendendo unicamente alla coltura dello [pirito,
e ciò fino a s trentafette anni . Dopo un tal periodo
ritornavano in feno de! a propria famiglia , pote¬
vano prendere più mogli , e cibarli fobriamente
anche di carni di animali , però non infervienti
agli ufi deh" uomo. Allora era loro eziandio per¬
meilo di modettamente vettir/5, e divertirà" . Sem¬
pre però s' attenevano àa cibi acri, né iniziavano
le mogli alle foro dottrine, perche non le pale*
faflero al volgo. Verfavano principalmente filila
morale-, e quanto alla Fifica fra le altre cofe di¬

ce-
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cevano che il mondo è sferico ; che è flato crea¬
to da Dio ; che da Dio vien retto \ e che un
giorno perirà . Ammettevano in oltre Dio per
tutto, e dicevano , che l'acqua è (lata la prima
cofa creata ; e che gli elementi delle cofe fono
cinque, 1' acqua , la terra , l'aria, il fuoco, ed
una quinta foftanza , di cui fi compongono il
cielo , e le iV.lle ( V. Strab ibid. ) . Riguardo
a' Germani , quelli erario di due fpecie ( Strab.
ibid. ) . I primi fi chiamavano Hiìobì , i quali
abitavano ne' bofehi , fi veftivano di (cotza d'al¬
bero , e vivevano di fratta , e d' erbe, attenendoti
dal vino, e da//a venere. Quelli erano altrettanti
fantoni, ai quali i Re mandavano fpeiTo perfone
per confultarli a loro nome furie cole più gravi ,
e difficili. Il fecondo ordine di Germani era com¬
porta di Medici , i quali pure erano fobrj , ma
però menavano una vita affai meno dura de' pri¬
mi. Il tifo, e la farina formavano tutto il loro
alimento, ed ogni perfona loro ne fomminiftrava
que'la quantità, ebe da effi defiderar fi poteva »
Quarti andavano per i varj paeu medicando , né
aJcnno loro negava ofpitalità . Dicevano di aver
dei rimed) contro alla ileriJità , e fi vantavano
eziandio di pofiederne di tali , i <juaJi facelTero ,
che la prole , che nafeer doveva , (offe a piacere
o mefehio, o femmina. Ufavano principalmente
medicamenti efterni, perchè gl'interni erano loro
fofpetti. Oltre i-fovraccennati filofofi ve n'erano
degli altri, i quali andavano per le città, e per
le ville ragionando pubblicamente fopra la religio¬
ne, eia morale. Quefti ultimi non fembrano ef*
fere fiati a parte delle più recondite dottrine di
que'fapietiù. Par altro i filofofi Indiani in gene¬
rale facevano orribili attinenze,e fi tormentavano
in una fingolarye crudele maniera. Eglino teme¬
vano così poco Vi morte,che fé la davano fenza
la minima dimoftrazicnt di difpiacere > o di dolo¬

re,
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re. Era. cofa turpe appreflo di loro il trovatfi in¬
fermo, e perciò quando s' ammalavano , s'unge¬
vano coli'olioj e poi s'abbruciavano vivi con una
fomma intrepidezza ( V. Strab. ibid. ). GÌ' India¬
ni conofcevano altresì un veleno, di cui tingeva¬
no le loro treccie, per renderne manali le ferite;
e Strabone dice (ibid.), che Tolommeo Generale
d' Aleflandro fu guarito da una di taJi ferite per
mezzo di certa radice fuggeritagli da un di
que' dotti Indiani . Lo fteflb Strabone accenna
qualche ftudio di veterinaria appreflo que' popoli .
Egli in fatti dice (ibid. ), che gl'Indiani ne'mali
d'occhi degli elefanti ufavano il latte di vacca »
con cui lavavano le parti affette; che applicava¬
no la carne porcina Culle ulceri di quegli animali;
che nelle ferite loro facevano prender per bocca
del butirro ; e che in varie altre malattie loro
davano da bevere del vino. I Cinefi. vantano un'
antich/fllma coltura , e fé vogliamo credere a ciò,
che i moderni Scrittori di loro raccontano, eglino
anticamente avevano delle cognizioni avanzate in
Medicina, in Matematica, ed in Fi fica. Si narra,
che abbiano coltivato fin da' rimondimi tempi
F Agronomia, ed altre parti della Matematica. Si
dice che molto tempo avanti degli Europei eglino
conofcevano , e fapevano preparare il nitro , il
borace, l'allume, il verderame, il folimato, il
mercurio dolce, l'etiope minerale , varj unguenti
mercuriali, lo zolfo , la polvere da cannone , i
giuochi d' artificio, le porcellane , le tinture nel
lino, e nella feta . Sanno da gran tempo trarre
dalle miniere, e travagliare l'oro, l'argento, il
mercurio, il piombo, il rame, il ferro , lo (la¬
gno, e Io zinco, e fanno fare una compofizione,
che fi chiama rame bianco , formata di rame,
nfccoio , ferro , e zinco . I Ginefi oltre il loro
Confucio rammentano un Re nominato Roang-tì ,
il quale dicono , che abbia efercitato l'Alchimia

due
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due mila, e cinquecento anni innanzi la venuta
di Criito, e che dall'oro aveffe tratti molti efficaci
rimedi ( V. Eergmxn de Pr'mord. Cbetii. ). Qiiefto
medefimo Re ha lenito molti libri in Medicina,
dove particolarmente vi fono un gran numero
d'offervazioni fui polfo infervienti a distinguere
le diverfe malattie,e la loro differente condizione
{ Cierc. ìflor. della Mei, p. i. /. i. cap. 8. ).
La dottrina de' poifi de' Cineli è molto differen¬
te da quella de' Greci , e fé è vero quanto ti
narra, avrebbe anche un'origine mollo più rimo¬
ta , mentre Erofilo , che ville molto dopo Ippo-
crate, fu il primo fra' Greci, che abbia didima¬
mente trattato di quello l'oggetto . I Cineli ezian¬
dio rammemorano prima di Ut Mg ti un altro Re
nominato Xin nutrì , il quale dicono , che averle
fatte molte efperienze per conofeere le diverfe
virtù delle piante ( Clerc. ibid. ) . I Permani co¬
minciarono a diventar celebri al tempo di Ciro.
I loro dottori fi chiamavano Mighi,i quali, co¬
me abbiamo di Copra ovfjrvato , derivavano pro¬
babilmente da una colonia di Caldei .In fatti Ero¬
doto dice ( lib. I. ) , che i Maghi formavano
una nazione della Media . Secondo Suida , Mago
in lingua Per/lana fìgnitìcava filoiofo , e filoteo,
ovvero fapiente.Ma (apponendo che quella paro¬
la rapprefenti un'idea un po'comporta , non è ve-
rifimile , ch'effa e!i(te(Te nella lingua Per (lana pri¬
ma del fuo foggetto , e perciò è probabile , che
que;la parola abbia una più rimota ed ignota ori¬
gine , e che abbia cominciato a far parte della
lingua Perfiana allora quando quelli dotti s'intro-
duucro fra quella nazione .Così in principio Mago
fi farà generalmente chiamato qualunque di quel
popolo della Media indicato di fopra. £ {lecerne
di li appunto faranno foniti i primi doni della
Perù",* , così nel feguito con quefto nome di M ghi
Ci faranno ivi paiticolarments didimi i faplenti,
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e quella parola non avrà più indicato un popolo 9
ma una profeffione . Perciò non a torto Diogene
Laerzio ( Procm. ) appoggiato all' autorità d'Ari-
Aotile afferma edere i Maghi più antichi della
coltura degli Egizj , e quindi fi può anche com¬
prendere , perchè i Maghi fieno flati celebri , an¬
che in altre parti dell'Ada , oltre la Perda , e
perchè fia flato detto che ZoroaftroRe diBattro,
che viveva al tempo di Nino , foffe Mago . I Per¬
miani , da ciò che riferifce Senofonte ( de T*d.
Cyr. I. i.), anche avanti il tempodi Ciro aveva¬
no faviflìme leggi . Sembra però, che le arti non
abbiano appreflo loro fatti grandi progredì, fé non
dopo che furor.o padroni della Media . Del refto
i Maghi , ficcome abbiamo detto di fopra » per
efler d'origine Caldea , ripetevano ugualmente,
che i Caldei, da Zoroaftro le loro domine . Que-
flo nome fu nel feguito dato a vari dotti di oue-
fla Setta , e oero'ò appretto i Maghi furono varj
Zoroaitri ( Plin. H. N. I. 30. e. 1. ), i quali nel
feguito fono flati confufi fra loro , e con altri
dottori dell'Ada , eh' ebbero , od a cui fu dato
per onore queflo nome . In queflo modo molti¬
plicata la perfonale rapprefentanza dell'antico enig¬
matico Zoroaftro, fu ora 3d uno, ora ad un altro
attribuita l'invenzione della Magia. Un di quelli
Zoroaftri è quello , che Snida dice elTere flato
Perfo- Medo , ed a cui quell'Autore attribuifee
quattro libri De Natura, uno De Gemmi s } cinque
Trttdiclionum ex in[pectione flellarum. Qutiri fem-
bra edere vitìuto fotto Ciro ( V. Stanley Hifi.
Pbil part. 14. ) , I Maghi a norma de' Caldei
tenevano occulte le loro dottrine , fpecialmente,
quelle che rifguardaVano le cofe naturali , per
modo che fembra , che fola di padre in figlio fé
le tramandaffero . Queflo fecreto in uotnini,che
d'altra parte fi prendevano cura di verfar nel po¬
polo una mora/e adattata alla fua capacità , ed
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11' principi della Tua politica coftituzione > non po¬
teva non ifparger fulla loro dottrina un 5 aria di mi-
Acro, adombrandola con enigmi, favole, e fuper-
ftizioni parte inventate ad arte per coprire al vol¬
go, e render più venerabile la loro fcienza , par¬
te introdotte nel legnilo, fecondo che quefta Setta
nel diffonderli fa coltivata da uomini o più penfa-
tori, o più fant3iìici,e che lenti i'influenza del¬
le comuni opinioni delle nazioni , per cui è paf¬
futa . Quella marcia mifteriofa fembra effere ftata
uno de' principali caratteri di quella Setta -, e per¬
ciò molti non conolcendo la dottrina de*Maghi fé
non da//a fcorzu, non potevano non averla in or¬
rore ( P/in. Htfi. Nat. lib. $0, cip. 1. ) . A ciò
avrà eziandio contribuito l'aver alcuni pretefo di
profetare quella dottrina dalle fole fue efteriori
apparenze, e fpecialmente ne' tempi barbari , ed
appreffo rozze nazioni . L'affettato fecreto de'Ma*
ohi non pofcva a meno di non produrre altresì
molte divifionj in quefta Setta , e perciò ebbero
dottrine , e pratiche molto differenti . Ciò vien
confermato da Plinio ( H. N. lib. 50. e. 1. ), e
Strabene anche nomina ( ifcid. ) alcune di quefte
varietà di Maghi, cioè i Neciomantici , i Lecano-
mantici, ed i Hjdrom.mtìci . La divertita degli
uomini addetti a//a Magia,/a divertita dt'tempi t
e delle nazioni , in cui fu profe/Tata , dovevano
certamente produrre grandiifime differenze. Molti
di quelli dotti andarono di tratto in tratto vagan¬
do in varie parti della Terra , dove fparfero 1 fe-
mi della loro dottrina ; e perciò fpeffe volte gli
Autori chiamarono" generalmente col nome di Ma¬
ghi i dotti delle antiche nazioni . Cosi Plinio
chiama Maghi ( tbtd. ) anche i Rabbini degli
Ebrei, e fi. moftra inclinato a credere, che anche
i Druidi,! quali facevano le funzioni di Sacerdo¬
ti , e di fìiofofi fra i Galli, foffero una fpecie di
Maghi. Cefare ( de BelL Gali. lib. 6. ) però dice»
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che quefta .Setta traeva la iua origine dall'Inghil¬
terra. Potrebbe effere, che quelta Setta, o quella
da cut effa era derivata, avelli provata qualche
modificazione da' Maghi , ivi capitati.In fatti ap¬
pretto 1 Druidi s'olletvavano delie pratiche, che
avevano qualche raifomiglianza con quelle de'Ma-
ghi. Riguardo poi a' Ginnofoliiti, che Diogene
Laerzio ( ibid. ) full'autontà di Clearco Solcnfe
penfa efiere ftati un3 fpecie di Maghi, confideran-
do bene i loro dogmi, e la loro antichità , fem-
bra più probabile, che effi foflero immediatamen¬
te derivati da'Caldei al par de'Maghi . Oltre i
varj Zoroaftri celebri fra'Maghi, (i rammemorano
dagli Autori molti altri valenti Soggetti. Hiltafpe
( Stanley Hifi. Phil. part. 14. ) ai tempo di Ciro
promotìe moko lu faenza magica appretto i Per-
fiani. Aftrampfico ferine di Veterinaria, e full'in-
terpretazione de' fogni ( Saia. ) . Oftane un
de'principali dottori di quella Sttta accompagnò
Serfe nella fpedizione contro i Grtci,e ne fparfe
per tutto , donde pafsò , i femi ( P!in. ibid. ) .
Un alt/b Oliane, che viveva a! tempo d'Alefian-
dro, andò peregrinando per U Ter cercò
diffondere per tutto quefta dottrina ( Plin. ibid.).
I Maghi apprettò i Perftani erano tììoiod , teolo¬
gi^ facerdoti . Dovevano edere pre/enti ai-Sacri¬
fici ( Herod. Ut. r. ) , ed avevano parte
nel!' educazione de'Re di Perda ( PUt. Alcib.i.),
Platone dice , che la loro (cienza riguardava
pritcipai mente il culto degli Dei ( ibid. ). Forfè
che quefV era il ramo ài feienza, che più aperta¬
mente prof;(favano . Secondo Diogene Laerzio
( ibid. ) i Maghi fra le altre cofe ammettevano
òv.s principi, uno buono, e l'altro cattivo, e di¬
cevano, che gli uomini farebbero rifufeitati, e che
farebbero viffuti immortali. In oltre, fecondo lo
fteffo Autore ( ibid. ), effi riprovavano l'opinion e
è'i quelli ji quali davano ag,U Dei forma umana,
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Ài Maghi di Perfia, fecondo Erodoto ( Uh. 1. ) 5
era permeilo d' uccider ogni fpeciedi animale fuor»
che 1* uomo , ed il cane . Lo fteflò Autore dice
( ibid. ), che i Perfiani non avevano ne are, né
tempj ; che non ammettevano Dei nati da uomi¬
ni ; che facrificavano a Giove Alila cima de' pia
alti monti ; cha per Giove intendevano il Gielo ;
e che facrificavano pure al fole , alla luna , alla
terra , al fuoco , all' acqua , ai venti . Strabene
racconta (ibid.), che oltre le predette cofe, aveva¬
no collocata anche Venere fra le loro divinità »
ma che però facrificavano principalmente al fuoco ,
ed all'acqua. 1 Psrfìani erano docili, ed adotta¬
vano con faciina Je altrui coftumanze ( Herod.
ibid. ). Quella pieghevolezza, ed infieme la cura
grandiffìma, che prendevano nell' educazione de'
figli, a'quali fra Je altre cofe Spiravano un gran-
didimo orrore per la bugia, la quale rifguarda-
•vano come turpiflìma cofa [Herod. ibid.), dove¬
vano promovere appreffo loro le feienze molto
più di quello eh'è avvenuto. A quefto ritardo di
2umi io credo, che abbiano li ftefli Maghi molto
cooperato, i quali intenti folo a governare i po¬
pò/i co/l'opinione , cercavano colle loto efteviovi
apparenze , e AipVrrtizioni d' allontanarli dalla
conofeenza di quel/e cofe, di cui, come di tante
armi fecrete , fi prevalevano di tratto in tratto,
onde mantenere appreffo la moltitudine il credito,
e l'autorità. Del refto s'aveva 1'attenzione d'av¬
vezzare i ragazzi alla fatica ed alla fobrietà . fi¬
lano loro fcelti maeftri della piìi fana condotta,e
della maggior continenza , i quali co' precetti »
colla (Iona , con favole , e con canzoni fopra
uomini illuftri, e fopra gli Dei infinuavano loro
la. religione,e la morale (Strab. ibid.) . Riguardo
a!,'a Medicina de' Perfiani , fi fa che fcacciavano
dalla città i lesoli ( Herod. ibid. ). Per altro le
loro cognizioni fu quell'arte erano affai fcarfe.Le

F 3 let-



84 NOTE DEL
lettere /i-ritte ad Ippocrate per ordine del Re ài
Perfia, febbene apocrife» fupponendo non ottante
che fieno (tate inventate con qualche verifimigiian-
2a, moftrano che i Perfiani non erano molto va¬
lenti fu quello argomento, quando avevano bifo-
gno di ricorrere a' foreftieri . Anche dopo Ippo-
crate,Ctefia altro Medico di Coo fatto prigioniere
d'Artaferfe fu impiegato in Corte per primo Me¬
dico di quel Re, ciocché, attefo l'odio de' Perma¬
ni verfo i Greci, non farebbe certamente avvenu¬
to , fé i Perfiani avellerò appreffo di loro avuti
Medici valenti . I Fenici fono comunemente ri¬
guardati come popoli fra' più antichi, ed i più
ciotti. E/fi avevano trovata la maniera di fare il
vetro avanti il tempo di Mosè (V. Bergm.tn ibìà.) .
Qua' di Sidone fapevano fare degli fpscch;, e mol¬
ti altri lavori di vetro ( Plin. Hift. Nat. lib. 36.
cap. %6. ) . I Fenicj erano dotti nella Tintura ,
ed è celebre la porpora di Tiro. Aleffandro tro¬
vò nel Regio Teforo di Perlìa una vede di tale
porpora, che aveva un'età di 191 anni, e ch'era
rifplendente, come fé fofTe fiata nuova. Oltracciò
Strabone dice , che i Fenicj erano fpecialmente
dotti nell'aritmetica, nell'agronomia ( lib. 16. ) »
e neila logica (lib. 17.); e che Mofco loto dottore
abbia infegnato la dottrina degli atomi avanti la
guerra di Troja , Le arci erano molto promoffe,
apprefTo quefla nazione induflriofa . Abbiamo
detto di fopra , che Salomone aveva ricoifo a
quegli artefici nella fabbrica del Tempio , e del
fuo palazzo. Coltivarono oltremodo il commer¬
cio, e perciò promoffcro molto h nautica, e ita-
bilirono varie colonie in di veri] luoghi della Ter¬
ra . Quindi i Cartaginefi hanno avuta la loro
origine ; e quindi è pure derivata la coltuta de'
Turdetani ( Strab. lib. jj, popolo del Portogallo,
U quale era il più dotto della Spagna , e eh: van¬
tava una rimota antichità. I Turdetani, feconda

Stra-
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Strabone ( ìbtd. ) , avevano una gramatica , e fi.
pevano travagliare le miniere . Avevano de'poe¬
mi, e le loro leggi erano fcritte in verfi ( Strab.
ibià. ) . Sembra , che e(fi fieno appunto i medefì-
mi, i quali dice Strabone ( Uh. 3.), che fapeva-
no comporre un veleno da un' erba firmi all' appio ,
il qual veleno ammazzava lenza recar dolore. Si
fa menzione di moki dotti fra' Fenicj . Celebre
appretto di loro è flato Sanconiatone , il quale
dice Snida, che vifie al tempo della guerra di
Troja > e che fcrifle della Filologia di Mercurio ,
della Teologia degli Egizj, degl'lftituti de' Tiri ,
e d' altre coie. Di MoFco abbiamo già detto di fo-
pra . Diogene Laerzio fa menzione di un grandjf-
ìimo fìlofofo appreffo di Joro chiamato Ocho
( Protiw. ). Fenicio era eziandio Zenone fondatore
della Setta degli Stoici ( T>iog, Luert. lib. 7. cap. 1. ).
Cadmo un de'primi iltitutori de'Greci, echein-
trodulTe il primo in Grecia le lettere de'Fenicj,
era pure Fenicio (Silid.). Quelli pcchi, e fparfi.
avanzi della coltura di quelle antiche nazioni
e' indicano, eh' effe avevano già fatti non mediocri
progreffi nelle feienze , e nelle arti, febbene per
jì fccreto, che ne affettavano, e pet le varie
mora/i rivoluzioni nel ieguito accadute, ciocché
abbiamo non ila atto a darcene una didima co-
nofeenza . A quelle cagioni aggiungendo/I l'amor
del maravinliofo , cui un turpe intereffè ha avuto
cura di fomentare, e di promovere, egli è avve¬
nuto , che particolarmente della loro Medicina
così deboli, e così deformi rottami fieno a noi
pervenuti, che appena poflano ajutarci a far qual¬
che congettura full'ofcura origine, e primi pro¬
greffi di quell'arte appreffo quelle primitive na¬
zioni .

( 8 ) Molte cofe fono (late dette dagli Autori
fopra gli Egifay, ma però ìpeffe volte fra loro
contradditorie, e nulle a molti racconti frivoli,e
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favolo/i. Dell'origine di quefta nazione s'ha da
Diedero Siculo ( Uh. i. cap. 2.), e da Plutarco
( de ifìd. & Ofirid. ), che gli Egiziani racconta¬
vano , ch'effi erano jl più antico popolo del mon¬
do, e che i loro prirni autori al contemplar le
cofe di quello UniverFo avevano riabilito due prin¬
cipali , ed eterne divinità , cioè il Sole , che chia¬
marono Ofiride, e la Luna , che chiamarono Ifide ,
Quelle due divinità, fecondo loro, animavano, e
vivificavano tutto,ed erano i principi della gene¬
razione, e dell'aumento di tutti i corpi. Oltre
quelle due ponevano altre cinque divinità eterne,
da cui come da altrettanti princip; femplici fono,
fecondo loro, compolle tutte le cofe di quefto
mondo, e Je quali Ci trovano per tutto fotto va¬
rie forme. Quelle cinque divinità fono Jofpirito,
il fuoco, il fecco, l'umido, e l'aria. Hanno
chiamato Giove lo fpirito, Vulcano il fuoco,
Terra il fecco, Pa.'Iade l'aria, ed Oceano l'umi¬
do, il quale Oceano veniva d* loro confufo col
Nilo, da cui narravano , che aveffero tratta origi¬
ne i loro Semidei, o Dei fecondar;. Quelli Dei
fecondar; provenire afferma vano da' fopraddetti Dei
fuperiori, ma edere però mortali, cioè edere uo¬
mini, i quali erano flati deificati per i grandi be-
nefìq, che avevano fatti alJ'uman genere; ed al¬
cuni di eftì aver avuto lo iìeiTo nome degli Dei
primarj Sopraccennati . Quello racconto fembra
dimoftrare,che gli Egixj non aveffero una giuda
idea della divinità , ma che in vece adotradero
una fpecie di materialifmo coperto d'un velo fa-
volofo adattato alla capacità della moltitudine .
Primo degli Dei fecondar; ponevano il primo Re
dell'Egitto, che da alcuni veniva chiamato Sole,
da altri Vulcano. Regnò pofe/a Saturno, ch'ebbe
per moglie Rea, e che fu padre di Giove , e di
Giunone, da'quali nacquero cinque altri Semidei ,
cioè Ofiride, Ifide, Tifone, Apolline, e Venere.

Oh-
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Otìrida fposò Tua forella llìde , ond' è nata io
ìlgitto Ja legge, per cui era permetto il matrimo¬
nio fra'fratelli. li medefimo fabbricò un magnifi¬
co tempio a Giove , ed a Giunone . Due pure ne
fabbricò , uno maggiore , e 1' altro minore, il pri¬
mo dedicato a Giove Dio fnperiore , e 1' altro a
Giove Re fuo padre 5 foprannominato Ammone.
Varj altri pure ne fabbricò in onore degli altri
Dei accennati di fopra . Creò i Sacerdoti, e li di-
iìribuì al iervizio d'ognuno di quefti tempj. In¬
ventò le armt per uccider le fiere, e gì' frumen¬
ti per coltivar la terra, ed infegnò a travagliar
P oro, ed il ferro. Trovi» l'ellera, e moftrò la
man/eia di coltivar le viti, e quella di fare, e dì
confervar il vino . Dicevano altresì g/i Egizj, che
Ofiride folle flato educato in Ni fa luogo dell'Ara¬
bia felice, per lo che i Greci l'hanno chiamato
Dionifio . Quello difcorfo è fimile a quello, che
vien fatto di Bacco. Diodoro però avverte, cha
Qfiride fu anche chiamato Ammone, Pane, Plu¬
tone , Serapide , Bacco , e Giove. Altrove Diodo¬
ro ( lìb. 3. Cdp. 5. ) racconta , eh' erano flati tre
Bacchi, uno Indiano, i\ più antico di tutti, il
quale andò per la Terra con un efercito infegnan-
óo la maniera di far il vino, la coltura degli al¬
beri, e molte altre utili cofe : il fecondo figlio di
Giove, e di Proferpina, che inventò 1'aratro, ed
altri ftromenti proprj all' agricoltura : il terzo di
Beozia , il quale per tre anni alla teda di un efer¬
cito di donne andò pellegrinando coli'oggetto di
civilizzare i popoli rozzi. Lo fleflo Autore in un
altro luogo ( Ith, 5. cap. 15. ) feguendo Orfeo
nomina un quarto Bacco Cretenfe. Secondo gli
Egizj Ofiride s'avvisò d'andar per il mondo con
un efercito, onde infegnar agli uomini l'agricol¬
tura, e vatie altre co/Xutili. Prima però dipar¬
tir dall'Egitto vi flabi)ì\interinalmente Reggente
la moglie Ifide, cui lafciòXper configliere Mercu-Kjx
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rio. Quello Mercurio fu eziandio chiamato Trifm?~
gifto, Thotb , Thoytb , , Tattautes , ed Ermete ; e
gli Egiziani dicevano, che avelie inventate le lette¬
re , comporta una gramatica, affegnato a molte
cofe il nome, ftabihto i riti, e le cerimonie per
la venerazione degli Dei; che folle {tato aftrono-
mo, ed in oltre inventore della lotta, dell'Aritme¬
tica , della Medicina, e della lira comporta di tre
corde; e che aveffe eziandio trovato l'olivo, ed
iftitnito tre filoni, 1' acuto, il grave , ed il medio .
Da varj Autori eziandio fi narra , che lo fteffo fi-
lofofo abbia comporto molti libri . Manetone, e
Seleuco ( Jambl. de Myfi. Mgypt. ) li fanno
afcendere a più mila. Più probabi'mente Clemen¬
te Alertàndr/no ( Straw. Iti. 6. ) gliene attnbuifce
quarantadue, de'quali trenta fei comprendevano
la filofofia fecreta degli Egiziani, e fei la loro
Medicina. De'primi trentafei libri aia accennati
dieci trattavano delle leggi, degli Dei, e della di-
fciplina de' Sacerdoti ; dieci altri dei facrificj, delle
primizie de' frutti, degl' inni, delle preghiere,
delle proceffioni, delle felle, e d' altre pratiche
religiofe ; altri dieci de'geroglifici , della cofmo-
orafia, della geografia, del fole, della luna,
de'cinque pianeti, della corografia d'Egitto, del
Nilo, de' facri arredi, de' Joro riponigli , delle mì-
fure, e d'altre cofe fpetranri a/ culto religiofo; e
finalmente gii altri fei degl' irmi in onor degli
Dei, de'doveri, e delle pratiche de'Re, delle
ftelle, del fole, della luna, e dell'eccli/li. Ri¬
guardo poi a' fei libri di Medicina, il primo di
quelli verfava full' Anatomia , il fecondo fulla Pa¬
tologia, il terzo fulla Chirurgia, il quarto fulla
Materia Medica, il quinto fulie malattie degli oc¬
chi, ed il fello fulle malattie particolari delle don¬
ne . Qtiefti libri fi confervavano con gelofia da'Sa¬
cerdoti d'Egitto ne'/oro tempj , ed i primi tren-
ufei venivano fludiati da' Sacerdoti detti Sacrifici-
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tori, e Profeti, ed 1 fei medicinali da un'altra
claffe di Sacerdoti detti P.iflofori, a cui fra ls al¬
tre cofe incombeva l'efercizio della Medicina .
Galeno altresì parla d'un altro libro d'Ermete
delle trentafei erbe degli erofcopj , il quai libro
Galeno giudica involo, ed apocrifo ( De fimplic.
mei. fac. lib. 6. ) . Un altro libro intitolato
Afclepius veniva ai ributto ad Ermete , ma alcu¬
ni vogliono, che ila d'Apulejo ( V. Clero. Iftor.
della Med. p. i, lib. r. cap. <s . ) . Apocrifi pure
riputar lì devono i libri da alcuni aunbuiti a[
predetto fìlofofo de venerits & antidotis, àe gtm-
mis, de Poemandro, de compofittone , de arte al-
cbemiit , de imatione cbemica , de tinctura phyfi-
ca, de feptem capitulis , de lapidts pbjfici fecre-
to , de Ag.ithodtmoms arte jxciendi curi ( V.
Bergm. de Prìmord. Chem. ) Celebri eziandio fo¬
no le colonne d'Ermete , dove Jamblico dice ,
ch'era fcritta la dottrina di quel iapjente . Con¬
frontando inlìeme il difcorfo di Diodoro con ciò»
che rifer'vfcono Ebano {V.tr.Htjl. iib. ti. cap. 4. ),
ed Eufebio ( Chron. Uh. 1. ) full'autorità di Ma-
netone Sacerdote Egizio , che ville al tempo di
To/ommeo Filadelfo, fopra la ftoria politica > e
fcienti/ica di quella nazione, apparitce due efiere
flati gli Ermeti in Egitto, uno più antico al tem¬
po diOiìride,il quale fopra colonne notò in lin¬
gua facra , ed in caratteri facri le fu e dottrine, e
l'altro al tempo di Sefolln,il quale fcrilfe in li¬
bri ciocche in quelle colonne fi conteneva j e
quelli libri furono ripofli ne' luoghi più fecreti
de' tempj • Bergman ( de Primord. Chem. ) ci dà
altresì una tavola di fentenz? attribuite ad Erme¬
te . Del refto i Sacerdoti Egiziani ( Digd. Itb. r.
pvrt. a. C^p. i. ) ripetevano da Ermete 1' inven¬
zione delle fcienze, e delle arti -, e da Ofiride, e
da Ilìde quella deile cofe neceffane alla vita co¬
mune. Egli non è credibile, che apprettò una na-
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eione rezza -, e preilòchè fclvaggia vi fu fiato un
genia, il quale tutto ad un tratto abbia inventato
un intero corpo di dottrina , che ccnteneffe pei
una ferie di fecoh fuffcgtienti tutta ia feienza di
un popolo già riputato molto civilizzato , e dot¬
to . Perciò ilando al lignificato della parola d'Er¬
mete , che fecondo Diodoro fìgn*ricava un inter¬
prete , mi par molto probabile, che quello primo
Saggio dell' Egitto abbia tratee le fue dottrine
dall'Afia , e fpecialmente da que' rimanigli di co¬
gnizioni antidiluviane, che fi trovavano qua eia
fparfe, e deferitte miilenofamente fopra colonne
erette in varj luoghi di qu.lla parte dell'antico
mondo. Onde Ermete avrà procurato di fpiegare ,
e d'unire quelli avanzi, e fegusndo i'additato co-
ftume,avrà colio fieno metodo cercato di traman¬
darli a' poderi della Aia nazione notandoli fopra
colonne a bello itudio d3 lui erette nell' Egitto .
Quello primo paffo avrà dato luogo al fecondo ,
onde l'altro Ermete raccogliendo infieme il conte¬
nuto in que'primi monumenti, ed altre pofterio-
ri,edifper(e nozioni abbia comporto un corpo di
dottrina , la quale abbia efpoila in libri depofitati
in mano de'Sacerdoti , perchè li cuftodiffero con
gelofia , onde nel popolo quel folo trapela/Te , di
cui la pratica poteva fervirgli a provvedere ai
generali fuoi bifogni, ed a renderlo più attaccato
alla politica colìhuzione , e più Subordinato alle
leggi. Due grandi conquiftatou Ofnide, e Sefo/lri
dovevano bene occafionare una rivoluzione anche
nelle cognizioni della loro patria ; ed è appunto
fotto quelli due Re , che foriero i due Ermeti .;
Ne'prefati ìibri fi farà pofeia inferito tutto ciò»
che s'avrà conofcmto utile nel ieguito, e le feo-
perte di molti uomini , e di molte età faranno
paffete fotto il nome di Ermete , onde concifiar
loro maggior credito , e venerazione . Jamblico
in fatti racconta, che gli Egizj confecravano ad

Et-
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Ermete le loto (coperte, e le producevano iotto
i! fuo nome . Or ritornando «1 racconto di Dio-
doro fopra Osiride , quello Re prima di partir»
d'Egitto , oltre alle difpolìzioni indicate di fopra,
ftabiiì due governi, de' quali uno diede a Bulìri-
de, e l'altro ad Anteo,e creò comardante gene¬
rale dell'armi Ercole. CondulTe fecoApolline fuo
fratello dotto in rnufica, e fcuopritore dell'alloro,
e due fuoi figli Anubi , e Macedone . Conduffe
pur feco nove vergini chiamate Mufe ammaeftrate
da ApolUne nella mufics , ed in altre dottrine ;
alcuni uomini chiamati Satiri dotti nel canto ;Mo-
rone i/frutto nella piantagione delle vigne; Tripto-
Jemo intendente ne//a feminazione del fermento;
e Pane. Andò per l'Africa, per l'Alia, e per
l'Europa portandovi la coltura, inalzando in più
luoghi colonne in memoria del fuo viaggio, fab¬
bricando Città, e creando de'Re. Alla Tracia
lafciò per Re Morone , all' Aitica Triptolemo ,
ed alla Macedonia Macedone fuo figlio, onde
quella provincia traile il fuo nome. Tornato
nell'Egitto fu uccido da fuo fratello Tifone , che
s'impadronì del Regno. Ilìde pofeia coli'ajutodi
Oro fuo figlio ricupero la corona, vendico \a
morte del marito, ed ordinò, che,glifi preftaffe-
ro onori divini. Gli Etiopi ah'incontro preten¬
devano d'effe re più antichi degli E%izj, i quali
dicevano provenire d* una loro colonia condotta
in Egitto da Oliiide, che pretendevano effere fla¬
to Etiope. Gli Etiopi avevano varie coltumanze
comuni cogli Eg'zj. Appreffo loro il lacerdozio
era parimenti ereditario, ed i Sacerdoti li traman¬
davano per eredità le cognizioni , le quali tene¬
vano occulte agli altri ^ anzi il Re era fceltodal
loro numero ( Diod. lib. ?. cai». 1. ). Ifide mo¬
strò la prima 1' ufo a del l'orza , e del tormento ; fta¬
biiì molte leoo\ per la ficurezza della vita , e del¬
ia roba; ed ebbe parte in varie invenzionid'OCh

t'ide,
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ride. Fu ammaeftrata nelle fcienze da Etmetejg
[coprì molti medicamenti. Ifide fi chiamò anche
Luna , Giunone, Tefmofora , Cerere } e con varj
altri nomi. 1 Gieci avevano un'altra Cerere mol¬
to meno antica d' Ilidt , la qua! Cerere elfi pure
chiamarono anche Tefmofora , cioè legislatrice ,
poiché affermavano, che avelie create le leggi , ed
avelie infegnato a coltivare il fermento ( Ovid.
Mtt. Uh. 5. cap. io. ).. Dicdoro però racconta,
che quella Cerere abbia portato del tormento ia
Atene in tempo, che ivi era grande careftia
d'ogni genere d'alimenti, e che abbia eziandio
infegnato agli Atenitfi a feminarlo; e che perciò
ila fiata deificata, e che le fieno (tati confecrati
riti, e mifteri Umili a quelli d'ICide d'Egitto.
In fatti in vzrj luoghi della Terra erano Stabilite
carte particolari mifteriofe pratiche in onore di
Cerere ( V. T. Liv. /;/>. 31. cap. 1^. ). Gli Egizj
dicevano, che Ifide ave (le trovati molti rimedj,e
fra quefti uno per l' immortalità , anzi che aveffe
1 ifufcitato , e Tefo immortale fuo figlio Oro ,
eh' era prima (tato uccifo da' Titani. Dicevano al¬
tre;!, eh' ella divenuta già Dea affifteva agli am¬
malati , che l'invocavano , e loro (uggeriva in fo¬
gno ciocche conveniva alla loro infermità. La
follia di quefti racconti è ubbzftanza manifefta ,
onde non occorra più lungamente fermarvi!! . Del
redo alcuni hanno attribuito ad Ifide varie opere,
una De pondertbus , & menfuris> un'altra De con-
feflione auri ì é' de fulcbritudme fervatela, un' al¬
tra intitolata O/w/c ulum uà fiiium Horion ec, e
cosi pure vantano un trattato chimico di Oro :
ma tutte quelle opere fono apocrife ( V. Eergttt.
de Vrimord. Cbem, ). Galeno parimenti accenna
una compofizione medicinale col nome d'Ifide.
Diodoro narra , che Oro fi è confufocon Apollo,
e che <ì diceva, che Aia madre lo aveffe iilrutta
nelle fcienze di medicare , e à 5 indovinare, per cui

fi a
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fia poi riufcito molto utile agli uomini. Dei reflo
fembrano varj effere (lati gli Ori, e gli Apoijjni
( V. Clere. lftor. della Med. p. 1. lib. 1. cap. 7. ).
Lo fteffo Diodoro in un altro luogo { lib. 5.
cap. 15. ) fa menzione di un Apolline Cretenfe
tenuto per padre della Medicina , e della mufìca .
Apolline fu chiamato con varj altri nomi, cioè
Sole, Febo, Peone ec., e quelli, che parlarono
di Apolline , come fé uno folo foffe egli flato , lo
fuppofero figlio di Giove-, l'inventore della Me¬
dicina , e de' rimedj -, gran maeftro nel faettare \
autore e Dio della mulìca, della poefia, e della
fci'enza d'indovinare ( Ovili. Met. lib. 1. Cap. 14.,
Tldt. Conviv. ) . Del retto h poeti» , la tnuùca.,
ed il vaticinio erano I* ifpezioni principali , che
comunemente ad Apolline fi folevano dagli antichi
attribuire. Col nome poi di Peane , o Peone fa
chiamato anche Efculapio ( V. Clerc. ibid. ) . Sic¬
come però alcuni hanno detto ( Dìod. Ub. 4.
e. 9. ) , che Efculapio, venerato come Dio della
Medicina , folte figlio d'Apolline, così egli poteva
darfi , che quefto foprannome di Pean foffe per
onore dato ugualmente al padre, ed al figlio, fic-
come entrambi valenti nell' arte del guarire . Si
faceva menzione dagli Egizj anche di Api. Dio¬
doro dice ( lib. 1. cap. 2. ), che i Sacerdoti con-
facrarono ad Ofiride due Tori , de' quali l'tino
chiamavano Api) e l'altro Mernfì, e che li ado¬
ravano come Dei. Strabene afferma ( lib. 17. ),
che Api era lo fteflo che Ofiride, e Suida dice,
ch'egli fu il primo a portar la Medicina nella
Grecia. I monumenti, che ancora avanzano della
coffitozione politica degli Egiziani, ed i racconti»
che i Greci Scrittori ce ne fanno , moitrano bene,
che quella nazione era molto faggia, ed avvedu¬
ta . È generale opinione eziandio , che gli Egizj
fieno flati molto dotti nelle matematiche; e mol¬
ti pretendono > che. elfi avellerò molto avanzate

co-
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eognizioni in chimica . Qualche fcrittore per^ gm-
dicai eh' efli non potevano aver fatti grandi pro-
gre/fi nelle matematiche , mentre fi narra aver
Pitagora manifefiata una gioja ftriiordinaria per
la feoperta da lui fatta della quarantèiima feniani
propofizione del libro primo d'Euclide ; e che Ta-
iete fia (tato il primo,che abbia feoperto un me¬
todo per predira Pecchili. Ma a ciò fi rifponde,
che il fecreto,con cui i Sacerdoti d'Egitto custo¬
divano le loro cognizioni, poteva beni Aimo causare
ne'Greci un'ignoranza delle dottrine matematiche,
e tìfiche degli Egizj . Strabone in fatti racconta
( lib. 17, ), che i Sacerdoti d'Egitto erano va¬
lenti aiUonomi , ma che nafeondevano diligente¬
mente altrui le proprie cognizioni : e che Eudof-
fo,e Platone febbene fieno fiati ofpiti apprefib di
loro per lo fpazio di tredici anni,ed abbiano cer¬
cato con ogni fiudio,ed ufficio di ricavare le co-
fe da /or tenute occulte , pure poco abbiano po¬
tuto trafpirare.A quei Sacerdoti era già per leg¬
ge vietato di palefare le arcane loro dottrine al
volgo; e quindi molto meno ai foreftieri : e per¬
ciò neli'ammaeirrare il popolo ne'fuoi doveri, e
nelle altre cofe , che lo portavano a cofpirare
all' utilità generale della nazione , e dello fiato ,
fpargevano i loro ammaefiramenti di favole , onde
far perder le tracce della connedìone delle irru¬
zioni, e pratiche con piti fublimi principi ( Pluf,
de ifii. , Clent. Alex. Strom. I. \, , Orig. centr.
Celf. I. 1. ). Diodoro alferifce ( Uh. t. pag. 2.
Cap. 3.), che gli Egizj s'applicavano feriamente
allo fiudio dell'aritmetica, e della geometria-, che
avevano un'aftrologia,'ed un'aftronomia fondate
principalmente fopra un' attenta offervazicme di
più fecoli ; che conofeevano la pofizione degli
afiri, i moti de'pianeti , e la loro influenza filila
generazione degli animali , e [opra gli umani
8?etrti;,e che quindi fapsvano predire la careflia,
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1T abbondanza , i' epidemie, i terremoti» l'inonda¬
zioni del Nilo, e l'apparizione delle comete. Ol¬
tracciò le magnifiche piramidi erette da Ghemmis,
e da altri Re d' Egitto, i ttavagli idraulici di Ni-
Jeo, il lago artifìciofamente formato da Meri, il
laberirito di Maro , il celebre e maeflofo fepolcro
di Ofìmandia , ed altre induftriofe loro opere
( Diod. Sic. ibid. ) indicano abbastanza , a mio
giudizio, e la potenza degli Egizj, ed i loro gran¬
di progredì nelle fcienEe, e nelle atti. Il fecreto
però da loro tifato, e gli enigmi, con cui cerca¬
vano velare ogni loro dottrina, hanno fatto sì ,
che le notizie , che ne abbiamo , fieno fcarfe ,
ofeure, e fpeiTo anche contradditorie. Quindi non
e da maravigliarli, fé le poche cofe , che hanno
dette Filone, Diodoro, Diogene Laerzio, ed altri
full'Egiziana filofofia , fieno piene di tenebre, di
fuperfìizioni, e poco fra loro coerenti. Riguardo
al particolare della loro Chimica , e della loro
Medicina,da quanto viene efpofto da varj Autori
rileviamo , che gU Egizj ritiravano dall' acqtaa
marina il fale muriatico ( plin. lib. 31. cap. 7.),
e per mezzo dell'acqua del Nilo un nitro impu¬
ro ( Plin. ibid. cap. io. ) . Sapevano parimenti
fabbricare J'aJ/ume ( Plin. lib. 25. cap. 15. ), e
così pure il fai ammoniaco ( Athen. Dìpnof. lib. 2,
cap. 29. ) . Sapevano travagliar Je miniere ,
tifavano una fpecie di copellazione , ed avevano
magnifiche fabbriche di oro , e di rame ( Diod.
Sic, lib. 3. ) . Sapevano dipingere full' argento
( Vitti, lib. 32. cap. a. ), e colorare l'oro ( Ile
ìiedor. ). Sapevano eziandio colorare il vetro ili
nero ( Villi. Uh. 36. cap. zó. ) , in verde , in
bianco , ed in varj altri colori ( Plin. ibid. ) . In
oltre avevano l'arte di far un vetro totalmente
rollò, ed opaco ( ld. ibid. ), e di compor delle
gemme falfe , che difficilmente fi distinguevano,
dalle vere ( ld, lib, 36. cap, 12. ) . Dell? loro
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cognizioni riguardo ai colori, ed alla tintura e? 3
Plinio qualche faggio nel cap, ti. del lib. 35.Gli
Egiz) fapevano preparar una fpecie di pece , di
cui conofeevano la virtù antifectica, onde ne con¬
divano i cadaveri per prefervarh dalla corruzione
( Plin. lib. 16. tap. tu ) . Da Zofimo iti oltre
s'hanno de'faggi della conefeenza, che gli Egizj
avevano della diftillazione . Sapevano far una fpe¬
cie d'aceto radicale, di cui Cleopatra fi fervi nel
celebre fatto della foluzione della perla ( Plin.
lib. 9. cap. 35. ) . Preparavano pure degli olj
dalle olive, dal rafano j dalla gramigna , dallefa-
mo , dall' ortica , e da altre foftanze ( Plin.
lib. 15. cap. 7. ). Era già loro noto il modo di far
nafeere dal/e uova i pulcini artifìziofemente , e
ftnza incubazione. Ufavano dell' efpreffjoni, delle
infufioni ,e delle miltnre in Medicina . Galeno in-
fegna Ja maniera di comporre un profumo,di cui
dice, che ufavano gli Egiz), e che veniva chia¬
mato Cifo (De Ant. lib. 1. cap. 2. ) . Avevano
pure una fecreta compofizione chiamata Iftde
( Galen. camp. med. lib. 5. cap. 1. ) , nella qua¬
le fra le altre cofe entravano la trementina , Ja
fquamma di rame roflb , il verderame s il fale
ammoniaco, e l'allume calcinato. Avevano pure
rarj impiaftn's ne'quali eCiftevanoil Litaro'uioj
il Rame calcinato, il Mify,il Sory, ed altre ma¬
terie. Omero afferma, che gli Egiz] avevano un
gran numero di medicamenti femplici, e compo¬
rti, e clr- Elena ne apprefe molti,e fra gli altri
la famofa compofizione , celebrata fotto il nome
di Nepentbes. Del refto era appreso loro opinio¬
ne, che la maggior parte delle malattie provenif-
fero da errore ne'cibi, e perciò per prefervativ*o
fi purgavano tre Volte al mefe per vomito, e per
feceffo ( Hered. lib. 2. ) , e folevano medicate
gli ammalati col digiuno, co* clifieri , e col "vo¬
mito procurato od ognidì s oppure ogni tre, od

ogni
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ogni quattro giorni ( Died. Sic. lib. i.p.i. cab. $,)$
Oltracciò fi dice , che Mercurio abbia inlegnata
l'ufo delia mercuriale 5 e che abbia preferitto il
corallo ridotto in polvere , e (temprato nel vino
contro la morsicatura de'Serpenti ( V. Clero, iftcfr*
delU^Med. p. 1. lib. I. c*p. '5. ) . Abbiamo gii
detto di fopra chi fofTe quefto Mercurio : pure (ì
deve avvertire, che gli Autori hanno fatto men¬
zione di var] Merctirj ; e Cicerone fra gli altri
dice effere (lati cinque gli uomini celebrati con
quello nome ( Di Nat. Deor. hb. 3. ) . Da ciò t
che abbiamo efpofto, rifulta, che Sebbene poco &
noi Sìa arrivato della dottrina degli Egiziani j
onre da quelli mtdefimi pochi, ed ofeuri avanzi
ben fi comprende, ch'elfi e nella Matematica, e"
neila Filica, e nella Medicina avevano fatto i
più grandi progr<?ffì i

(9) Non mi fembra , che fi poffa francamente
affermare, che le difcipline, alle quali gli Egizia¬
ni erano (oggetti , dovettero appretto loso ritar¬
dare i progteffi della Medicina . La nazione Egizia
era comporta ( Dìod. Sic. lib. i. p. z. cip. 3. )
del Re t de'Grandi, e del Popolo . I Grandi fi
dividevano in due dalli, in Sacerdoti, e militari-,
ed il popolo in tre , in agricoltori , paftori, ed
artifti .Le terre erano divife in tre parti} ed uni
di quefte apparteneva al Re, la feconda a'Sacer¬
doti, e la terza a'militari. Quefte venivano date
da Coltivare a condizioni affai diScrete alle due
dadi del popolo pallori, ed agricoltori . Ciocché
quindi i proprietarj ricavavano , doveva Supplire
al loro mantenimento , e ad altri ordinar) biSogni
dello ftato . Quindi la milizia aveva il fuo foften-
tamentOied il Re manteneva la fiia famiglia, e
gratificava i fudditi meritevoli Senza apportare
nuovi pefi *\\a nazione > I Sacerdoti pure colla
porzion loro {orientavano se ftefli, e le loro fa*5
migli? ^ e fupplrvwia alle fpefe occorrenti per il

G % cu/-»
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culto ^gf» Dei . Quelli Sacerdoti erano non Ma
i miniiivi del Santuario , ma anche i dotti dell*
«aziona . Avevano dittribuite le loro manfioni,ed
altri ad una cofa attendevano, altri ad un'altra,
né gli uni intrigar fi dovevano nelle funzioni de¬
gli «Ieri . Così una clalfe diS'cerdoti detta Pafto-
fori, oltre alcune religiofe ìfpt-zioni, aveva ezian¬
dio quella di medicare. Ogn' individuo però non
efercitava tutta la Medicina, ma chi una parte»
chi un'altra. Erodoto in fatti riferifee ( Itb. 2)»
che i Medici erano diftribuiti in ciati), e che al¬
tri medicavano i mali della tetta , altri quelli de¬
gli occhi, altri quelli de'denti, altri que'del ven¬
tre, ed altri i ma/i occulti. Quefta pratica lungi
dall'elfer contraria a'progredì della Medicina , mi
pare anzi, che grandemente li favonfTe . Imper¬
ciocché non era punto loro vietato Y iftruirfi fu
tutta la Medicina febbene non, ne -poteffero efer-
citare fé non una parte. Per tal modo mentre po¬
tevano ftudiando apprendere tutto il compleiTo di
quella feienza , coltivandone ex profejfo una fola
porzione potevano meglio riufeirvi , e far fu que¬
llo punto delle oflervazioni molto più accurate, e
profonde , le quali andalfcro ad accrefeere la loro
dottrina fu tal proposto. Si fa in fatti , che gli
Egiz; erano attentiiTimi oft-rvatori ; ed Erodoto
àice (ibid.) y che effi genera/mente notavano cor»
diligenza ciocché andava fuccedendo , e che que¬
ste oflervazioni loro fervivano in feguito a predi¬
re gli eventi in fimili circoftanze. I Medici ave¬
vano pure l'obbligo di medicare fecondo 1 precet¬
ti contenuti nel libro facro , cioè ne'fei libri me¬
dicinali indicati di fopra ( K. 8. ) , dove erano
diJigentemente deferitte le varie malattie , e la
maniera di curarle ( Di od. Sic. tb'ià. ) . Fra le
prefcrizioni , che in quel libro fi contenevano j
era anche quella di non movere gli umori, o fia,
di non purgare avanti il quarto giorno ( Anfi.

Voltt.



T R A D UT T 0 S 1. m
Polii, Kb. 3. cap. 15. ) . Or convieni avvertir!
1/ che queìto libro era il rifultato d'innumerabi-
]i oifervasioni, che per più fecoli avevano fatte i
pratici i più valenti; z.° che non er3 affatto proi¬
bito a' Medici d' allontanarli dalie regole ivi pre*
ferine, ma folo era ordinato, che fé medicavano
a norma ditali prefcrizicni, non erano punto ref-
ponfabili dell'evento, e che all'incontroerano pu¬
niti di morte, fé l'ammalato diverfarnente medi¬
cato foffe pento . Qti e fio regolamento vienedaal-
cuni giudicato poco avvantaggiofo e per gli am¬
malati , e per 1 prooreflì della Medicina .loaU' in¬
contro lo credo faniffìmo, ed utili/lìmo; poiché
per ta! mezzo s' obbligavano tutti quelli, che vo¬
levano praticare la Medicina , a (Indiare diligente-»
mente un libro, in cui era raccolto tutto ciò j
che in quella dottrina fi conofeeva . Si occorreva
al ciarlatanifmo ; fi proibiva ai giovani , ed
agi' imperiti una pratica arbitraria , e pericolofa ;
fi raftrenava ne' mrd<fimi il troppo ardente, e po¬
co fondato ftudio di novità -, e non fìtogl'evn af¬
fatto ai dotti la libertà di far dei giudiziofi, e
ben fendati cfperimenti. Quefte eiperienz -? in tal
cafo diventavano più deci li ve , e ferv ivano di fon¬
damento a novelle (coperte, che inferite poi nel
libro facro accrefeevano il numero delle utili co¬
gnizioni. Si aveva ez andio minor occaiTone di
contradd zioni, e di con fu don e in quella dottrina .
Egli era poi meglio per gì' inefperti I' attenerli ad
Mn libro fondato filila più fevsra offervazione di
pih fecoli , -che il pretendere dalla propria limita¬
ta pratica efuerimentare con una. tumultuaria li¬
cenza fopra la vita degli uomini. I dotti poi era¬
no qualche volra eccitati a de* tentativi da un'at¬
tenta offeivBzione de' rifultati nella lero pratica»
e dall'accidentale conofcenz;i di qsalche evento
proveniente da\l' illegale esibizione di qualche fi-
medio . In fatti noncraapprtffo gli Egizi cofa in*
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folita, che oli ammalati prenddfero da per loro
qualchs rimedio, che od effì medefimi avevano
trovato utile in limile circoflanza , o che i loro
amici, e congiunti loro fuggerivano fopra limile
propria offervazione. Perciò Plutarco narra , che
tutti gli Egizj erano Medici. I Mdici poi erano
pagati dal pubblico ( Diod. Sic. tbid. ), e perno
anche per quello conto non avevano interefTe di in¬
gannare il popolo . Del reflo ii precetto di non
purgare prima dei quarto giorno feinbra edere fla¬
to adottato da Ippocrate ( Apbor. 21 Sect. 1. )
con qualche eccezione;, di cui è rifervato a'dotti
Medici la diitinzione, e l'ufo. Un'altra legge
Egizia, per cui ognuno doveva dedicarli allapro-
fe (l'ione di Aio padre ( Di od. Sic. ibtd. ) , pi ò
fctnbrare a prima vifla poco favorevole general¬
mente alle feienze, ed alle arti; poiché s'avrà
con tal modo levato alla Società qualche genio, il
quale poteva riluttare da\ libero efercizio delle di-
Verfe arti , e dottrine , Nondimeno quando con¬
federar fi voglia quanto grande fia l'influenza
dell'educazione nello fviluppo dell' umano inge¬
gno, fi comprenderà facilmente, che !' utilità , che
ne rifultava, era molto maggiore del danno. Fi¬
nalmente il fecreto, con cui nafeondevano al po¬
polo la cognizione delle dottrine, che ad elfo non
appartenevano, era atto, decerne io penfo , a ren¬
derle più rifpettare, e ad impedire ai profani
d' imporre alla moltitudine con una fraudolente
eftenore apparenza. Le quali cofe ben confidera-
te, io fono portato a penfare , che le difciphne
Egizie lungi d'aver nociuto agli avanzamenti
dell'arte del guarire, li abbianoanzi mirabilmen¬
te favorir) .

(io) I lumi promoffì nell'Ali a, e nell'Egitto
s' andarono nel feguito 3 poco a poco diffondendo
nelle vicine nazioni, ed i Greci ne provarono più
degli altri l'influenza. Or per «Atre degradata¬meli-



mente» e per moltiplici ìtrade avvenuto, la fiorii
de' primord; di quel popolo è oltremodo mancan¬
te, favolofa , ed ofcura. Alcuni Autori ci hanno
rapprefentati i primi Greci tanto felvaggi > che ab¬
biano avuto bifognodi efiere iftituiti nelle cofe le
più neceflarie alia vita . Ma coniìderando i rap¬
porti , e la natura di quella regione io penfo ,
che per quanto barbari ed incolti riputar fi vo¬
gliano nel principio i fuoi abitatori , pure negar
loro non li porla qualche , [ebbene imperfetta , co-
r.ofcenza di arti , d'agricoltura , di pef/a , di
caccia, di legislazione, e di rimedj . I poeti, che
furono i primi a fpargere qualche luce fui cenfo
bu;o di que'tempi rimoti, aiTòcciando alla tradi¬
zione la favola , hanno cercato dedurre da fornen¬
ti femplici, e fpeciofe l'origine di quella nazio¬
ne, onde fard ftrada ad infinuare nel volgo i pre¬
cetti dì religione, e di morale. Quindi adattandoli
alla \imitata capacità di quella itupida moltitudi¬
ne fiffarono le prime invenzioni in alcuni uomi¬
ni , i quali effendoG. didimi fra' loro contempora¬
nei , per modo onde eccitarne .1' ammirazione, i
poderi ne onorarono la memoria,e ne magnifica¬
rono fé azioni. Nel fortire per tal modo i Greci
dalla primitiva loro rozzezza, colpiti dalla chiara
fama degli {tran/eri Eroi, rtudiarono alcune volte
di adottarne le tracce,e quindi ne naturalizzaro¬
no i nomi. Così Giove, Saturno, Bacco, Cerere,
Apolline, Ercole, Efculapio, ed altri fi trovano
del pari fra gli Egiziani, e fra i Greci farti re-
o'tftrati. Siccome nel principio I3 feienza de'Greci
era fra anguftiflìmi limiti circoferitta , così que',
che ^affavano per dotti , potevano coltivarne tutti i
rami, e perciò erano nello ììeflo tempo e Teolo¬
ghi, e Fuofofì , e Medici, e molte volte eziandio
Poeti . Quindi non a torto Cello dice ( Itb. \.
pdf. ) : Pnweqae mcdendi fetenti* fapientio, p.trs
kabebatur , ut & morborum itirmo , & rerum n*~
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tur* cojtUtnplatio fub iifdem aucioribiis nata fit ì
Il primo di quefh dotti è Melampo, che fi narra
avff coltivato la paftonzia in Argo , ed effer
vnTuto molto tempo innanzi la guerra di Troja
( V. Clerc. ]ft. della Med. p. i r lib. i. e. g. ) .
Egli era Poeta, Medico (Clerc. ibid. ), ed Indo¬
vino ( Piin. H. N. I. 7. e. yj. ). A lui fi fu ole
attribuire la feoperta dell'elleboro; e nella celebre
cura da lui fatta nelle figlie di Preto impazzite
( Gal. de atr. bil. cap. 7. ), noi abbiamo il pri¬
mo efempio della puroagione, de'latti medicati, e
de'bagni tepidi fra'Greci ; come pure abbiamo il
primo efempio dell'ufo del vino marziale contro
l'impotenza venerea in altra cura, che fi diceda
lui fatta in un certo Ificlo ( Apollodor. lib. 1. ) »
Molto dopo Melampo fiorì Chirone il Centauro,
figlio di Saturno, e di Filifa, e Teffalo di Na¬
zione ( V. Clerc. ibid. cap. io. ). Si narra eh*
egli {offe dotto in Medicina, in Filofofia, ir»
Mufica ( Fiutare. Mufic* ) , in Aftronomia , nell' ar¬
te della guerra , ed in altri rami di feienza
(Clement. Alex. Stront. lib. i.)> e viene rappre-
fentato fotto la forma di mezzo uomo, e mezzo
cavallo. Alcuni lo hanno creduto il primo inven¬
tore de'rimedj ( PH»- H. N. I. 7. e. 5^ ). hx
particolare gli viene attribuita da Plinio ia feo¬
perta di due piante medicinali, una che fu chiama¬
ta C'nronia ( H. N. lib. 25. CAp. 4 ), oppure
^Brj/onin, o vitit nigra (id. H N. Uh. 23. e. 1. },
e l'altra P^ux Centaunon ( id. H. N. lib- 25.
e. 4. ) , che fi giudica effere la centaura minore,
colla quale dice Plinio (H N. lib. 25. cap. 6\ ),
che Chitone fia guarito da una piaga di cattiva,
indole prodo'-ta da una freccia d'Ercole cadutagli
accidentalmente fui piede, onde tali piaghefurono
pofeia nominate Chironie. Snida attribuifce a Chi¬
rone un'opera fulla medicina de'' cavalli . Si rac¬
conta iu oltre, ch'egli abiuffe in una grotta dalmon*.
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imcnìe Pelion ; che abbia avute due figlie Ippo-j
ed Ociroe,l'una dotta in Fifica,e 1' altra in Me¬
dicina e nel Vaticinio ( Ovid. Met.l. 2. e. 14. )
e che Arifieo, Tefeo, Teletnone , Ttucro, Già*
ione, Peleo, Achille, Efculapio, ed Ercole fieno
flati fuoi difcepoli ( V.Clerc.ib. ). QuefV Ercole
è differente da quello Rominato di fopra ( ti. 8.) a
il quale era Egizio. Quefto è quell'Ercole, di
cui Diodoro di" Sicilia dice ( lib. 1. e. 2. ), ch'era
Tebano figlio di Alcmena , e che aveva prima no¬
tile Alceo , ma che poi fu chiamato Ercole, per
una vita, e per una bravura limili all'Ercole Egi¬
ziano. Alcuni hanno afferito, che quell'Ercole
■Greco fia {lato dotto anche nella Medicina , e che
abbia feoperto varj rimedj ; quello però, che fu
quello propofito fi racconta, è incèrto, e poco
fondato ( V. <2lerc. ih. ). Si è detto altresì, che
tqueft' Ercole ebbe una figlia dotta nella Medicina»
chiamata Hepione . Egli fi deVe però avvertire».
che vi furono in varj tempi più foggetti 5 creb¬
bero il nome di Ercole. Diodoro di Sicilia ne an*
novera tre, Cicerone lei, e Yarronequarantatre »
Telamone, Giafone, e Peleo fi è detto, ch'erano
Terrari nella Medicina, ma nulla Ce ne fadipre-
cifo . Riguardo a Tefeo, Teofrafto nel libro fet*
timo della fu a Storia della piante capitolo n. fa
menzione d' una pianta chiamata co/Jo fìe(To nome
di Tefeo, di cui la radice era amara, ed aveva
la virtù di purgare il ventre. Arifteo s' e creduto
inventore de! Ufer pianta odorofa (Theopbrtft.'de
Jfijf. FUìit. lib. z. xap. 6. ), di cui la foglia era
foave, ed il frutto molle ( là. de Cauf. Vlanu
lib. 6. t. 18. ), e dalla radice-, e dal tronco del-
in quale fi otteneva per incifione, od in altro
modo un fucco ( ld. de Hift. Plant. lib. g. e. 1,
<jr z. ), che s'adoperava in Medicina. A Teucro
viene attribuita la feoperta della pianta Teucrion >
t ad Achille quella della pianta Achilleos , «

dell'
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dell'ufo del verderame in Medicina ( V. Tlin. H.
N. I. a/. f-5> )• Fra'difcepoli di Chitone il più
celebre nell' arte del guarire e (lato Efculapio tì¬
glio Ai Apolline, e di Coronide . Diodoro di Sici¬
lia nel capo nono del libro quarto dice, Che
cjueft'Efculapio s'applicò alla Medicina , e che vi
fece molte feoperte . Il medefimo Autore però nel
capitolo decimo quinto de] libro quinto fa men¬
zione d'un Efculapio Cretenfe figlio d'Apolhne,
e d'Arianna, il ..quale effendo (tato iftrutto dal
padre, inverato la Chirurgia, e la compoflzione
de'medicamenti, e feoprì Je virtù delle radici.
Sembra, che fieno flati moiti gli Efculapj ,come
pure molti fono flati gli Apollini, gli Ercoli, i
Giovi, ec., i quali oltre all'aver avuto comune
il nome, eflendolì diflinti nello fìeiTò genere di
ftud) abbiano data occafione d'edere fra loro con-
fufi ; e quindi molte volte è fucceduto, che gli
Autori parlando d' Efculapio come d'una fola per¬
dona, fieno (lati cosi varj ne'dettagli, che lo rif-
guardano.ll più antico degli Efculap) è l'Egizia¬
no, che venne riputato un de'padri deila Medici¬
na, nella quale fu itlrutto da Mercurio , di cui
era cugino ( V. Clerc. ifi. dell.i Med. p. i. lib. i.
C. %. ) . Il grande Efculapio de'Greci è il dlice-
polo di Chirone accennato di fopra. Qutfti fi di¬
ce efTer nato in Tricca città della Teffaglia( Strab.
Uh. 14. ). Altri affermano, ch'egli fia nato in
vm monte d' Eoidauro ( V. Clerc. ib. cap. ir. ).
Nell'uno, e nell'altro di quelli due luoghi era un
celebre tempio ad Efculapio confecrato. Si raccon¬
ta , che egli guariva ogni fpecie d'ulceri , di feri¬
te, di febbri, e di dolori con degPincanteltmi ,
con pozioni calmanti, con inciTIoni, e con rime¬
di ertemi ( V. Clerc. ibid.). Gì' incantefimi era¬
no di due fpecie , cioè 1.* alcune parole , in un cer¬
to modo proferite; z.° a/cune parole, od alcuni
fegn'v, che cq/i una cerca difpotizione fi fcriveva,-

no,
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no, o fi (colpivano fu qualche materia, che ti
portava addofTo. Qucfti iuperfiiziofi rimedj erano,
come di fopra abbiamo olT'ervato ( ». 7. ). in vo¬
ga in Oriente molto avanti del Greco Efculapio,
e dopo di lui hanno per molto tempo avuta gran
parte delia Medicina del popolo, ed hanno fpeffo
impofìo anche ai dotti. Oltre gì' incantelìmi, e
gii altri mezzi indicati di fopra, Efculapio ufava
nelle malattie la mufica , 1'allegria , e Pefercizio
de! corpo ( Galeri, de fanìt. tieni. I. 1.). Alcu¬
ni pretendane;, ch'egli ila Italo pure l'inventore
della Medicina Clinica, cioè, fecondoGlerc gititi.
cap. 15. ), ch'egli fia Usto il primo, che iia an¬
dato per le caie degl' infermi a vifmrli nel pro¬
prio loro letto. Plinio all'incontro dice ( H. N.
I. 2,9. e. 1. ), che Ippocrate fu l'inventore della
Medicina Clinica , e che Efculapio era piuttofto
Chirurgo, che Medico; del qual fentimento fem-
bra edere anche Celfo ( hb. 1. Pr<tf. ). Il Mer¬
curiale (. Variar. UH. Hb. 3. cap. 22.) racconta,
che anticamente col nome di Medici Clinici veni¬
vano chiamati que'che noi al prefente chiamiamo
Medici Filici, per ditlinouetli da' Chirurghi, e da¬
gli Empirici , i quali ultimi corrifpondevano a'no¬
stri Ciarlatani, e ch'erano ben differenti da' legna¬
ci della Setta nominata Empirica, di cui Serapio-
ne fi dice effere fiato l'iiìitutore, e delia quale
avremo occasione di parlare in appreiTo. Gli Em¬
pirici perciò, fecondo il fentimento di Mercuriale
accennato di fopra, erano antichillìmi, ed hanno
Tempre trovato credenza fra gì' idioti, e fra le roz-
ze nazioni. Quelli andavano di paefe in paefe
vendendo rimedj, e medicando chiunque loro fi
prefentava. P-rciò fembra, rhe Plinio col dire,
che Ippocrate fu inventore della Clinica , abbia in-
tefo efpnmere, che quegli (ia piuttoflo fiato il
primo raccoglitore fra'Greci delle cognizioni me¬
diche fino allora vaghe e difperfe,e che ne abbia

quin"
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quindi /ormato un corpo di dottrina . Altri
penfiwo, che Efculapio , ed Ippocrate fieno (la¬
ti cAiamau inventori delia Clinica, perchè nel
medicare abbiano tifati nelle differenti malarie
Ietti differenti, e differentemente difpofti. Aver
Ippocrate fatto cafo ài qutfta varietà di Tetti
apparifce da v*r; paffi contenuti in p ù luoghi
dell'Opere di quell'Autore, ciiè n Ha fezione
ottava del libro fefto de',Tuoi Epidemj, nei li¬
bro terzo della Dieta, in quell•> della Dieta
falubre , in qurllo della Dieta degl'infermi, in
quello de' Prognostici, ih quello dell' Interne af¬
fezioni, in quello della Superfetazione , in quello
dell' Effrazione del feto morto, ed in quello degli
Articoli . Molti Autori nel (eglino hanno parlato
de'diver/ì letti convenienti nelle divcrfc malattie ;
ma fra tutti merita patucoLr menz'one il celebre
Guglielmo Tril/er, il quale ventiquattro anni fono
pubblicò' un' Opera molto erudita fu queito argo¬
mento col titolo di Cltnotecnia medica antiquaria.
Egli non è probabile, che Efculapio, il quale fi
fuppone edere flato il più dotto fra'fuoi contem¬
poranei nell'arte del guarire, ne conofeeffe fola-
mente una parte, cioè la Chirurgia. Fra'popoli
ancora fieri, rozzi, e felvaggi queffa era cena."
mente la parte, la quale accadeva più frequente¬
mente di mettere in opera, e perciò da quella
pr ine1pai'mente i Medici di quel tempo avranno
acquiftata celebrità . Pure che i mali chirurgici
non foifero i foli , a'quali andaffero /oggetti
que'primi Greci, apparifce da varie particolarità
relative a quell'ofetira e rimota età, delle quali
fanno cenno gli Storici .Egli era per tanto natu¬
rale, eh'Efculapio profeffafTe tutte le parti della
Medicina allora nota, la quale per verità fi ridu¬
ceva a non molte cofe,e que/ie anche intralciate
di errori, e fuperftizioni, artefochè molte di quel¬
le cognizioni erano tratte per tradizione dal po«
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polo 5 e da altre , azioni, le quali delle loro dot¬
trine folevaiio altrui fiie un rniltero. Efcuìapio
ebbe due figli, uno eh.amato Macaone , e 1' altro
Podalico , 1 quali efercitarono la Medicina nel
campo Greco ala guerra di Troja . Da ciò però
che di loro d'ee Omero, elfi erano principalmen¬
te valenti nella Chirurgia ; e quella era certamen¬
te 1' arte , che in tempo di guerra tffi avevano
più occasione d'efercitare. Stetano Bifanthio nar¬
ra, che Pedalino ritornando dalla predetta guer¬
ra, fanb una figlia di DasnetoRe della Caria da
una gagliarda contufione cavandole fanone da am¬
be fé braccia; e queiìo è il più antico efempio,
che noi abbiamo dalle iìorie, dell'ufo della flebo¬
tomia. . In que'primi tempi di coltura oltre i log-
getti di fopra nominati ve ne furono rarj altri,
ì quali per quello, che vien di loro raccontato da
alcuni Autori, fi ponno riguardare come Medici,
od almeno come conofcuori dì rimedj. Tali fono
principalmente Lino» Orfeo, Mufeo , Enboto,
Cadmo, e Palamede. Lino fu poeta, filofofo,
afironomo , e naturaìifta. Egli fcriffe in verfi lui-
la Cofmogonia , fui cerio del Sole, e della Lu¬
na, e fu//a generazione degli animali, e de'frutti
( Blog. L,tert.proocm. ). Orfeo Trace di nazione
Ville, fecondo Suida, undici età avanti la guerra
di Troja. Quefte età però comprendevano uno
fcarfo numero di anni, poiché lo fltffo Autore
Soggiunge, che la vita d' Oi feo durò per lo fpa-
zio di nove di tali età. Egli fu difccpolo di Li¬
no, e fu creduto un uomo universale, filofofo,
aftronomo, poeta ec A lui perciò furono attri¬
buite varie Opere , febbene realmente non gli ap¬
partenere o. Molti in fatti produffero le proprie
cofe fono quel nome , onde conciliar loro credito
maggiore; fucome appunto abbiamo detto,eh? i
Sacerdoti Egizy far folevano riguardo al loro Er¬
mete. Fra quelle Ogeie Suida accenna una, che

trat-
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trattava di cofe tìfiche ; e Plinio narra ( lib. 25..
f. z.), che Orfeo fu il piti antico fcrittore fopra
Je piante fra quelli, di cui s'aveva memoria, e
che sì egli, che Efiodo raccomandarono i profumi i
Snida in oltre rifertfce, che Oifeo fi a fiato il pri¬
mo iftitutore de'Greci; che fia fiato uomo fa pi en-
siffimo, e verfatiffi'mo in molti mifieri ; che abbia
detto , che in principio Dio creò l'etere , e
dall'una , e dall'altra parte dell'etere il caos ; che
una denfa notte avvolgeva tutto, ed occultava
Slitte le cofe, che fotto l'etere giacevano; eh? il
fommo etere comprender non fi porta, e che fia
fra tutte le cofe la fomma, la più antica, e la
creatrice; che la terra è opaca, e che il lume»
rotto l'etere, abbia illulìrate tutte le cofe create ;
che quefto lume era fopra ogni ertèrc, ch'era
inacceffibile, e che conteneva tutte le cofe, e lo
chiamò config/io, luce, vita; che eoa quelli tra
nomi indicar unicamente fi voleva la facoltà , e
la potenza di Dio creatore di tmte le cofevifibi-
ii , ed invisibili dal nier-ite. Orfeo, fecondo alcuni,
traile le fue dottrine dall'Egitto, e dall' Afia , do¬
ve erafi a bello fiudio portato. Galeno accenna
altresì un Orfeo, che dice avere fcritto fopra i
veleni ( de antid. lib. 2.). Suida fa menzione di
tre altri O.-fei, i quali pare, che dovettero aver
luogo piuttolìo fra'poeti, che fra i filofofi, od i
Medici. Al preferite col nome d'Orfeo ci retta
un'Opera in vetfi col titolo d'Inni. Mufeo fu
difcepolo d'Orfeo. Diogene Laerzio dice (Proam.}
ch'egli fia (tato il primo, che abbia fcritto in
verii fulla Teogonia, e fulla Sfera; e che aiTeri-
va, che tutte le cofe provengono da un folo prin¬
cipio ; e che in quello vanno a rifolverfi . Plinio
in oltre narra ( lib. 25. C. 2. )> cha il medefimo
abbia fatto molto cafo dell'erba Pelioti . Palamede
prometti" le cognizioni dell'arte militare, e da al"
cuni fu eziandio filmato inventore de' pefi , e delle
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inifure ( Vlin. H. N. Itb 7. e. 56. ). Si i&ccon-
ta in oltre ( Clerc. Iji. della Med. p. 1. lib. 1.
C. io. ), che per opera fua la pette, che infieriva
nell'Ellefponto , ed in Troja, non attaccò punto
il campo Greco ,che dava attediando quella Città „
Eriboto ci narra, che abbia guarito il padre d'Aja-
ce d' una ferita in una fpalla ( V. Clerc. 'ibid. )»
Cadmo Fenicio di nazione fu, fecondo Suida,il
primo, che introdurla le lettere in Grecia, e fe¬
condo Plinio ( Hb. 5. e. 29. ) fu il primo, che
abbia infegnato a fcrivere in piofa . Lo (letto Au¬
tore dice ( lib. 7. e. 56. ) , che il medeumo ab¬
bia il primo infegnato a travagliate i metalli ,ele
pietre. Plutarco poi (Probi. Sjwpof. dee. j. ) rac¬
conta. , che i Tirj offrivano a Cadmo, ed i Ma-
gneiì » Chirone le primizie, perchè fi credeva,
che que' due uomini avellerò i primi efercitata la.
Medicina, adoperando le radici nella cura degli
ammalati. Efculapio fu dopo morte deificato, e
gli furono inalzati de'tempi, fra'quali anticamen¬
te godettero grande celebrità quello di Epidauro t
quello diTricca,e quello di Goo{Strab. i.l. 8.)»
il quale ultimo redo confumato dalle fiamme men¬
tre viveva Ippocrate . Ve n' (era altresì uno molto
celebre ed antico in Cirene ; ma le pratiche "di
que'Sacerdoti differenti da quelle3 che tifavano i
Greci, indicano, ch'etto piuttotto all'Egizio, chs
al Greco Efculapio apparteneva . Il tempio d'Epi¬
dauro ha data occafione alla fabbrica di un altro
fonile in Pergamo s il quale a' tempi di Galeno
era famofo al pari di quello, da cui aveva tratta
la fua origine. Roma pure elTendo infettata dalla
pette nel quarto fecolo della fua fondazione , ine¬
rendo a certo prefiigio, che raccontarono al loro
ritorno d'Epidauro gli ambafeiatori ivi mandati
per chiedere ad Efculapio foccorfo, erette nelle
fue vicinanze un tempio al medefimo Dio . In
Atene ve n'era pure uno ? « moki altri fé ne tro«
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cavano per la Cirecia, ed altrove. Quefti temp;
folevano fabbricarfi fuori delle Città, in luoghi
aperti ; e ciò forfè per due motivi , 1' uno perchè
la moltitudine d'ammalati, che ivi accorreva, non
produceffe un' infezione nelle abitazioni vicine ; e
l'altro perchè l'aria fteiTa libera, epura confluif-
fe alla guarigione di quelli, che ivi il portavano
per ricuperare la perduta loro falute. Quefti tem-
pj in fatti erano quali altrettanti ofpitali, dove gli
ammalati concorrevano da tutte le parti, e dove i
Sacerdoti loro apprettavano i rimedj , che credeva¬
no più. al cafo loro opportuni. Que' Sacerdoti per
tanto ora mostravano di confultare il loro Nume
fu quella particolare malattia, che curar doveva¬
no, ed in confeguenza fingevano, che i rimedj ,
che fuggerivano , fonerò Joro immediatamente da
Efcnlapio additati alla maniera d'oracoli . Ora poi
dall'interpretazione de'fogni di quegl' infermi «io-
foravano di dedurre i medicamenti ad effi conve¬
nienti, dando loro ad intendere, che que'fogni
fonerò appunto opera d'Efculapio medefimo. In
tal modo oltreché non fi rendevano refponfabili
dell'evento, la perfuafione, e la fantafia degli am¬
malati non poco contribuivano alla felice riufeita
delle intraprefe medicature . Quei, che guari vano,
fblevano o fopra colonne di que'tempj, o fopra
delie tavolette, che ivi s'appendevano, riferire il
male, da cui erano flati rifanati, ed i mezzi per
quefto fine adoperati. Di tali colonne fa menzio¬
na Paufania,e riguardo alle predette tavolette noi
abbiamo un faggio in una di marmo trovata nel¬
le vicinanze di Roma , nel luogo, dov'era antica¬
mente il tempio d Efculapio . Il celebre Mercu¬
riale ebbe occafione di vederla nel Mufeo Maffei ,
e ne efpofe il contenuto nel primo Ubro dell'im¬
mortale fuo trattato di Ginnaflica. In que-
fta tavoletta Ci leggevano ift greco le feguenti
memotiì :
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„ In qnefti giorni zd un certo Cajo cieco fa
refo quest'oracolo, che veniife al facro altare,
e s'inginocchiale, dalla parte deflra veniiTe al¬
la finillra, e ponefle le cinque dita fopra l'al¬
tare, e che alzaffe la mano, e la ponefle fopra

., i proprj occhi : e vide bene alla prefenza del
,, popolo, che fé ne congratulò, perchè fi faceffe-
5, ro grandi miracoli fotto il noftro Imperator
j, Antonino „ .

„ A Lucio afflitto dalla putita, ed abbandona-
„ to di tutti gli uomini, il Dio diede quello ora-
,, colo, che venirle, e che dall'ara prendelle del-
,, la cenere, /a mefcolafle col vino, ei'applicaf-
„ fé fopra la parte affetta, e rifanò, e refe pnb-
„ bliche grazie al Dio: ed il popolo fé ne con-
,, gratulò con elfo lui ,,.

j, A Giuliano che vomitava fangne abbandona¬
li to da tutti gli uomini, il Dio rifpofe per mez-
3, zo d'un oracolo, che veniife, e che dall'ara
,, prersdeffe de1 pinocchi, chi li mangiafle infieme
3, col mele per tre giorni, e rifanò , e reltato ira
j, vita refe pubbliche graxie alla prefenza del po-
3, polo ,,.

„ A Valerio Apro faldato cieco il Dio diede
3, queft' oracolo, che ven/ifè, e che prendcfiedel
„ fangua da un gal/o bianco, io mzfcolzffa col
,, mele, e facsif: un collirio, e per tra giorni ne
„ facetfi uf.> fu gli occhi , e vide, e venne, e re-
5, fa pubblicamente grazie al Dio ,,.

Suida pure racconta , che da Efculapio d' Atene
fu fuggerito ad uno , che fputava fangue , di ufar
della carne porcina , ciocche avendo egli fatto,
fé ns trovò meglio, e che peggiorava , fé per uri
infero giorno fé ne atteneva, f Sacerdoti poi di
quel Dio tacevano, che gli ammalati, che 2 quei
temp; ricorrevano , vi dormilfero coricati fopri
pelli di montone, perchè dicevaro, che quello
mezzo era il più acconcio per aver da Efculapio
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àt 1 fogni, i quali li dirigeffero all'applicazione
deJA? cofe più convenienti al loro malore ( V.
Clerc. ìjl. della Med. P. i. /. i. e. io. ) . Né
già era folo il Dio Efculapio, a cui gli antichi
xicorreflero nelle loro infermità, ma var; altri
de'loro numi partecipavano più o menodiquefto
privilegio. Abbiamo offervato di fopra , che anche
Apolline fra le altre ifpezioni aveva pure quella
di rendere la perduta fallite. Cosi parimenti Giu¬
none, Panacea, Cibele , Igiea , Latona,Diana ve¬
nivano fpeffo da quell'infermi invocate; ed ap¬
pretto gli Egizj fi faceva gran cafo d'Ifide, poi¬
ché fi diceva ( Diod. Sic. I. r. e. 2. ), che in
fogno (olle [olita, rivelare gli opportuni rimedj.
Strabone poi racconta ( lib. 14. ), che fra Tralles
e Nifa era un tempio dedicato a Plutone, ed a
Giunone, e che preffo ad un antro vicino, chia¬
mato Chironio, abitavano i Sacerdoti, i quali al¬
bergavano, e medicavano gli ammalati, che colà
a bello ftudio fi portavano. Oltre pelò gli accen¬
nati varj e moltiplici Sacerdoti erano in Grecia
tre altre elafi! di perfone, che s'applicavano alla
Medicina ; e quefli erano gli Afclepiadi , cioè i
difeendenti d'Efculapio, gli Empirici, e gii Scien¬
ziati . Gli Afclepiadi difperfi in var) luoghi della
Grecia efercitavano la Medicina quali -per un di¬
ritto di famiglia, e fi tramandavano di padre in
iìglio le /oro cognizioni fu ta! propofito . Egli è
chiaro, che quelli non potevano non efTere prati¬
ci valenti per i tempi, ne'quali vivevano. Non¬
dimeno dopo i figli d' Efculapio fino ad Ippo-
crtte le ftorie, che ci reftano , ci fomminiftrano
affai fcarfe notizie di quelli pratici. Effi fondaro¬
no tre celebri fcuole di Medicina, una in Rodi,
una in Coo, ed una in Goido. Quella di Rodi
mancò avanti il tempo d'ippocrate . In quella poi
di Coo fi didinfe fpecia/mente Nebro afeendente
d'ippocrate j ed in quella di Gnido Eurifonte ,

lp-
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ìppocrate nel fuo trattato de viclus ratine j#
tnorkfJ acutis ci accenna una parucolar dottrina
fotto il titolo di fentenze Gnìdìe . Quell' Autor©
però ci defcrive i Medici di Gnido come puri Em¬
pirici, ch'erano attaccati alla fola ofièrvazianc , e
che facevano ufo di pochi rimedj, Soggiunge, che
quelli loro rimedi fi riducevano quafi a'foli pur¬
ganti, al latte, ed al fiero in tutti i cali , dove
Ja malattia non folle acuta ( V. Trofp. Mdrttan.
annotai, ad Uipp, lib. di vìa. rat, in morb. acut.) .
Oltracciò Galeno afferma che que 5 Medici tifavano
in alcuni cai! far cadere nella trachea una qualch*
goccia d 1 acqua $ onde eccitare una toffe , che atta
folle ad efpe/lere h materia , che opprimeva il
polmone. Da ciò pure, che fi legge in Galeno
(Comm. 7. in apbor. Hipp. aphor. 44. ), fembra ,
che appreifo di loro folle in ufo il cauterio
nell'empiema . Riguardo ai Medici di Geo, fra
l'Opere d'lopccrate abbiamo un trattato intitolato
Cete* Vr&nQtìonzS) che alcuni giudicano effere il
compendio della dottrina di quella fcuola ( %
Trofp. AUrt. annot. ad Hìpp. Co<tc. Trxnot. ). In
quel trattato però non fi parla di rimed] , ma fi
Ver/a principa/m^nte fbpra i prefagi da farfineUe
Varie malattie. Neil'intervallo di tempo feorfo fra
ì figli d'Efculapio, ed il celebre ìppocrate vi fu¬
rono molti dotti fra' Greci, che paiTarono eziandio
per intendenti nella Medicina. Quelli dotti fono
di due fpecie, poiché altri fono fiati collocati par¬
ticolarmente fra' poeti , ed altri fra' fiiofofi .
Fra i primi fono principalmente accennati Ome¬
ro, eà E fi odo . Alcuni palli dell'Iliade d'Omero
mostrano, ch'egli aveva per i tempi, in cui vi¬
veva ,, delk cognizioni avanzate nell'arte medica j
«; foprattuuo nella Chirurgia . Quanto ad Efioda
fra molti trattati, che il dice, eh'eg'i abbia com¬
porto , fé gliene Éttribuifcono eziandio fopra là
Medicina (Lilius Gyrnldi de Poet. Hifi. dìal. i.) »
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'Plutarco psrimenti ( Sympof. Dicci.) penfa molto
Vanta ooiofamente fopra le cog izioni mediche di
quell* illuftre poeta. L'amor per le fcier.zs s'an¬
dava frattanto propagando per la Grecia, e molti
di qu-g!i abitanti andavano peregrinando in divertì
luoghi della Terra coli' oggetto di renderfene ifìrut-
ti. Per tanto oltreché cercavano di apprendere le
dottrine di quei, che fra'loro nazionali fi cìidin-
guevano, folevano portarti ad abitare per lungo
tempo predo i dotti dell'Alia, ed i Sacerdoti
dell'Egitto, onde colle cognizioni , che quindiri-
cavavano, fi rendevano al loro ritorno in patria
celebri, e vi acquiflavano onore, ed autorità.
Quedo metodo era (tato tenuto e da Omero, e da
Eliodo , e da quafì tutti gli a/fri dotti anteceden¬
ti-, ma egli fu ai tempi di Ta/ete , chs eiTo co¬
minciò a divenir famigliare; e fu appunto allora ,
che ne/ia Grecia s'incominciarono a coltivar con
fervore le fcienze . Talete di Milcto viffe ai tem¬
pi di Ciro, e di Crefo, efkndo nato nel primo
ann-o della trentèlima quinta Olimpiade ( V. Diog.
Laert. itb. t.c. t. ). Vilìtò prima i dotti di Cré¬
ta, dove i lumi avevano fotti progredì molto a-
vanti di quello che nelle altre parti della Grecia.
Quindi pafsb in Egitto, ed al fuo ritorno nella
patria fece parte delle acqui/rare cognizioni a' fuoi
concittadini, e vi fondò una celebre fecola di fi Io-
fori , la qua/e fu chiamata la Setta Jonittt. Pro-
fefsò la Geometria, e vi fece vari* feoptrte ; e
diede quindi tal eccitamento allo Audio di quella
dottrina, eh' effa fu poi nella Grecia mirabilmen-
t« ilkdtrata, e promoffa da var; foggetti , che in
divertì tempi fiorirono, e fpecia/mente da Pitago¬
ra, da Archita Tarentino , da Platone , da Eudof-
fo di Gelido, da Euclide, da Archimede, da
Apollonio, da Tolommeo, e daPappo Aicffandri-
no . Talete profeftb parimenti laFifica , l'Alaro¬
no mia j e la Morale, e fi crede da molti, ch ! egli
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fo(Te eziandio verfato in Medicina , ciocche nort
era improbabile, attesoché quefta dottrina faceti*
una parte della fcienza di que' primi tempi, e fof-
fe coltivata da'dotti, i quali egli aveva vififati.
A lui viene attribuita la celebre fentenza nofce te
infuni ( Diog. Laert. Uh. i. e, I. ), come a So¬
lone viane attribuita l'altra nihìl nimts ( Diog'
Laert. I. i. e. 2. ); nelle quali due fenterze al¬
cuni pretendono, che tutta la morale degli antichi
fòfle appoggiata,"Fra' Tuoi difcepoli fu Anaffiman-
dro , che gU fucceife nella direzione di quella
fcuoia. A qutfto fucceffe Anatrimene, ad Anafii-
mene AndfTjgora , e fina/mente venne Archelao ,
si quale fucceffe Socra re , che cambiò il filtema di
quella fcuola, onde rifililo la fcuofa Socratica.
Socrate ebbs varj auditori, fra'quali peto fi di-
Ainfero Senofonte, Efchine, Ariftippo di Cirene »
Euclide di Megara , Fedone d'Elide, Platone, ed
Antiftene . I cinque ultimi iftituirono altrettante
divette Sette, onde Aniìippo fondò la Cirenaica j
od Edenica-, Euclide 1' Eri ftica ; Fedone 1' Eliaca ;
Platone 1'Accademica', ed Atiftippo la Cinica. La
Cirenaica aveva per oggetto un» cattiva morale
fondata fu! piacere; la IVIegarefe ,odEriftica ver-
fava filila dialettica; l'Eliaca fulla morale . Sulla
morale pure verfava la Cìnica, nella qua! fetta fi
diftinfe Diogene, e dalla quale principalmente
traile Zenone Zizio i fondamenti d' un'altra affai
celebre , conofciuta fotto il nome di Stoica , ch'eb"
be moki illufiri feguaci e fra'Greci, e fra' Roma¬
ni. Platone vifitò le principali fcuoie deila Gre¬
cia, ma foprattutto fu per lungo tempo auditore
di Socrate, e dimoiò per tredici anni preffo 1
Sacerdoti d'Egitto . Fu per tanto iftrutto in tutti i
rami di matematica, e di rilofofìa de'fuoi «empi,
e rnoflra d'aver eziandio avute cognizioni di Me¬
dicina . Egli viffe dopo Ippocrate il quale viene
da lui in più d'un luogo nominato. Egli dica¬
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va, ci' P er tffeiiì fra'Greci introdotto un geners
di r/ta pi^ VolutUKifo, le fpecie delie malattie
di?po F.fculapia erano ili molto crefcinte(^ i?ep,
^<r/. j. ). Ci fa poi fap-re, che al fuo tempo i
Cervi II folevano medicare da altri fervi, i quali
apprendevano dalle fpeaierie, dove fervjvano,
l'ufo d'alcuni rimedj, e poi li ordinavano a'loro
ammalati fenza ragionar molto Culla loro malat¬
tia ; e che i liberi all'incontro Colevano effer me¬
dicati da' liberi, i quali erano feienz'ati ,e ricer¬
cavano fulla natura e Alile caufe delle malattie, e
vi ragionavano Copra ;nche cogli ammalati mede-
fimi ( de Legib. di al. 4. ) . Da quello poi,
ch'egli altrove riferifee (Cbarntides ) , fembra,che
apprdfo i Medici Cuoi contemporanei fofle comu¬
ne opinione , che i dolori degli occhi non fi po-
teCCero guarire fenza medicare il capo, né curare
il capo fenze medicare 1'univerCaìe-, e che in tali
medicatile fi facefTe molto cafo anche dcgl* incan-
tefimi. Nel dio dialogo intitolato Conviviti^ pro¬
duce un certo Eriffìinaco Medico , il quale infegna
due rimedi per 1! lìnghiczzo, l'uno cioè di trat¬
tener per alcun poco il fiato, e l'altro di feiac-
quarfi le fauci con molt' acqua. Divideva la Medi¬
cina in cinque parti, in Farmaceutica in Chirur¬
gica, in Dietetica, in ÌSofognomonica , o Ita di¬
vi/ione e conofeenzj delle malattie , ed in Boete-
tica, o ila palliativa e calmante. Si dice, che
quando era in Egitto eflendo caduto malato, fu
medicato da que' Sacerdoti col l'ufo dell'acqua ma¬
rina; ciocché parimenti dimoftra la perizia degli
Egizj nell'arte del guaiire ( Diog. Liert lib. %.),
Fra*molti diCeepoli, ch'egli ebbe , fi diftmferoSpeu-
jfippo , Ippotalete, e Callippo Ateniefi ; Senocrate
di Calcedonia ; Filippo Opunzio :,E(tieo Perinrio ;
Dione SiracuCano ; Amiclo d'Eraclea; Erafro, e
Corifeo Scepfii; Timolao Ozicene, Eveone di
Lampfaco : Pitoni, ed Eracìide Enii ; Demetrio
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d'Anfipoli; Eiaclide Pontico ; ed oltracciò dtie
femine, cicè Laftenia Mantinea, ed AfTìotea F/ia-
iia-; Accani dicono, chs anche Demolìene, e Tec-
frafto fieno ftati fuoi auditori. Ma fra tutti però
i fuoi difcepoli il più celebre fu Ariftotiledi Sta-
gira, di cui avremo in feguitooccafione di parla¬
re, ed il quale fondò la famofiffìma Setta Peripa¬
tetica , che fignoreggiò tirannicamente nelle fcuole
fino quali al principio del noftro fecolo . Al tem¬
po di Talete fiori pure Ferecide Siro , il quale al¬
cuni penfano efferfi intefo di Medicina, ed edere
l'autore d'un dei libri della Dieta, che fi leggo¬
no fra l'Opere d'Jppocrate ( V. Clerc iji. dilli
Med. P. %. I. 2. C. 4, ). Egli fcriffe di Fiiica
( V. Blog. Laert. I. r. C. ir. },e fi dia eziandio
( V. Dieg. Laert. i£.),che al guftar 1'acqua d'un .
pozzo feppe predire un terremoto, che accadde
dopo tre giorni . Circa que' tempi vifTero eziandio
due altri dotti, che vengono da alcuni creduti
aver avute cognizioni in Medicina. Quefti fono
Toxaride Scita, il quale vien detto, che abbia li-
barato Atene dalla pefte-, edEpimenide Oetenfe ,
che fi dice, che abbia infegnato ai Greci l'ufo
de//a cipolla marina ( V. Difcorf. lfliric. ài James
[opra la Medie. ). Pitagora è un po'più recente.
Egli dopo efTere flato auditore di Ferecide, di Er-
modamante ( Diog. Laert. I. 8. e. I. }, e ài Ta-
lete {Apule].) , andò viaggiando per molti luoghi
della Terra cercando per tutti i modi d'apprender
tutto ciò, che di più intereffante fi conofeeva al¬
lora dai dotti delle più coke nazioni. Perciò ol¬
tre aver confiiltati i principali Filofofi della Gre¬
cia, ed efferfi iniziato ne'mifterj Cretenfi , intra-
rrefe viti lunghiflìmo viaggio in Fenicia , nell' Egit¬
to , e per tutte le parti più colte della Afia ar-
prefTo i Magh-i, i Caldei, e fino i Ginnofofifti
dell'Indie. Sebbene, come abbiamo altrove avvera
titOj i Sacerdoti E^izj 3 e^'i altri dotti dell' Orien-
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te tenefJèro con diligenza aluui occulte le proprie
cognizioni, pure non poteva a meno di non traf-
par/r qualche cofa all'acuriffìma viltà di Pitagora,
il quale col fuo ingegno non mancò pofcia di prò-
movere ciocché gli venne fatto d'apprendere in
quefto fuo viaggio. Finalmente venne a (ìabilirfi
in Italia, ed in Crotone iftituì una fcuola,chia¬
mata Italie*, dove da molte parti concorfero gli
itudioii. Egli,", fu 1' ammirazione de 1 fuoi contempo¬
ranei j e trattò fu tutti i rami della faenza,
allora conofeiuta . Trattò fulla Dialettica , fulla
Teologia, fui!' Erica , fulla Geometria, full'Arit¬
metica , fulla Mufica , fulla Fifica , e fulla Medi¬
cina ( Diog. Laert. lib. 8 e. i. ). Le fue dottri¬
ne però erano in generale piene di milìero , e
perciò poco ne fappiamo di precifo . Plinio dice ,
ch'egli compofe un trattato fulla Scilla ( l. 19.
V. 5. ), alla qual pianta, fecondo co, che rac¬
conta lo (ledo P.'inio ( /. 20. e. 9 ), egli attri¬
buiva delle virtù eziandio fuperitiziofe, e chime¬
riche. Pitagora compofe pure un trattato fopra la
virtù dell'erbe (Plin. lìb. 25. e. 3. ), e celebrò
molto il cavolo ( Plin. lìb. 2. e. 9). Egli in
oltre raccomandò la vita fobria, ed 1! vitto vegf«
labile, efcludendo però le fave fondato fu certo
fuo principio fuperiiiziofo. Ebbe un gran numero
di difcepoli, fra'quali furono Empedocle di Gir-
genti, Alcrneone di Crotone, Epicaimo di Coo
ìilofofi nello ltelfc tempo, e Medici. Empedocle
oltre effere (late auditore di Pitagora, andò viag¬
giando anche fuori della Grecia coli' oggetto
d'i/trnirfi ( V. Plin H.N.l. 30. e. 1. ). Compofe
delle Tragedie, e fcriffe in verii di Pitica, e di
Medicina ( V. Dìog. Laert. I. 8. e. 2. ). Ammet¬
teva quattro elementi delle cofe, il fuoco , 1' ac¬
qua , l'aria, e la terra, e due forze, da cui egli
diceva dpeodere le compofizioni, e feompofizio-
ni. Quefte forze corn'/pondevano all' attrazione .
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fcd alla repulsione de'moderni: egli le chiamava
Armare , e Difcordia ( D/og-. Laert. ibid. ) . Si è
derto, ch'egli fapeva comporre un medicamento
chiamato apnun , che era atto a mantener per
trenta giorni in vita un uomo, fenza che avelie
bifogno rie di mangiare, ne di bere,nè di refpi-
rare ; e che queito rimedio fu da lui comunicato
a Paufania ( Suid. ). Q^efto Paufania era fuo di-
fcepolo favorito, ed a lui. Empedocle dedico i
fuoi libri di Fifica; ed eziandio compofe in onor
fuo un Epigramma del feguente tenore :

Vaufan'um Ancbiti ndtum, Phxbique nepoteM)
Clarum aluit medicarti patria darà Gela.

Oui multos diris bomtnes Unguorièus agros
Eripuit furvis Perfephones thalamis .

( Diog. Laert. ibid. )

Si dice, che offendo la fua patria fogg«tta a care»
iUe, ed a peftilenze, ed avendo oflervato, che
ciò [accedeva , quando foffiava certo vento di mez¬
zodì, che vi arrivava pattando per le gole di cer¬
te montagne ; egli vi mife riparo facendo chiude¬
re le gole predette. Si dice eziandìo,ch'egli fece
ceffare una pelle, che affliggeva i Selinunzj , facen¬
do fcavare dt'canali , onde avellerò corfo certe
acque (lagnanti , ch'erano in quelle vicinanze
( Diog. Laert. ibid. ). Alcuni eziandio riferifeo-
ho, ch'egli fi vantaiTe di pofTedere virtù (ingoia¬
li, e che proferifle in onor di fé medefimo verfì
del feguente tenore ( Suid., Diog. Laert. ibid. ) :

Pbarmaca, queis ptllas morbos , levefque fe-
nteiam ,

Perc'ipes, qué cititela, ubi communicofoli.
Comptfcefque truces ventorum rite proceilas,
Exortt infuni* qui vaftant ftatibus agros.
Surfnm> fi liieat } mox flamine pigra ciebis »
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Et media inó.uces e temperate ferenum,
Jnduces media, pluvi*: aftate falubres ,
Et flatus ficca qui perflent omnia meffe,
Extincìumqae hominem nigro revocabts ab Orco.

Alcuni hanno altresì affermato, ch'egli abbia ri-
fufcitato una donna, ed altri, ch'egli abbia gua¬
rito una certa Pantea di Girgenti abbandonata
da'Medici ( Diog. Laert. ibid. ). Epicarmo fende
di Fifica, di Morale, e di Medicina ( Diog.
Laert. lib. 8. C. $.). Egli viene citato da Plinio
in occafione di alcune proprietà di femplici , e
dell'invenzione d'alcune lettere. Archita Tarenti-
no fu parimenti difcepole di Pitagora, e fu pri¬
mo ut/rutare di EudoiTo di Gnido nella Filosofìa .
Quefto Eudoffo ebbe eziandio le prime j/rruzi'oni
di Medicina da Filiftione Medico Siciliano ( Diog.
Laert. hb. 8. e. 8. ). Eadoffo dopo effete ftato
per qua/che tempo auditore de' predetti Soggetti, ti
portò in varj luoghi della Grecia , ed altrove, e
fi fermò lungamente appretto i Sacerdoti d'Egitto
( Strab. lib. 17. ). Al fuo ritorno in Grecia ac-
quiiiò molta celebrità per le fue] cognizioni lì ir»
Filofofia, che in Medicina. Un altrodifcepolo di
Pitagora degno d'edere nominato è i! famofofiio
fervo Zamolfi Geta, il quale colle cognizioni da
Pitagora acquiftate fi procacciò al fuo ritorno nel¬
la patria tanta ripuraz/one, che fa venerato co-
mt un Dio ( Diog. Laert. lib. 8, e. 1. ). A Pitago¬
ra fuccelTe nella fcuola fuo figlio Telauge, ed a
Telauge Senofane, che fu maeftro di Parmenide
fondatore della Setta Eleatica, e maeftro di Zeno¬
ne di Elea. Qiiefto Zenone fu maetfro di Leucip-
po, di cui Democrito fu auditore. Democrito al
p-ir di Pitagora viaggiò lungamente per la Grecia,
per l'Egitto, e per l'Afia per irtruirfi in ogni
fotta di ietteratura , e feienza . Egli vifitò i prin¬
cipali dotti della Gr,eaa, e della Fenicia,! Sacer-!

doti
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tlcti a1 Egitto, ! Maghi, i Caldei, i Ginnofofìfti,
e penctiò fino nell'Etiopia. Ritornato in patria
s' applicò per tinta la fua vita-allo (tudio fpeeial-
rnentc delle feienze naturali, e fu il più valente
rìfico de' fuoi tempi. Plinio dice ( lìb. 30. e. 1. ) ,
che Democrito nel fepolcro di Dardano Fenicio
trovò i libri di ondi' iliuilre filofofo, e che fé li
prefe.jQuetto filofofó fu eziandio molto intenden¬
te di Mdicina. E4I1 condannava le rape ufate
come alimento ( Pini. Itb. io. e. 3. ). Fra le
Opere, che a quell'Autore furono attribuite, ve
n' ha una fopr* i rimeà] proibenti \ una /oprtf la,
dieta ; una [opra i femt , 1 frutti , e V erbe ; una
fopra gli Animali ( V. Dio/>. Laert. lìb. 9. e. 7. );
ed una pure [opra le pietre prcziofe. Seneca dice,
che quel filofofu aveva trovata la maniera di pro¬
durre dalla pietra lo fmeraklo per mezzo del fuo¬
co , e di ammollir l'avorio ( Epift. 90. ); e Pe¬
tronio narra ( SAtyr. ), ch'egli per tutta la fua
vita s'applicò a (premere i fughi dell'erbe, ed a
indagare le virtù delle piante, e delle pietre . Del
redo ne' racconti, che (1 fono prodotti fu quell' uo¬
mo illuflre, v'ha fpeno dell' esecrazione . Cosi
narra Diogene Laerzio ( ih. ) full' autorità di Ate-
nodoro , che alla vifla d' un po' di latte , che gli
fu prefentato , egl' indovinò > che il medefimo era
d'una capretta nera, che aveva per la prima voi'
ta partorito-, e ch° al veder una fé mina la fallirò
col nome di Zitella un giorno, e nel giorno fe-
guente col nome di Donna , elfendofi alla femplice
villa accorto , che in quella notte ella era fiata
viziata. Lo ììello Diogene Laerzio ci racconta al¬
tresì full'autorità d' Ermippo ( ibid. ), che De¬
mocrito fi prolungò la vita per alcuni giorni ad
iftanza di fua forelìa con fiutare del pane ftefeo ,
e caldo. Secondo poi Celio Aureliano ( Acut.
Mori;, lib. 5. e, 16. ) Democrito nell* Idrofobia
preferiveva la decozione d'origano. Plinio pure
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riferii ce ( lib. a6. e. 4. ), che nelle Opere di De¬
mocrito fi trovava la compolìzione d'un medica»
mento diretto a far nafeer figli belli , buoni , e
fortunati; che abbia previfto per mezzo dell'offer-
vazione del cielo la fcarfa raccolta d'olive , che
un anno nella fua patria accadde (lib. 18. (. 28.);
che dall'ardore foverchio del fole abbia parimenti
previfta una procella , che da lì a poco ìuccefle
( lib. 18. e. 35. ); e che vantaffe fino de' rime-
à) atti a nfufcitarc i morti ( lib. 7. e. 55.). In
que'primi tempi vi fu pure un certo Diagora fi-
lofofo, e Medico, di cui fa menzione Diogene
Laerzio ( lib. 6. e. z. )t e del quali Aezio ac¬
cenna un collirio di rofe (Semi. Tetr .eap. 108 ) .
Anche Diofcoricie ( lib. 4. e. 60. ) nomina que¬
llo Diagora , e fui/'auroryà d' Era {idrato dice,
eh' egli condannava l'ufo efierno dell'oppio ne' mali
d'occhi, e d'orecchie, aderendo che debilitava la
vifra,ed induceva un danuofo fopore. Oltre i Sa¬
cerdoti, gli Afclepiadi , ed iEilofofi , eravi ezian-
dio in Grecia un'altra claffe d'uomini, cheefer-
citavano la Medicina fonditi futlolTervazione piutv
torto, che filile filolofiche fpeculazioni . Fra qu««
fli fi diftinfero Eurifonte Gnidio accennato di fo¬
pra; Acrone di Girgenti contemporaneo d'Empe»
docle, di cui Diogene Laerzio nella vita appunto
d'Empedocle fa menzione, dicendo ch'era eccel¬
lente fra' Medici de' fuoi tempi; Egimo d'Elide ,
che fecondo Galeno fu il primo a trattare de' poi-
fi ; 8 cos\ pure Filiflion* , Teomedonre , e Cridp-
po, il primo maeftro, il fecondo fautore, ed il
terzo compagno di viaggio di EudoiTo ( Diog.
Ltert. I. 8, e. 8. ) . Merita peto d'eff-re fopra
ogni altro nominato Erodico per e/Tere flato mae¬
ftro d'Ippocrate , e l'iiìitutore delia Ginnaflica
medica . La Ginnaftica verfa fopra i varj efejciz;
del corpo, e fi divide in naturale, ed in dogma¬
tica. La prima e nata coi!' uomo. EiTa è indipen¬
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dente eia regola ordinate, e iiif.', ed è diruta fe¬
llamente dal bifogno.La feconda nata dalla tiflef*
Cione è fondata fu Speculazioni, e precetti directi
ai più facile , e più completo confeguimento
dell' oggetto propello ; ed è appunto il compieffo
di quette fpecu lazi ori i, e precetti , che forma un
corpo di dottrini., che coftituifee veramente quel-
lajche fu dagli antichi chiamata Ginnajtica. Que-
fta Ginnastica dal vario oggetto , eh'ella fi propc»
ne, iì divide in tre Specie ; cioè in Militare, AU
lette* , e Medica . Lo feopo dd'ia Ginnalhca mi¬
litare è di rendere gii uomini robufti , e proprj
per Ja guerra ■ quello dell' atletica di agguerrirli
per i pubj/ici fpe.acoli; e quello della medica di
provvedere alia falute degl' individui ; cioè efla
cerca per mezzo de' varj eiercizj Ginnastici di man»
tener la fanità,edi occorrere alle malattie. Così,
pet efempio » appreifb di noi alla Ginnalhca milita¬
re fi può riferire la feberma ; all' atletica il ballo
direno a formar de'ballerini per il teatro ; ed al¬
la medica i\ ba'\o , il cavalcare, od altro qualun¬
que eiercizso , che venga convenientemente ufato
ad oggetto di fallite. Sì fra'Greci , che fra'Roma-<

ni erano de' luoghi de/tinati agli eiercizj di Gin¬
nastica, 1 quali luoghi appretto iGreci fi chiama¬
vano Ginnasi , e Palejtre appretto i Romani .
Quelli Ginnasi avevano più parti diiìinte infer-
VJenti a'diverfi tfcrcrzj. La prima di quelle parti
era chiamata Porttcus. Quello luogo era pieno di
fedie fecondo il cortame di que' tempi per como¬
do di quelli, chr là concorrevano; ed era una fpe-
cie di fcuola di fi !olofi ,«. letterati, dove altri in¬
fognavano, altri afcoltavano , altri questionavano ,
altri leoosvano, ec. La feconda parte del Ginnafio
fi chiamava Epbebeunt. Qjieita era la parte , do¬
ve quei , che andavano ne'Ginnasj per efe rei tarli s
portar fi Solevano, onde cercar compagni , e Sta¬
bilir il modo, e 1* qualità degli efercizj,ne'qualiìm-
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impiegar fi volevano. La terza parte delGinnafro
iì eh/amava Apodtteriuttt, o Qonccum . In quefto
luogo li fpogliavaaj quelli , che volevano fare
qualche efercizio: e da quefio coilume alcuni vo¬
gliono , che fieno derivate le paroie Ginnafìo , e
Ginnaftica , cioè dalla voce greci yu^tò? > che li¬
gnifica nudo . Quelle parole però mi pare più
naturale il credere , che fieno derivate dal verbo
jv^u^m j che lignifica efercitatfi. La quana parte
dei Guuiafio fi chiamava Aliptetium, od Oleothe-
fium , od Unciuanum . la quello luogo paffavano
per fregarli, ed ungerli coli'olio,od altra foftan-
za limile calda, fredda, tepida, fecondo le circo-
tìitnze , parecchi di quelli , che nell' apoditeriù
s'erano fpoghati. Ciò fatto, alcuni di loro patta¬
vano in un quinto luogo , chiamato Coniflerium >
dove s' afpcrgevano di polvere, che ivi in mucchj
a beila polla il confervava . Quindi fi portavano
a'meditati efercizj in altre parti del Ginnafìo a ciò
deftinate . Non pero a tutti gli efercizj de'Gin-
nas; fi premetteva il medehmo apparato : poiché
ad alcuni era coitume di prefentarfi veftito ; ad
altri nudo folamente; ad altri nudo, ed unto ; ad
altri finalmente nudo, unto, e fparfo di polvere.
Quei, che avevano terminato d'eferc/rar/J, torna¬
vano nel?altpterto, dove euno afeiugati, e ripu¬
liti da cern ferventi a ciò de/rinati, i quali a tal
effetto facevano ufo di fpugne,di pannolini,e di
iìregghie compolle altre d'una, altre d'altra ma¬
teria, cioè di ferro, d'oro, d'argento , di cor¬
no, d'avorio, Djjo ciò alcuni fi tornavano a fai*
ungere ; anzi alcune volte dopo queira feconda
unzione palfivano ai bagno, d'onde foniti fi fa¬
cevano afc:ugare,e poi lì facevano ungere perla
terza volta . La fefìa parte del Ginnafìo era un
luogo chiamato PaUJlra, col qual nome abbiamo
di Topra derro, eh? zpprefTo i Romani fi chiama¬
va eziandio tutto intero il Gmnsfio . In (jaefta

par-
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parte del Ginnafio fi efeguivano molti efercizj >
Chi teneva ben chiufo il pugno mentre un altro
cercava con for^a d'aprirglielo ; chi levava co/le
mani de' peli , e cercava di fìar lungamente in
quella pofizione ; altri lottavamo ; a^tri facevano
alle pugna; altri combattevano; ed altri in altre
cofe s'efercitavano . Il pavimento della paleftra
era fparib di polvere, gettatavi a bella porta. La
fet-tima parts del Ginnaiio fi chiamava Spbtrifttuiti ,
dove fpecialmente fi giocava a varie fpecie di
palla . Un' ottava parte era quella , che fi chiamò
Locus Conculcatus . Quello luogo era fcopsrto, ed
era frappofto fra portico, e portico , o fra porti¬
co, e muro. Di qui ricevevano lume i portici t
e le fa.'e del Ginnafio. Il pavimento non era pun¬
to lafiricato di pietre ytna. era di pura terra, che
formava un cammino piano, ed uguale . Qui fi
correva , fi patteggiava , fi faltava , fi giocava al
difco, e fi facevano varj altri efercizj, che non
fi facevano nelle altri parti del Ginnafio. Quello
luogo terminava in un altro chiamato Stadium,
jl quale era contiguo al luogo chiamato Xjfium,
Lo fiadio ferviva al corfo , ei aveva le fponde
aire per comodo degli fpettatori. La fua lunghez¬
za foleva iìabilirfì circa un ottavo di miglio. La
doppia lunghezza dello (ìadio colìituiva il Dolichunt.
Un' altra parte del Ginnafio era il iuogo detto
Jyftus , il quale era un portico coperto , dove
ne'tempi non atti alla lotta nell'efiate, e nell'in¬
verno folevano gli atleti efercitarfi . Un'altra par¬
te differente dalla precedente era quella chiamata
Xjftum . Quello luogo era alio fcoperto, e fervi¬
va per il palleggio. Elfo era di due fpecie ; altro
nudo fera' alberi, ed altro ombreggiato da alberi.
Finafmeate era il luogo deftinato ai bagni , nel
qua/e fi folevano diilinguere otto parti , cinque
ad ufo delle pedone, che colà (i portavano, e tre
altre a quelle cinque infervieotii L? prime erano

»." la
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s. a la Pi/dna, o Baptifterium, dov'era una gran
Vafca d'acqua fredda, nella quale fi bagnavano,
ed alcuni eziandio nuotavano: 2. 0 il Frigidarium,
che fembra edere flato un luogo , in cui .fi fpo-
gliavano quaili, ch*entravano nel bagno freddo, e
dove s'afciugavano al fortirne : 3. 0 il Tepidarium,
luogo, di cui la temperatura era dolce, e piuttc-
fto tepida, e dove pare, che fi. fpogiiaffero quel¬
li , i quali dovevano eturare ne'bagni caldi , o
nelle (luffe, e che s'afciugaffero, quando ne far¬
civano . In quello luogo fi faranno eziandio trat¬
tenuti per qualche tempo quei, che dai caldi ba¬
gni , o dalle (luffe fortivano , onde non efporfi
tutto ad un tratto all'azione dell'aria fredda, e
comune: 4.° il Liconicufa, che corrifpondeva alle
noftre (luffe, dove quegli antichi G portavano a
fine di fudare : 5.° la Culidtt L<iv<ttio , luogo dove
fi facevano i bagni caldi. 1 tre luoghi fecondar}
infervienti a'bagni erano i.° VHypocauftunt , che
era un forno fouerraneo fottopoflo al L.iconicum ■>
alla Calìdx Lavatio , ed al Vafiriuut : z.° V Aqaa-
riHf/l , dove era una vafca deftinata a contenere
P acqua, chi fervir doveva ai bagni , e che in
quel luogo era portata da degli acquidotti ,e chs
quindi era poi trafportata per mezzo di canaletti
nel Baptifterium, e nella Frìgida LavJtio : 3. il
Vdfjrium , dorè fi tenevano i vali infervienti
all'ufo de'bagni. O/rre i bagni, il nuoto, il paf-
feggio , ed i letterari trattenimenti , s'tifavano
ne'Ginnaij molti altri divertì eferciz;. Quindi la
Ginnaftic3 pratica fu divifa in S.iltJtoria, e Pale-
ftricx. La Saltatoria fi divideva in Cubift'ic.i , ir»
Sfenfiica , ed in Orcheftica : la Cubiflica compren¬
deva una fpecie di ballo groitefco \ la Orchefticx
una fpecie di ballo ferio, e figurato ; e la Sferi'
Rica verfava fui oioca della palla , il quale et\
vario appre/Ta i Greci, ed appretto i Romani, ed
era accompagnato da efìranei movimenti > e ("alti.

Ac-
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Appreflb i Greci fi tifavano tre generi di 'palle, f&
piena, la vuota, ed WCorycus. Appr^flo i Roma-
ui fé ne ufavano quattro, il Follis,h Trigonahs }
la Paganica, e 1' Harpaftunt. La palla piena ridi¬
videva in due fpecie, in picciola , ed in grande.
La piccioia li fuddivideva in piccioliflìma , mezza¬
la, e maggiore: nel giocar alla prima ftavano vi-
cinilfimi, un po' meno vicini ne! giocar alla fe¬
conda , e meno ancora nel giocar alla terza; in
tutti perb i tre cafi mai alzavano le mani fopra
gli omari. All'incontro nel giocar alla palla gran¬
de tenevano Je mani alzatiflìme, e moke volte
s'alzavano eSi medefìmi {opra le punte de'piedi.
Anche quella pa//a grande era di due fpecie, una.
maggiore dell'altra. La palla vuota era abbastan¬
za grande; fi riempiva d'aria; fi giocava gettan¬
dola in alto ; e non era attaccata a neffuna parte
bell'edificio. Il Corycus all'incontro era una pal¬
la di cuojo di grandezza differente, e riempiuta
di diverta foftanza, fecondo le forze del igiuocato-
re , Effa era attaccata per mezzo di una corda al
cielo della fala per modo, onde arrivafft al bellico
di chi voleva con quella efercitatfi .Quelloeferci-
zio confidava in prenderla con tutte due le mani
e fpingerla in là, onde eccitarvi una fpecie di
ofcillazione, nella quale il giuocatore doveva ac¬
compagnar la palla tenendola fempre fra le mani .
Il Tollis era. una palla di pelle riempiuta d'aria,
la quale fecondo era maggiore o minore, fi getta¬
va in alto o col braccio, o col femplice pugno .
La Pi/<t Trigonali;, era una palla, alla quale lì
oiocava in tre, per modo che la fi riceveva da
uno, e la fi gettava all'altro. La Pila Paganicti
era una patta, che fuori del Ginnafio fi foleva
tifare dal baffo popolo. Effa era fatta di cuojo
riempiuta di piuma, e più grande della trigonale.
L' Harpaflum età una palla piccioia, alla quale fi
giocava in molti, nella quale tutti nel medefir

Tufi. 1. I mo
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mo tempo cercavano di colpire in modo » otwìe
{urla andare fuori de' confini altrui ftabiliti. Nella
Ginnaftica lottatori a fi comprendevano la lotta ,
l'acrocbirifmHs , i pugni, i cejli, il f»ncraz.io , il
difco , l' balteres, il [nettare, i combattimenti, ed
altri molti efercizj . Nella lotta due nudi, unti ,
e fparfi di polvere abbracciatili infieme cercavano
l'uq gettare a terra l'altro ; l' acrochirifmus era
una fpecie di lotta , in cui fi metteva (blamente
in opera l'eftremita delle mani. La contefa co'ce¬
lli differiva da quella co'pugni, perchè in quefta
fi adoperavano le mani nude , in quella le mani
erano armate di una lamina metallica . 11 Pancra¬
zio poi era un mirto di pugni , e di lotta. . Il
difco era un ifiromento di pietra, e di' ferro, che
aveva la figura di una lente, groffb circa tre di¬
ta, e lungo un piede • Tutto il negozio confifie-
va in lanciare in alto i\ difco per modo che ruo-
tolafle. L' Ralteres erano picciole palle di varia
foftanza, che fi prendevano colle mani, e fi lan¬
ciavano lontano . Nel faettare fi cercava , che Ja
freccia, che fi lanciava per mezzo d'un arco, an¬
dane a colpire un dato punto . I combattimenti
Ginnaftici erano di due fpecie, poiché o fi com¬
batteva folo contro l'ombra , l'aria, il muro ,
Una colonna, ec. , o fi combatteva a due a due
con armi or vere, or £b te. Fra'molti altri efer¬
cizj, che nel Ginnafio s'ufavano, era pure quello
di ftar lungamente ritto in piedi, di prefentar ad
uno il pugno chiufo, perchè fi sforzaffe d' aprir¬
lo, di trattener Jungamente il fiato, di faltare,di
correre . Correvano poi in tre maniere, avanti,
retrogradando, ed in giro . O/tracciò v'era la cor-
fa dello Stadio, la corfa del Dolico , e quella del
fiatilo . Nel primo cafo Ci correva tutta la lun¬
ghezza dello /radio ; nel dolico fi correvano due
tìaàj di feguitojnel diaulo fi correva Iofiadio, e
li tornava addietro fino al luogo, onde t'era fat¬

ta
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ta partenza, di modo che tra l'andata } ed il ri»
torno fi correva Io ftefiò Stadio due volte . V'era
pure un' aitra fpecie di corfa , che fi chiamava
ecpfethriffare. In quefta fi correva innanzi ed in¬
dietro fenza mai voltarfijla fitta parte dello Stadio
più volte , facendo Tempre un paffb di meno, finche
non ne avanzaSTe alcuno . Molte poi erano le per-
fone impiegate al Servizio de'Ginnasj in varie in¬
combenze. Tali erano i.° il Ginnafiarc/t , che era
il prefide del Ginnafio -, a.° il XijUrc^t, che pre¬
siedeva agli efercizj,che fi facevano ne'dueXijìt,
nello ftadio, ed in generale a tutti gli eferciz) de¬
gli atleti; j. u il Gianafta, che prei7edeva a tutti
gli eferciz; , e conofceva la loro influenza nel¬
la macchina animale. QueSti erano i tre principali
ufficiali del Ginnafio. Gli ufficiali fubalterni era¬
no i." il Pedotriba, che era un maeltro . che in¬
segnava i varj eSercizj ginnaftici ; i.° il Prefetto
àella lotta , a cui incombeva d'infegnar partico¬
larmente la lotta-, %.° il Spbariflicus , che era un
maeftro particolare del gioco della palla ; 4° i
Tricateres , che erano deftinati a fregare o colle
ftmplici mani, o coli'olio, o co'pannolini quei»
che nudi s'efercitavano ; 5. 0 i ReunBores , a cui
incombeva di ugnere i predetti nudi foggetti ;
6." i Mediaffini > che erano i fervitori dei Ginna¬
fio ; 7. 0 i Servi de* bagni , che aveano l' incomben¬
za di nettare quelli, che afperfi di polvere s'era¬
no efercitati , e di afciugare que' , che Sortivano
da'bagni; 8.° i Vornacatores , e Vilicrepi , che do¬
vevano attendere a mantener il fuoco inferviente
a'bagni , ed alle ftufe ; 90 gli Alìpiti , di cui
F ufficio era di Strappare,od in qualunque manie¬
ra effirpare i peli incomodi ; io.° il Cuftode delU
palejlra; i\. % \l Portinajo del Ginnafio. Oltre gli
eferciz;', che fi facevano ne'predetti Ginnasj, ve
r>' erano degli altri, che s'ordinavano parimenti
da' Medici ad oggetto di falute. In quefta claffe

l z col-
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tóìlocat fi devono la navigazione, la perca, la
caccia, il canto, il rifo,lo fchiaraazzo , l'andare
a cavallo, in carrozza , in lettica , in un Ietto
portatile; oppure 1' ofciliare dentro una cuna , od in
un Ietto perìfile.LaGinnaftica eantichiffima . Noi
ne troviamo delle tracce ne'racconti d'Orride,
di Hìcco , ài Ercole. Dalla defcrizione, che Seno¬
fonte ( De Pad, Cyr l. i. ) ci dà de'coftumi de«
gli antichi Pcrfiani, apparisce , che appretto di loro
era molto coltivata la Ginnalbca. Abbiamo pure
antichi monumenti di Ginnaltica atletica , e mili¬
tare in cib, che in varj luoghi della fila Iliade,
e della fua OJiffea ci efpor.e Omero ; e parimenti
neli' ilìituzhns de'giuochi Olimpici , Nemei ,
Ktmii, e Piti/. De//a G/nnairica medica noi ab¬
biamo alcune tracce nelle pratiche de' Filofofì
dell'India. S' è detto pure di fopra , ch'Eictilapio
nella cura delle malattie preferiveva eziandio gli
efercizj del corpo. Si narra in oltre, che anche
Medea celebre moglie di Giafone abbia in alcune
circoflanze praticata la Medicina -, e che faceffe
nella cura di varie malattie ufo de'bagni, e degli
efercizj. A ciò, che di quefta donna riferifeono
varj fcrittori, efla conofeeva la virtù di molte er¬
be. Si racconta, che avelie due fore//e,una cVi'ik-
mata Angizia, Ja quale li vuole, che conofeeffc
mo/tf veleni vegetabili, e 1'altra Circe , che s'ap-
plicb alla ricerca degli antidoti . Né quefte fono
le fole donne, che abbiano avuta cognizione di
Medicina . Noi già di fopra ne abbiamo accennata
qualche altra; e (i fa anche delia S. Scrittura,
che appretta gli Ebrei v' erano delle ferasne , le
quali praticavano 1' Ostetricia ; ed è probabile, che
quefto coftume avelie luogo anche preffo la mag¬
gior parte delle altre nazioni civilizzate. Oltrac¬
ciò conofeer poffiamo da moUtplici idonei oionu-«
menti, che in ogni tempo vi furono delle donne,
le eguali hanno fatto uno ftudio fingolaw per ri»

tra-
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trovare cofe atte ad accrefcer loro ]a bsl/ezza, i
ad eccitare ne'loro amanti 1' amore, e la libidi¬
ne ; b che quefìe ricerche hanno dato fpeffo ceca-»
fio ne ad utili feoperte. Ma per tornare al difeor-
{o de' Ginnasj, non fi fa precifamente il tempo
della loro prima iftituzione ; però effi fetnbra non
molto difeofta da quella dell' Olimpiadi . Quefti
Ginnasj nel principio faranno (lati rozzi ,e difet-
tofi, ma a poco a poco avranno acquietato !uftro s
e perfezione. Secondo Platone il primo Ginnafio
fu fabbricato in Sparta -, pofeia ne furono eretti
tre in A'ene 5 ed uno a Gorinto-, gli ultimi a co-
ftruirne furono i Romani. De'tre Ginnasi d'Atene
uno fi chiamava Accademia, un altro Liceo, ed
il terzo Cynofargos: nel primo fece fcuo/a Phto-
ne, nel fecondo Ariilotile,e nel terzo Antigene.
In qutfli Ginnasj (ì coltivava da principio la Gin*
naftica atletica» e militare. Erodico di Selimbre,
Ginnafta in uno di que'Ginnasj, fu il primo, fe¬
condo Platone ( Dial. 3 de Rep. ) , che introduf-
fe il coftume di far ufo di quegli efercizj ad og¬
getto di fallite -, ed ha (labilità per tal modo la
Ginnastica medica, parte intereffantiffima della Me-
dicina . Pistone parimenti racconta, che queft'Etc-
dico febbene da giovane foffe d'una compleflìone
delicata, ed infermiccio; pure con quello mezzo
arrivò ad un'età avanzata. Egli è probabile, che
Erodico abbia fpinto un po' troppo in là l'ufo
della Ginnastica medica, e perciò non a torto vie¬
ne biafitnato da Ippocrate . Sopra la Ginnatlica
hanno comporto interi trattati Ippocrate , Diocle,
Praffagora , Filotimo, Erafiflrato , Erofilo , Afcle-
piade , Teone , e Diotimo , i quali però fono in¬
teramente periti , ne altro ce ne refta , che la
memoria. Noi intanto molto dobbiamo al celebre
Girolamo Mercuriale , il quale raccogliendo tutto
ciò, che fu qucfto propofico fi trovava fparlo ne«
gli antichi fcritton, produffe fopra la Ginnaftic»

I 3 un*0«
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nn' Opetst moko erudita, ed utile, dalla quale io
ho principalmente prefo , quanto ho di fopu fu
tal argomento efpofto. Oltre quefti Pratici culti ,
v' erano pure degli altri uomini idioti , che non
ottante s'azzardavano a profetare la Medicina. Pla¬
tone, come abbiamo di fopra oflervato, e Dioge¬
ne Laerzio nella vita di Diogene il Cinico ci far¬
ro conofeere, che appretto i Greci in que'rimoti
tempi i fervi fteflì fenza ftudio, né fondate cogni¬
zioni efercitavano il meftiere del Medico \ e lo
fteflb pura facevano alcuni altri uomini ignoranti,
ed arditi, i quali andavano per le citta medican¬
do a guiia de'noftri Ciarlatani. Coftoro veramen¬
te non meritano d'edere accennati in un trattato
fopra i progre/71 dell' arte del guarire ; nondi¬
meno ho creduto proprio il farne menzione , on¬
de moflrare , per quanto è poffibile , 1' intera
marcia , che aveva fatta la Materia Medie* appref*
fo i Greci fino ad Ippocrate, e far conofeere col¬
la fte(fa occafione, che in tutti i tempi vi furono
de' furbi , che hanno impofturati gli ivomini cre¬
duli , ed hanno trafficato fu'U loro vita . Da quar¬
to poi abbiamo finora eTpofto rifulta , che non fu¬
rono i Sacerdoti d'Efculapio né i primi, né i
foli, ne i principali} che fra'Greci abb'ino efer-
citata la Medicina , ficcome moftra di credere il
celebre no/tro Autore. All'incontro egli è chia¬
ro , che vi furono in Grecia de'Medici prima
dell'iftituzione di que'Sacerdoti, e che nel fegui-
to non folo i predetti Sacerdoti, ma gli Afclepia-
ài, i Fiiofofì , e gli altri Pratici efercitarono la
Medicina, e contribuirono tutti all'avanzamento
della Materia Medica . Egli è probabile , che que-
fte differenti claffi di uomini idfluiflero co' loro
lumi P una full' altra , onde Ci faceffe fra loro una
fpecie di traffico di cognizioni . Siccome poi gli
ammalati, che fi portavano ai tempj d'Efculapio,
etano ivi nutriti, e governati da que' Sacerdoti,

così
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coìi egli è naturale il penfare, che ivi fa/Tero lta-
bilite delle regole di Dietetica, alle quali avendo
dovuto pienamente afTogs;ettarfiì pazienti» queiia
parte intereffante della Medicina farà fiata ivi me¬
glio che altrove conofciuta , e promoffa . Qiiefta
appunto farà ftata la parte , che Ippocrate avrà
principalmente apprefo in que' tempj, ed in que¬
llo feofo credoj che interpretar fi debba ciocché
dice Strabone ( lìb. 14. ) , che della Medicina
efercitata ne' tempj d' Efculapio Ippocrate abbia
fpecialmente coltivato quel ramo, che rifguarda
le regole del vitto. In quella medeuma parte eb¬
bero campo di molto meglio iftruirli i Medici ,
che vennero appretto, fenza ricorrere a quei tem¬
pj , dove un coilume antiquato avrà impedito,
che le regole a tale effètto flabilite foffrifiero mu¬
tazione , e che in confeguenza vi fi faceffero
grandi progredì fu queflo argomento. Al tempo
jn_fatti d'Ippocrate s'era già introdotto uncoftu-
me, per cui molti Medici alloggiavano nelle pro¬
prie cafe i loro infermi ( Mercurial. var. leti.
I. 1. e. 13. ) . Riguardo poi al particolare della
Materia Medica fi poteva apprenderne meno da
que'tempj, che dalle altre fopraccennate forgenti ;
mentre il miilero , e la fuperftizione,che V iftim-
to di que'Sacerdoti, altronde creduli, ed ignoran¬
ti, li portava ad intralciare alla vi/la del pubbli¬
co le proprie pratiche, non fommini/travano un
mezzo il più opportuno per una vera, e folida
jftruzione. E quanto alle memorie, che nelle ta¬
volette ivi appefe fi contenevano , abbiamo vedu¬
to, eh'erano così mancanti, vaghe, e mifte ad
inezie, onde non effer atte a fpargere molta luce
fu quefto quanto intereffante, altrettanto difficile

( 11 ) 11 celebre Ippocrate era figlio di Eracli-
do , difceridenie d' Eiculapio , e nativo di Coo .
Appi'efe principalmente àa fuo padre la Medicina

1 de-
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degli Afchpiaài ( SfM. ), nel tempio à' Efcufs-
pio di Coo la Dietetica ( V. n. io. ), da Gorgia
le belle lettere , da Democrito la Filofofia , da
Eradico la Ginnafrica ( Vit. Hipp. ex Soran. ) •
Egli viaggiò in moki luoghi coil'oggetto d'iftruirfi 5
e perfezionarli nella Medicina. Scorfe la Grecia j
la Libia, la Scizia, e fi crede, che abbia anch e
vifitato l'Egitto ( Mercur. var. left.lib.x. e. i8.)-
Tzetzer riferifee ( Hift. VII. Cini. CLP. 945. ) »
che Ippocrate effendo (lato creato bibliotecario di
Coo, abbruciò i libri degli antichi Medici, anzi
la fteffa biblioteca . Plinio parimenti narra ( lib.
29. e. 1. ) , che Ippocrate traferiffe dal tempio
d'EfcuIapio di Coo il contenuto delle tavolette
avi appefe, e che pofei» appiccò il fuoco al tem¬
pio, procacciandoti fuma, colle cognizioni quindi
ricavate . Andrea gli ha a.'rresì imputato d'aver
incendiata la biblioteca di Gnido ( Vtt. Hipp. ex
Soran, ). Ma non è verifimUe , che fé Ippocrate.
avelie commetti tali delitti , egli. avefTe goduta
tanta riputazione fra'Greci, e fofTe nominato con
tanta lode dai fi'ofofi fuoi contemporanei. Andò
per tutta la Grecia efercitando la Medicina, pre¬
standoli ugualmente ed a'ricchi , ed ai poveri
( Gden. Oli. opt. Med. ) . Fra le guarigioni da
lui operate è celebre quella di Perdica Re di
Macedonia , di cui fi dice effttCì egli accorto a
certi fegni, che /a malattia dipendeva da un'oc¬
culta amorofa paflìone, alfa quale perciò potè ap¬
portare facilmente rimedio . Si racconta in oltre ,
eh' egli fia fiato pubblicamente chiamato dagli
Abderitani per fanar Democrito da loro riputato
■ps.zzo . Si narra eziandio che fu chiamato in Per-
fia dal Re Artaferfe ad o;jorevoJi/Iìme condizioni,
e che ricusò di andarvi , perciocché quel Re era
nemico del nome Greco; e cosi pure, che abbia
ricufato di portarli nell' I/fino, ed in altre lira-»
niere provincie, dov'era per mezzo d'ambafeiato-ri
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ti invitato ne/l'cccafione d'una pestilenza , che vi
legnava ; perchè da certi venti previde?che que¬
sta pestilenza farebbe poi pallata nella Grecia ; e
perciò non volle allontanacene, ond'edere al bi-
iogno pronto a portare foccorfo a'fuoi nazionali,
ed intanto mandò in prevenzione varj fuoi feoiari
in diverfe parti di quella provincia ( Vit. Hipp. ex
Soran., Firn. H. N. /. 7. e. 37. ). Non é Strano } che
dagli fcrittori posteriori s' abbiano cercato d'ab¬
bellire , e magnificare le azioni d'un uomo , di
cui le op«re hanno meritata la venerasene della
più rimota posterità. Altri dicono, che Ippocrate
abbia liberati gli Ateniesi dalla peSte loro venuta
d'Etiopia , col fare accendere de' fuochi di mate¬
rie odorofe . Una cofa Cimile viene attribuita ad
Acrone, che fu anteriore ad Ippocrate ( Auct. I,
de Theriac. ad Pifon. ,Aet. tetr. n. Sec. 1. e. 94. ).
Si racconta oltracciò, che per tali meriti gli Ate¬
niesi abbiano data ad Ippocrate la cittadinanza,
lo abbiano iniziato ai misteri Eleufmi, ed abbiano
decretati a lui, ed a' fuoi fucceffori gli alimenti
nel Pritaneo ( Fit. Hipp. ex Soran. ). Vi fono va¬
rj trattati fotto il nome d' Ippocrate , de' quali
parleremo nella nota feguente . Ebbe due figli »
TflSTalo, e Dracone valenti nella Medicina, e così
pure molti difeepo/i, fra'quali uno chiamato Po¬
libio , a cui Ippocrate diede in moglie una fila¬
tigli» .

(12) U Signor Clerc nel terzo libro della pri¬
ma parte della fua Storia della Medicina prefenta
un dotto, e giudizioso elìratto dell'Opere d' Ippo¬
crate; e perciò rimettendo il lettore a quanto vie¬
ne ivi faggiamente efpoSto, mi limiterò qui a Sog¬
giungere alcune rifleSIìoni, onde maggiormente il¬
lustrare qualche punto di queSt' intereffante argo¬
mento. Se Ippocrate vivendo fall ad un alto gra¬
do di celebrità, e di itima ; non fu meno onora¬
lo dopo morte il fuo nome nella generale opinion

ne
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ne degli /ramini . Quindi in varj tempi Medici del
primo ordine s'applicarono con grande ftudio a
raccoglierne , ed illuftrarne gli fcritti con oppor¬
tune annotazioni , e comenci ; ed in quella par¬
te li diflinfero Galeno fra gli antichi, e Foefio ,
Vallefio, Mercuriale, Marziano, Hollerio, e Du-
reto fra' moderni . Ma quella fletta venerazione
verfo quel grande maeftro di Medicina diede oc-
ca(ìone> che molti trattati, che ad Ippocrate non
appartenevano, fi fieno non ottante fatti pattare
fotto il fuo nome, e che quei medefimi, che fo¬
no (lati concordemente riconofciuti come fuoi ,
fieno fiati alcune volte in qualche parte adulterati
con varie ftraniere, e poco adattate aggiunte. Ciò
apertamente vieo dimoftrato e dalla varietà dello
ftile, che vi fi otterrà , e dalla contrarietà delle
dottrine, che vi fono contenute. Non è improba¬
bile , come ben ofTerva Marziano , che dopo la
morte d'Ippocrate, s'abbiano tenuti, e pubblicati
per fuoi tutti i libri , che nella fu a biblioteca fi
trovarono, ed a cui non era prefitto alcun nome.
Alcuni di quelli libri potevano appartenere ad Ip¬
pocrate, ma altri faranno fiati comporti da Autori
anteriori a lui, e da'quali perciò avrà Ippocrate
(Iettò ripetute alcune dottrine ne' fuoi proprj trat¬
tati. In oltre (ìccome vi fono fiati varj Ippocrati
Medici ed avanti, e dopo quello, di cui ora in¬
tendiamo parlare, così non è difficile, che quella
fomiglianza di nome ila {lata la caufa, che fé ne
confondetelo gli fcritti . Quello però , che gran¬
demente contribuì ad intrudere fra l'Opere d'Ip¬
pocrate varj trattati, che non gli appartenevano
punto, fu la venerazione, che per lui profetaro¬
no due Re Attalo, e Tolommeo,onde compralfero
a cariffìmo prezzo tutto ciò, che fotto quel nome
veniva loro prefentato. Perciò non a torto il no-
ftro Autore dice, che l'Opere,che efifiono prefen-
tsmente fotto il nome d'Ippocrate, fono produ¬

zioni
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zioni di molti uomini, e di molte età differenti,
Galeno per tanto s'applico con molto ftudio a di-
flinguere le vere Opere d'Ippocrate dalle fpurie.
Mercuriale le divife tutte in quattro ciarli. Nella
prima colloca quelle , ch'egli crede edere d' Ip¬
pocrate , ed edere fiate pubblicate da lui medelì-
mo mentre viveva ; nella feconda quelle , che
crede appartenere ad Ippccrate , ma edere fiate
pubblicate da'fuoi figli do^>o la fua morte ; nella
terza quelle , che più propriamente appartengo¬
no, a fuo giudizio , a'figli,ed. a\ genero d'Ippo¬
crate; nella quarta finalmente quelle, eh' egli {li¬
ma apocrife , ed affatto indegne del nome Ippo¬
cratico. Hai/ero, che raccolfe, e pubblicò iniìeme
unite le Opere ancor eCideati di var/, celebri Me¬
dici dell'antichità, folto il titolo di Artis Mediae.
Principe*, formò tre claffi di quelle d'Ippocrate;
e nella prima vi pofe quelle,che credette poterli
iifguardare come genuine ; nella feconda quelle ,
che lebbene fi ravviano appattenere ad Autore di¬
vergo,e fpeffo anche a diverfa età, pure non gli
f'embrano riguardo al merito loro affatto indegne
d'eder decorate col nome à'Ippocrate ; finalmente
nella terz^ quelle, che gli fono appatfe tnanifefta-
mente apocrife , e fpsiTo totalmente indegne ài
cosi illuuré Autore . I libri podi nella prima
clade della divifione d'Hallero fono i quattro de
viàtts ratione in morbis acutis , il primo , ed il
terzo de morbis popuLtribus, il fecondo Pradictic*
num, quello intitolato Prognoflìcon , quello de ae-
ribus, aquisy & locis, quello de natura hominis ,
quello de locis in homine , quello de humoribus ,
quello de alimento , quello de fracìuris , quello
de mùcuIìs , quello de cayitis vulneribus , quello
de OjfìcirM Chirurgi, quello intitolato Mochlicus ,
e finalmente le fette celebri fezioni degli Afotif-
mi • Per alito Hallero efaminando bene i predetti
trattati moftta qualche fcrupo'.o di rkonofeer to¬

tal-
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talmente per Ippocratici il libro de aeribus>aqui$ t
& loci/, perchè li Tuo Autore appanfce edere fla¬
to Europeo, e l'Itola di Coo è comprefa nell'A-
ih; il libro de alimento , perchè in elio fi ravvi¬
ano alcune dottrine , che appartengono a'tempi
poileriori ; il quarto libro de viclus ratione in
tnoi'bis acutis , per la qualità , e quantità de' ri-
medj , che vi fi trovano prefcritti , e che non
corrifpondono a ciò, che s'oflerva negli altri trat¬
tati porti nella claftè de'genuini, Oltracciò nel li¬
bro de natura bemutis l'ultima parte viene da Hal-
lero fu'ls tracce di Galeno , e di Mercuriale ri¬
guardata come aggiunta , ed apocrifa. Riguardo al
libro de locis in borrirne , egli è inclinato ad at¬
tribuirlo ad Ippocrate . Mercuriale lo mette nella
feconda chlVa delia fua divifìone . Anche Hnilero
non fembra giudicar/o uno de' migliori fra quelli
da lui tenuti per genuini . Riguardo al libro de
humotibtis , Galeno fembra averlo tenuto per ge¬
nuino . Mercuriale lo collocò nella feconda delle
fue darti j altri lo giudicarono fpurio . Hallero Jo
crede d'Ippocrate, o fi a dello ftertb Autore, a cui
appartiene il libro de locis in bomìne . Quanto fi¬
nalmente agli aforifmi ecco il giudizio, che bre¬
vemente ne proferifce l'Hallero. ,, Quello trattato
» ( egli dice ) fu in ogni tempo tenuto per una
j, genuina , e molto matura prodazione d' Ippo-
,, crare , e vero parto di pratico confumato, e
s, fo-nmo . Non fi può però diffimulare da un
5, amtco della verità , che in queft' Opera vi fia
„ corfa della negligenza e per parte dell' Autore
„ nel compilarla , e per parte de'/bccefibn nel
„ tramandarla a' pofteri, mentre vi fono degli afo-
H rifmi ripetuti due volte , e ve ne fono degli
» altri apertamente contradditori . Oltracciò vi
i) fono certamente delle ottime cofe rapporto a'fe-
», gni de'mali acuti, ed a'ioro eventi, ma vi (o-
& no delie aitre molto inferiori 5 ed eziandio falfe

« ri-
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5, riguardo alla Ft&olog.a, come per efempio fui
3 , fito del mafehio e della ftmina oell' utero >
„• fu'fegni dell* fecondità , e della concezione, e
5, fu.ll' aborto rifultante dalla flebotomia . Final-
„ mente diciotto afonfmi mani féft 'mente falfi fo-
j, no itati in alcune edizioni fiaccati dal redo, e
a, prodotti feparatamente in unafezione particola»
jj re , ve ne (ono nondimeno eziandio non po-
s, chi altri di non molto miglior natura, che fi
s , trovano qua e la difperfi pn qutfte fette fezio-
5> ni. Altri però meritano tutta la confidenza, e
s, la venerazione della pofterua ,, .Sono quattro¬
cento a/I'incirca i varj rimai] , che vengono ac¬
cennati nel corio di tutte !' Opere, che pattano col
nome d'Ippocrate, ma però in quelle, che come
genuine vengono collocate nella prima claffe della
divifione d'HjlIero, il numero di tali rimedj è
Kiolto minore. Quivi più fpeffo s'indicano i fon¬
ti generali de' pretidj , a'quali convien ricorrere
nelle divette malattie, e vi fi efpongono alcune
volte le regole per ufavli convenientemente , e con
profitto. L'ofeurità dello ftiled'Ippocrate, la fin-
go/arità gualche volta dcll'efpreffione , V ignoran¬
za , e negligenza de' copifìi, e finalmente le. alte¬
razioni, e le aggiunte, che vi furono mal a pro¬
pongo praticate , hanno dato luogo a molta con-
lufione , ed incertezza fui vero fenfo di alcuni
pezzi, che fi leggono in que'trattati ; e già fino
da' tempi di G.deno i dotti tormentarono i loro
ingegni per la più probabile interpretazione dt
quelli. Crefce 1' ofeurità , e l'imbarazzo in ciò»
che rifguarda i particolari rimedj ivi fuggenti,
po'chè una gran parre di quelli o non fono pun¬
to deferirti né da Ippocrate , né da altri di quegli
antichi fautori, almeno nell' Opere , che di loro ci
rollano , o lo fono troppo imperfettamente, onde
bafisre a darcene una diftinta notizia. Oltracciò;
per la diyerfità 4c'dialetti, e per levarle modi/p

ca-
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eliòni ccCorCevi in appretto, è avvenuto nell'età
fuflewenti , fpecialmentenel diffonderli , e trafpian-
tarfi la. Medicina da un popolo ad un altro , che
raolte denominazioni fieno cadute affatto neli'ob-
tlio , e che con nomi medefimi fieno fiate in
rempi differenti ed appretto differenti fcrittori chia¬
mate cofe fra Joro molto diverfe . Tutto quefto
eertamente ci mette nt.ll' impoffibilità di giudicare
con efattezza fui vera flato della Materia Medica
fra le mani d' Ippocrate, e più ancora di ciò. che
efla era apprettò gli altri Medici Greci fuoi con¬
temporanei ; e quindi anche in quetta parte la fio-
ria de'progredì di quella dottrina fi trova non ben
provveduta di appoggi foddisfacenti, e fodi.Non
iiamo però in un 5 uguale incerrezza riguardo a
tutte le fottanze nominate da Ippocrate , poiché
egli è certo, che ve ne fono molte , le quali pof-
fiamo francamente affermare eflfer quelle fteffe , che
noi ancora conofeiamo fouo que' nomi medefimi ;
ed altre, che ben tappiamo a quali fra le da noi
conofeiute corrifpondevano. Del retto febbene Ip¬
pocrate nell'Opere fue faccia menzione di pochi
rimed; , pure non averli egli rifparmiati nella
fua pratica apparifee principalmente da ciò)ch'egli
nel fuo primo libro de viclus ratione in morbis
MUtis dice de'Medici di Guido, i quali egli rim¬
provera, che nelle malattie croniche non preferi-
veflero per l'ordinario altro che il fiero, il latte,
ed alcuni purganti. Intanto (ì ponno proporre due
queftioni, cioè fé importi a' progreflì della Mate¬
ria Medica il conofeere quali fieno precifamente
le foftanze , di cui Ippocrate nelle fue Opere fa
menzione; e fc fi debba far molto cafo dell'auto¬
rità d'Ippocrate riguardo alle vir.'ft mediche di
quel/e foilanze, ed il vario loro ufo . Io accorde¬
rò volentieri , che trattando/i in generale d'un
fatto, d'un' offervaz'ione , d'un'efperienza , l'auto¬
rità fi» fpeffo di grandiffimo pefo. In fatti, che

uno
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uno fcrittore, di cui né il carattere, ne iprivati
intereflì portano ad ingannare altrui, e di cui la
diligenza, ed i lumi non permettono , eh' egli
fteffo ila facilmtnte ingannato, affermi d' aver o
veduta, od udita una cofa, d' aver oflervato un
tale fenomeno, d'aver avuto certi rifultati da una
tale éfperienza da lui iftitvjirs; la fua afferzione
farà creduta , e quell'autorità avrà forza di dimo-
ftrazione, quando in contrario non s'abbiano del¬
le plaufvbili ragioni per diffidarne . Ma riguardo
ad una dottrina , effa tanto più farà adottabile»
quanto più fodi faranno i fondamenti, fu cui s'ap¬
poggia; e le /empiici autor/ri in tal cafo equival¬
gono a/ più a rifpettabili congetture atte a detta¬
re la noftra attenzione, ed a promovere le noftre
ricerche. Il citare per tanto l'autorità degli fieffi
fcrittori i più celebrati, e chiari, come più che
femplici, e pure teftimonianze di fatti già acca¬
duti, è cofa affatto fuperflua , che indica in chi
ciò fa, o poco criterio , o molta ciarlataneria •
Or nelle Opere d'lppocrate tenute per genuine il
ponno distinguere quattro parti , cioè la fiorica »
la pratica contemplativa , la teorica , e la terapeu¬
tica . La parte teorica ,non merita d' effete ce¬
mentata. Queiìa a* no fi ri giorni è concordemente
riconofeiuta per la maggior parte fa!fa , ed infc-
(tenibile; ed in quello punto per tanto i' autorità.
d'Ippocrate fi dovrà rifguardare ingenerale come
incompetente, e di neffun valore. La parte ifto-
tica ha per oggetto la relazione di varie oflerva-
zioni £.tte da lppocrate. Tali fonò per la maggior
patte i libri fopraccitati de tnorbispopularibus, det¬
ti altrimenti degli Epìdemj , e varj pezzi qua e
Jà fpatfi per 1' Opere di quel celebre Padre della
Medicina. Quefta parte per tutto dove 's' ha luo¬
go di creaste, ch'effa veramente ad lppocrate ap¬
partenga, non ammette alcuna eccezione. Qui fi
tratta di fatti, e la teftimonianzad'lppocrate non

può
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può ài alcun uomo affermato , ed iftrutto richia¬
mare neppure per un momento in dubbio. Per
gue/ta parte fi può francamente affermare d'Ippa-
crate Ciocché generalmente di lui diffe Macrobio
( Somn. scip. Ub, i. e, 6. ), eh' egli non fa ne
ingannare, né effere ingannato. Quefta parte non
può efsere più certa di quello» che è; e perciò
non ha bifogno di conienti, eccettuato dove non
fi trattaffe di rilchiarare qualche paffo , di cui
Fofcurità dello itile d'Ippocrate, e la Angolarità
di qualche fua efpreffione rendeffero difficile l'in¬
telligenza . In fomma effa non ammette altre illu¬
tazioni , che puramente grar.iaticali ; ed ogni
diverfa annotazione piuttosto che fpargervi della
tace, vi potrebbe apportar delle tenebre. Nella
pratica contemplativa io diftmguerò due parti,
cioè la deferizione particolare delle differenti fpe-
cie di malattie, e le rifleffioni generali appoggia¬
te alia pura offervazione, ed infervienti a cono»
feere, ed a predire le alterazioni, che accadono
nelle diverfe funzioni della macchina animale in
parecchie circòttanze di fanità , e di malattia . Ri¬
guardo alle deferizioni delle differenti fpecie di
malattie ( fupponendo fempre, che non lì pofla.
ragionevolmente dubitare , che effe appartengano
ad Ippocrate ) egli bifognerà ben conofeere, fé
quell'Autor» le ha immediatamente ricavate dalle
fue proprie offervazioni, o fé in ciò s'abbia od
in tutto, od in parte riportato all'altrui tellimo-
nianza , ed ai preftigj dell'opinione, lo voglio
ben credere, che Ippocrate non fia /fato troppo
facile a credere a tutto ciò, che gli veniva efpo-
fto; ma egli era uomo, e fupponendo eziandio,
ch'egli foffe viffuto in tempi molto più illumina¬
ti de* fuoi, i quali perciò lungi dall' opporfi alia
perfezione de! fuo criterio, vi avellerò anzi gran¬
demente contribuito, non oftante volendo riporrarfi
agli altri non poteva non effer qualche volta in*

gan-
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gannato j anche da quei, i quali febbene fosforo
foliti efler /Inceri, e diligenti, pure per undeiri-
no attaccato all'umanità non potevano iempre an¬
dare efenti d'errore, e fpecialmente riguardo a
cofe, -che in fé niente contenevano di forprenden-
te, e maravigliofo. Del refto noi in varj luoghi
dell'Opere d'Ippocrate riputate concordemente per
genuine abbiamo de'tratti, che apertamente dimo-
itrano , ch'egli non era affatto inacceffibile alla
deduzione, ed all' errore. In quefta parte per tanto
ft deve allora interamente TÌm«Uerl\ all'autorità
d'Ippocrate, quando altri fcrittori (inceri •, impar¬
ziali , dotti, egiudizioli Effemino d'aver offerva-
to nei/a loro pratica medica malattie, che onnina¬
mente congruivano con quelJe da Ippocrate gsae-
Talmente deferitte. Anzi fé quelle malattie fieno
da loro minutamente riferite j il loro tellimonio
avrà ancora maggior forza, e 1' autorità d'Ippo¬
crate farà più. fedamente {labilità. £ qui convie¬
ne eziandio riflettere , fé ciocche Ippocrate dice
in un luogo riguardo ad una malattia da lui ivi
con certo nome indicata, convenga alla fpecie di
malattia, che fotto quello fteffo nome egli altro-»
ve deferivo. Imperciocché fé ciò non fotte, egU
in tal cafo con un medtfimo nome avrebbe indi¬
cate due differenti malattie; e quindi que', che
fenza ulteriore efame fi fondaffero per quello con¬
to full'autorità d'Ippocrate, anderebbero foggetri
a grolfolani, e fpeifo pericolo»: errori. Oltracciò
conviene efaminar'e, fé tali fpecie di mal.ttie da
Ippocrate deferitte fieno quelle iteffe, che col me-
defimo noni3 vengono volgarmente chiamate dagli
altri clailìci, e comuni Autori di Medicina , o fé
almeno fono della ftefla natura, onde richiedano
un {] mile genere di trattamento. Egli è fotto tali
catiteis , cheli può vaierfi dell'autorità d' Ippo-
crare riguardo al già indicato argomento. Che fé
qualche fpecie ài malattia da Ippocrate deferit 1-1*

Tom. I. K non
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notili trovale confermata dalleofTtrvazioni de' Me¬
dici poftenori, fi potrebbe dire full'autorità d'Ip-
pocrate , che quella malattia abbia efiftito a'tempi
di quel celebre Medico, e che in feguito fia man¬
cata . Nondimeno una tale ofiervazione merite¬
rebbe d'eflfer appoggiata fopra una diligente criti¬
ca dedotta con una fevera, e giuda rifleflìone fal¬
la ftoria naturale, e medica di quegli antichi tem¬
pi, ond' effer certi, che nel descrivere quella fpe-
cie di malattia Ippocrate non fi fia riportato
all'altrui incerta, e faifa tefìimonianza . Una pro¬
fonda e giudiziofa ricerca falle nuove , efullegià
mancate malattie non deve riputa:fi affatto inutile
per la Storia naturale, e per la Medicina ; fpecial-
mente Ce Ci eCamin'mo nello (letto tempo i varj
cangiamenti sì nTìci, che morali, sì generali, che
particolari, i quali vi ponno aver data occafione .
Quanto ai varj pratici giudizj d'Ippocrate riguar¬
do a varie circodanze di fankà, e di malattia ,
quefta è certamente una parte intereflantiflìma
dell 1 Opere Ippocratiche, ma dove per& l'autorità
di quel grandiffimo uomo non fi deve fempre
ammettere fenza il più maturo efame . Vi fono
molte cofe eccellenti, e degne della venerazione
della più rimota pofterità; ve ne fono delle altre »
che febbene per la maggior parte vere > non
citante [offrono alcune eccezioni ; altre eziandio
vi fono, che /"ebbene enunziate generalmente, pure
non fono vere che in cafi affatto particolari , e
lotto certe circottanze; finalmente ve ne fono di
quelle riconofeiute concordemente per dubbie, e
falfe. Ella è dunque quefta parte, dorè fpecial-
«nente hanno luogo le annotazioni, ed i cemen¬
ti j e dove i travagli de' dotti oflervatori non fa¬
ranno mai eccedivi. Per altro le illuftrazioni uti¬
li , e forfè le fole, che fu tal argomento Ci richie¬
dono, devono cflere Condate fopra fatti ben oifer-
▼ati t di cui la Tenta non ammetta accezione, e

di
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ài cui il numero fiaj piucchè è poffibile » copiofo»
L'erudizione ia tal calo diletterà l'ingegno, ma
non foddisferà l'intelletto. Confetto, che ne'cele-
bri comenti , che dottiffimi uomini hanno fatto
all'Opere d'Ippocrate, fi trovano molte volte le
Temenze di quel gran fucceflbre d'Efculapio ba*
fìanremente Sviluppate, e ftabilite , con giudizio-
fe, ed opportune offervazioni. Non oftante non fi
ravvifa per tutto la medefima efattezza > e parecchi»
volte quegli Scrittori degni altronde dell'altrui fti»
ma moftrano di affettar piuttofto erudizione, chs
defiderio di verità, e cercano confermare i patii
d'Ippocrate con altri paffi d'Ippocrate, oColl'opi*
riione anche più incerta di altri meno pregevoli
Autori . Quindi è , che febbene quella parte
dell'Opere d'Ippocrate fia interefTantiffima, e eoo*
tenga delle cofe veriflime, e fommamente ftirfia*
bili, pur non oftante è ancora molto lontana dal
meritare appretto di noi quell' autorità , di cui
abbiamo dttto aver goduto il Libro Sacro appretto
gli Egizj .Finalmentela patte terapeutica dell'Ope¬
re d'Ippocrate, o fia quella, che riguarda il trat¬
tamento delie malattìe, è molte volte ofcura,in=
cena , e mal fondita. B;n apparifee dagli fentu
d'Ippocrate, che in quei tempi quella parte del¬
la Medicina era ancora bambina zppre(To i't Greci $
ma che vi fi attendeva con fervore, e che da per
tutto fi cercavano d'ammaliarne de* materiali . L'A-
ftrologia, gl'incantefimi , le fuperftizioni avevano
già perduto molto del loro credito primiero ; ed
una Medicina più ragionevole, e più attiva aveva
cominciato a prevalere appreflb i Medici Ì più ac¬
creditati. Tutto inque' tempi veniva azzardato, e!
fli ammalati venivano in mille guife tormentati »

rimedj s'applicavano in cento maniere, e quin¬
di una moltitudine di gargarifmi, di flernutatorj t
di collirj, di vapori, di bagni generali, e parzia¬
li $ di cJi/teri) di feffar), di fuppofte j di epite*
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mi, d'/njezìom, e d'altri medicamenti interni,
ed crfcrt'i di Viio genere , e foito varie forme ve¬
li/va ne'diverfi cali praticata. Neffuna cofani na¬
tura era efente dall'efTer porta in contribuzione ;
netlun tentativo era rifoatmiato. Il ferro, ed il
fuoco erano già ufati e molto più fpeffo, e con
molte maggior coraggio, che apprettò di noi . La.
dietetica era grandemente vana emoluplice. Al¬
tri obbligavano gli ammalati ad un' affollila e mi"
cidiale attinenza ; altri li foaraccaricavano di cibi,
apprettando loro eziandio xli quelli, che a' noftri
tempi fi riputerebbero dannofi, ed affurdi, come
per efempio la carne di cavallo, e quella del ca¬
ne; altri finalmente ft-guivano una ftradadi mez-.
zo, e fi regolavano fecondo le circoit.inze D.fìe~
rent:ffìmo pure era /'/ genere d'eferciz; , che agli
ammalati loro que'Medici prefcriv.evano, e molto
differente la maniera di praticarli. Ora riordina¬
va un moto più o meno lungo, intento, e varia¬
to -, ora fi prefctiveva un' affolliti quiete, ora (ì
predilige"» una certa politura ; e fino i letti ufati
nelle diverfe malattie er-<no molte volte differen¬
ti . Ma febbene per tante, e co«ì varie rttade (ì
cercaffe di occorrere «Ile mala'tie, pure fembra ,
che in generale fi metteife p.'ù linàio a moltipli¬
care il numero de'mezzi, di que!o che a cono-
feerns, ed 3 rtab/lirne precifamen'e il valore. Si
danno fps(Te volte da Ipoocrate de' precetti gene¬
rali per il trattamento delle varie malattie, es'in-
dicano eziandio i generi di fonti, a'qnalj (ì deve
ricorrere. Sebbene una gran parte di quefti fugge-
rimenti appaja e fenfata , e molto pregevole, una
tale dottrina appunto per la fua generalità non
fparge fempre tutta la luce , che farebbe fu tal
propoGto conveniente . Riguardo "ooi alle panico-
lari preferizioni di quel celebre M=d'co, non fi
■pub negare, che /a parte dietetica, e Uchirurgi¬
ca , {ebbene ritti fam in, tutto adottabiii » uon

con»



TtABUTTORM. Ì49
contengano delle cofe affai buone , e degne d' et*
fere imitate, e refe più comuni a'giorni nodri.
Ma quanto aila farmaceutica non è certamentfi
molto il vantaggio, che trarne poflìamo , e per
qiiefta pane fi può ofar di affermale, che l'au¬
torità' d' Ippocrate «ori fi debba riputar di molto
pefoj.eVche non a torto Cullen penfa, che il ci¬
tar quello. jSc iitore in ciò, che rifguarda il parti¬
colare della Materia Msdica, fia un voler affetta*1
fyor di proposto un'inutile erudizione , ed un
rnoftrar di non diftingvier bene il vero pregio di
quell'Autore per altri conti eccellente, e (ottimo.
In fatti, come abbismo di fopra olTervato, molte
volte non fi può con certezza afferire qua! fcitati*
Za. Ippocrate sbbia intefo indicare fotto quello ,0
quel nome. In oltre quel celebre Medico avvs
una teoria , che ficcome totalmente fa'fa non po¬
teva non ftrafcinarlo più volte nell'errore. Egli
credeva , che quattro follerò gli elementi del cor¬
po «mano, cioè il fangne, la bile gialla, la bile
siera, e la pituita; e che gli evacuanti principal¬
mente fra loro diffetiffero, perciocché avellerò una
particolare affinità, quale per vino, quale per un
altro de'predetti umori . Quindi egli penfa va , che
altri medicamenti fbflèro desinati ad eccitare la
bile gialla, altri la nera, »ltr\ la pituita , ed altri
il faogue ; in foni eia , che ognuno evacua de
quell'umore, con cui aveva affinità. Firn 'mente
Ippocrate non fuole distinguer bene le circoftanZe ,
ia cui convengono i medicamenti da lui accenna¬
ti; ne efpone colla dovuta diligenza il modo, ò
le cautele, a cui bifogna aver riguardo nella va¬
ria loro amminiftrazions. Ciò veramente può a
prima viltà parer forprendente in un Aurore , che

jnella contemplazione de' difordini dell'animale eco¬
nomia inoltra tanta fugacità , e finezza . Ma ceffe-
rà s a miogiudieio, ogni maraviglia , quando fi con-
fideri, che l'offieiy azioni full; TÌrtù } « fug.i et»
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fetti de'r/medj fono d' una molto maggiore diffi¬
coltà, e richiedono una molto più grande atten¬
zione. Gli elementi,che hanno rapporto a tali ri¬
cerche, fono tanti , e fovente così complicati , e
minuti, che mentre rendono per una parte gran¬
demente varj gli effetti, sfuggono altronde qual¬
che volta la vifta de'più attenti olTervatèri, ed
intanto le più picciole inavvertenze fu ta! propo-
fito portano a conclufioni precarie, e fpeflo ezian¬
dio fommamente lontane dal vero. Quindi è, che
i progredì di quefta parte della Medicina furono
tanto più lenti,quanto più effi fembrano a que'>
che ben non conofcono tali materie, così facili,e
piani, ónde v'abbiano diritto gli uomini più vol¬
gari, ed imbecilli . In quefta parte però merita
lode la femplicità delle medicinali compofìzioni da.
Ippocrate deferitte. La mania per le compofìzioni
caricate, dove una moltitudine di {empiici ora
inutili, ora fra loro contrar") vennero infieme Ten¬
ia ragione affaftellati, fu una moda, che fembr»
appretto 1 Greci aver cominciato qualche tempo
dopo Ippocrate, e che moftra, a mio giudizio,
fempre più , che appreffo que' popoli impazienti ,
e vivaci fi andaffe più in traccia di nuovi rimedjj
di quello che fi averte il coraggio d'iftituire un
penofoj e lungo efame fu Ile vere virtù, e la va¬
ria maniera di agire nelle diverte circoftanze de'
rimedj già conofciuti, ed tifati. Del refto fi pub
accora mealio comprendere 1' informe, ed imper-
fettiffìmo (tato della Materia Medica d'Ippocrate,
fé fi voglia far particolarmente attenzione ad al¬
cune preferizioni , che fi leggono in quell'Opere.
Tralafciando i dettagli fu molte altre cofe per fé
chiare, e manifefte, offerverò follmente , che da
Ippocrate fi preferivono come purganti il fiera , ed
il latte anche in alcuni cali) che apparifeonoap¬
partenere ad una caufa mefenterica , e biliofa.
Confcff» , che queiìc foflanze ufate in quel modo 9ed
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ed in que*cafi pollano produrre l'accennato effet¬
to; ma ciòj a mio parere , è Io fleiTo , che il
tentare di purgare i! ventre con una nuova indi-
geftione. Quefte materie in tal circostanza {"offren¬
do un principio di corruzione nelle prime vie di¬
ventano abbaftanza e colla loro mole, e coli'ac-
quiftata loro acrimonia irritanti, ond' eccitare la
natura a de'nuovi sforzi, per cui o per vomito,
e per fecefTo fi libera fpefle volte in parte del
nemico, che l'opprimeva. Egli è pelò altresì ve¬
ro , che non fempre s' ottiene il medelìmo effetto ;
e che anzi fuccede alle volte, che la natura non
avendo forze ballanti , o non trovandofi ancora
nella difpoCizione di facciate da fé quefta morbo-
fa materia, le predette applicate cofe refìando nel¬
le prime vie v'accrefeono la corruzione, ed au¬
mentano la malattia . Oltracciò anche allora quan¬
do appajono produrre qualche vantaggio evacuan¬
do porzione del morbofo umore , pure fogliono
lafciare nell' economia animale dell' impreffioni,
per cui o poco dopo nuovi difordini vengono fu-
feitati, o più tardi de\ dovere li arriva a riftabi-
lire la primiera armonia. Lo fteffodifeorfo io cre¬
do, che Ci potrebbe fare riguardo all'abufo degli
olj craflì , che in circodanze non difum'tli dalle
fopra accennate alcuni fra'moderni fogliono £are.
Né molto diverfamente ragionar lì potrebbe rap¬
porto a quella preferitone dietetica del medelimo
Ippocrate, per cui nel principio delle fuppurazio-
ni di polmone provenienti in feguito d' una pl«i~
ritide fuggerifee i cibi graffi, e falfi, onde pro¬
movere lo fputo ( De toc. in homin ) . Quelli
cibi refi vie più acri dal calor animale accresceran¬
no l'ofctllazione de' folidi, e promoveranno l'efpet-
torazione; ma pero andranno nello fteflo tempo
fempre p'm corrompendo la malia degli umori t
per modo che il paziente acquifterà una maggiore
difpofizions aUa tabe . Si efierva in oltre , che
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Ippocraft! era più deV dovere indulgente co' fuoi
smroa/ati riguardo ali'ufo del vino, e che rap-
porro alla cavata di fangue ora fembra ellere (ta¬
to troppo avaro, ed ora troppo prodigo. Egli al¬
tresì fuggerifee , eziandio in alcuni cafi di febbri
infiammatorie, de' purganti troppo forti, ed irri¬
tanti , e perciò molto poco opportuni . Finalmen¬
te chiaro apparifee, fé non m' inganno, che Ip-1
pocrate non abbia offervato tutto ciò, ch'egli af¬
ferma , e che qualche volta fi fia riportato all'al¬
trui tefhmoniarza da ciò, ch'egli dice ( De aerìb.
aqu. & loc. , De loc. in bomin. ), che gliraomini
lì ponno render infecondi tagliando follmente loro
certe vene dietro all'orecchie . Molte cofe fi po¬
trebbero addurre atte a dimo/trare il poco esfo>
che far fi deve dell'autorità d'Ippocrate riguardo
alla Materia Medica, ma credo che quello, che
finora ho efpofto, pofTa badare per formar un orn¬
ilo giudizio fu queUo ptopofuo, e percib non mi
dilunglvvò d4 avvantaggio . Quindi pure affermar
l\oi poifiamo, che fé anche appieno conefeeflìmo
a quali fia le a noi note foitauze corrifpondano
le già indicate da Ippocrate, pure quella conofeen-
za niente influirebbe a' progredì della Materia Me¬
dica. In fatti allora fi potrebbe trarre quindi qual¬
che avvantaggio, quando o la dottrina d'Ippocra¬
te folle vera, e dimofrrata; o veramente fi cono-
fcefle per quali gradi effa Uè a-ndata fotmando,e
qual' influenza abbia avuta nelle feoperte pollerie-
ti; mentre la ftorìa efatta della marcia fucceffiva
dell'errore, delle fue vicer.de, e de/la maniera,
Con cui ha dat3 occafione alla conofeenza , ed allo
fviluppo del vero, ci rende piìi attenti, e più ao»
curati ,
breve »d
qu^rioni . Or filila fodezzx cJella dottrina d'fppo'
crate rapporto alla Materia M'dica s'è già abba
ftanza parlato ; e quanto alla, fwcccffiva formazio

ne
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una giuda foluzioue delle più grandi
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rss di quefta fcienza , ed alle fucceffive iiie pofte«
riori vicende nulla noi lappiamo di precifo , e
perciò la (loria della dottrina Ippocratica fu que¬
sta parte della Medicina può (blamente fervire a
renderci avvertiti di non lafciarci fedurre dalle ci¬
tazioni , per cui alcuni moderni fcrittori vanamen¬
te procurano di (labilire qualche volta le virtù
de'rimedi coli'autorità ài quell'uomo per altri
conti eccellente, e fomrnamente (limabile . Si nar¬
ra , che ai tempi d'Ippocrate fia fiorito un certo
Crateva, il quale li dice avere ferino di Botani¬
ca « Quefta opinione è fondata Copra una delle
apocrife .lettere attribuite ad Ippocrate . VJn Cra-
tera botanico viene con lode nominato da? Dio-
feoride ( Prafat. di Materia Medica ), e da Ga¬
leno ( De fimflic. Medie. Fatuit. lib. 6. ) : ma
quelli fembra edere vilfuto molto tempo dopo Ip¬
pocrate , ed effere (lato contemporaneo a Mitri¬
date. Dell'Opere di quefto Crateva li hanno al¬
cuni frammenti raccolti da Luigi Anguillara .'
Ippocrate ebbe due figli nominati uno TefTalo , e
l'altro Dracone^eà un genero chiamato Polibio ;
tutti e tre valenti nella Medicina . Polibio viene
genera/mente (limato uomo ingegnofo , ed acuto
ragionatore. A lui s'attribuifeono i libri de <ijfe-
ftionibus , de natura pueri , ed il primo , ed il
quarto de morbi* , che (i leggono fra le Opere
d'Ippoerate. Il libro de natura pueri vien credu¬
to da Hallero, Marziano, ed altri e(Tere del me-
defimo Autore , che quello de genitura; ma Halle¬
ro però penfa, che quelli due libri appartengano
a tempi più recenti di quelli di Polibio , e che
fieno (lati comporti dopo Teofrafto, ed Erofilo .
Lo fteffoHallero, (ìccome pure Foelio, fono incli¬
nati a credere -, che il primo libro de morbis fi*
opera di qualche Autore della fcuota Gnidia , piut-
toftoché di Polibio . Quanto agli altri due Trat¬
tati accennati di fopra ? io non poffo addurmi a

ere-
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credere» che appartengano ad uno fteflb fcrhtore .
Elfi fono troppo dirimili, e moftrano apertamen¬
te un differente genio creatore. Nel libro de mor¬
bi* non s' hanno che delle teorie . Vi fi tratta
delle caufe delle malattie, e della loro natura , e
quindi fi cerca di dar la fpiegazione di varj (con¬
certi dell' economia animale . Si vuole principal¬
mente , che nel corpo umano s' abbi«no quattro
umori, la bile, l'acqua, la pituita, ed il fangue ;
e da quelli quattro umori , e da una particolar'
attrazione, che verfo quelli efercitano alcune par¬
ti del corpo umano, fi va inoltrando come abbia¬
no le varie malattie la loro primiera origine. In
fomma tutto quefio libro s'aggira in ragionamen¬
ti ingegnofì, ma vaghi, e totalmente precarj. Si
danno alcuni fegni per conofeere l' idropica umi¬
da ,e P efiftenza de'vermi negl'intestini, e quella
del calcolo nella vefeica ; ma quelli fegni non fo¬
no badanti per diftinguere fempre , e con preci-
fione le malattie fuddette . Finalmente fi ftabilifce»
che i giudizj delle febbri od in falute,od in mor¬
te fuccedono fempre ne'giorni difpari,efi procu¬
ra di renderne la ragione. Nel libro de affeclioni'
bus all' incontro da due umori fi derivano le cau¬
fe proflìme di tutte le malattie. Quelli due umo¬
ri fono la bile, e la pituita . Per altro la parte
teorica non è Soverchia,e febbene per l'ordinario
non vera, pure è più. /enfata di quella del libro
predetto de morbis. Si deferivono varie malattie,
e fi danno degli utili pratici avvertimenti.// giu¬
dizio delle febbri fi ammette e ne'giorni difpari,
e ne' pari. Si verfa molto fopra 1* cura delle ma¬
lattie, dandofene nondimeno per l'ordinario de'fug-
gerimenti ( generali , e quelli comunemente affai
giudiziofi,e riportandoli riguardo a' dettagli ad un
libro di rimedj ivi citato. Anche fopra la diete¬
tica s'hanno delie cofe utili. Di quando in quan¬
do fi difecnde a parlare «iandio particolarmente

de'
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de'rimedi indica io qualche malattia , ma in tal
cafo .>o:i (i ravvifa totalmente il perfetto conofci-
tore, né il critico il più. fevero ; mentre fi pre-
fervono qualche volta nello fle(Ìb tempo cofe di
contraria facoltà : ciocche fi donerà facilmente
allo fiato imperfetto della Materia Medica in
que' tempi . S'avverte però » che 1' applicazione
efttrna de* graffi è dannofa fulle parti infiammate»
O putrefatte. Si preferive nella fciatica l'abbru¬
ciare del lino fulia parte affetta -, nell' idrope fi
loda la pz.racentefi;e molte altre cofe affai ragio¬
nevoli fi Veggono in varj altri cafi ordinate . Iti
fomma quello libro è molto piti (limabile del pre¬
detto de morbis . A Tefialo vengono da Galeno
attribuiti i libri fecondo , quarto , e fedo degli
Epidemiche elìdono fotto il nome d'Ippocrate.
Il fecondo degli accennati libri fi può dire , che
nulla contenga rifguardante la Materia Medica .
Nel primo v'è una fezione , che è appunto la
quinta, nella quale s'indicano alcuni prefidj, che
fi credono convenienti in certe malattie ; quelli
però non faranno totalmente ammeflì dai pratici
giudieiofi, ed iftrutti .Gos\,per efempio,nella car¬
dialgia fi preferire il pan caldo, ed il vino puro;
e nella ritenzione delle feconde gli (limolanti al¬
le narici atti a produrre lo rtarnuto , cui fi ordi¬
na d* impedire . Queft' ultima preferizione viene
eziandio accennata nella fezione quirrca degli afo-
tifmi d'Ippocrate, cioè nell'aforifmo 49, ma non
per quello merita , che un Medico prudente ne
faccia ufo . Nel terzo de' fopraddetti libri , cioè
nel fedo degli Epidemj, pochiflìmo è quello, che
fi porta veramente dire, che rifguardi la Materia
Medica . Si condanna Erodico per 1'abufo , che
faceva della Ginnaftica nelle malattie acute. Me¬
rita però particolare attenzione la fezione ottava
di quello \taro , dove brevemente s'accenna cioc¬
ché deve conuderare il Medico,quando è alla ca¬

ia
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fa d'un ammalatole cm\ pure que T'a parte de!fa
feziooe quarta, ciove l'Autore avv,.:te, .-he fi de-
Ve,per quanto (ì può, efìere condiì'cendente c^glt
ammalati , conceder Jj loro qualche volti anche
ciò > che non è il migliore; purché non (ìa preci-
famente nocivo. Ga L .0 è inclinata ad attribuire
a Dracone il libro quinto degh E .ìdemj <i'Ip-
pocra'e. Hiliero penfa, chf uno ftefio fia l'Amore
de! quinto , e del fettimo de'libri predetti, e per¬
ciò nella collezione dell'Opere Ippocratiche li pre-
fenta immediataTienre l'uno dopo l'altro. Galeno
all'incontro giudica affatto fpurio il lib'i fettimo.
Que'due lir>ri però fono fcritti Alilo fteffo gufto,
e vi fi ripetono alcune cofe. Effi, com* ben of-
ferva l'Hallero, fono molto migliori d/-'libri fe¬
condo, quarto, e fedo accennati di fopra, e non
fono punto indegni d' Jppocrate mede/imo. Sola¬
mente la distinzione, che vi fi legge fatta tra le
vene, e le arterie, induce non a tono l'Hallero
a fupporre , che effi appartengano a tempi un
po' vmno rimoti. In quelli due libri s'e'f pongono
le ftorie di varie malattie oServate , epidemiche,
fporadiche, mediche , chirurgiche . In una gran
parte di quefte fiorie fi ravvifa molta cfattezza,
precifìone , ed un giudizio rineffivo , ed o/Tervato-
re. S'indicano eziandio in molte di effe varj ge¬
neri di cofe applicate, o prefe, Se quali però non
fi fogliono punto individuare ; e fi notano in ol¬
tre fpefie volte gli e/Tetti, eh- quindi fono rjfiif-
tati. L'oggetto principale dell'Amore di quefti
libri apparendo effere quello di drfcn'vere il corfo
delle malattie, così egli non accen ò le cofe ap¬
prettate , fé non in quanto ciò poteva aver rela¬
zione al ftio feopo . Qjiefte ofiervaziorM per tanta
rifguardano piuttoflo la natura delle malattie , che
quella de'rimedj. Del redo, che que-fii due libri
appartengano 3 tempi pofteriori a quelli d' Ippo-
crate , io credo , chs Ci poffa dedurre anche da
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ciò , che in qu- li li parla di nnv-dj praticati, e
de'loio cff" ci, cocche non s'oifcrva punto negli
altri libri degli Epidemj d'Ippocrate , dove fem-
bra per lo più , che gli ammalati fieno flati la-
fciatr in mano alla natura . Si deve poi confeffare»
che Te in quelle ftorie s' avellerò individuate le
pra'xate fortanze, e con un po'più di dettaglio fi
fodero efpofti i modi , con cui li fono ufate , a
gli effetti, che quindi fono rifattati ; ed in oltre
fé 10 tatti i tempi Medici dotti, oculati, e fince-
ri aveffero attefo a fornirci di Opere di tal natu¬
ra; al prefente la Materia Medica formerebbe una
dottrina bairanretnente dimoitrsta, e certa,od al¬
me, o fi avrebbero ballanti ma'sriali, onde intra¬
prenderne il vado, e maefìofo edifizio. Jppocrata
ebbe risolti altri difcepoli, fra'quali" li fono diftinx
ti Prodico, Delìppo, ed Apollonio. Si dice, che
Prodico abbia inventata la Medicina unguentaria*
cioè la parte della Medicina , che riguarda le un¬
zioni del corpo. Può darli, ch'egli l'abbia pro-
moffa , e che ne abb'a anche abusato ; però non
fé ne deve attribuire a lui la prima invenzione.
Quella faceva parte delia G'.rmaftica , ed è facile ,
che Erodico Zìa (lato quegli, che ne abbia molto
eltefo l'ufo, ficcome Fu appunto quegli, che fi
diltinfe nello Audio à.eìh GumaOica , e della fu»
applicazione. Quindi !a fomiglianza del nome
avrà nel fegilìto data occalìone , che il merito
d'entrambi quegli A uori fofle infieme confufo,e
che tutto folTe nel pih moderno di elfi accumula¬
to . Del redo da quanto ci riferifee G-i'eno riguar¬
do a quello Prodico noi non polliamo formar
molto buon concetto del fuo buon fenfo, e del
fuo fapere in M-dicina . Egli fembra, che fondaf-
fe in fua dottri ..a più Tulle parole, che fulle co-
fe ; e eh-, voleff- indovinar la natura piuttosto
dall'etimologia deile voci, che dalia offervazione .
Di Ddippoj e ài Apollonio nulla fappiamo,chame-
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menti d'effcre riferito. Sidice, eh'eflì ufafferoap-
pretfar a' loro infermi molto da mangiare , e nien¬
te da bere ( V. Clerc.Stor. della Me4. P. i. /. 4,
cap. t. )• Qualche tempo dopi, ipjocrite, cioè
si tempo medefimo di Seivofcnt; fiorì nella Medi¬
cina Ctefia di Gmdo della famiglia degli Afdepia-
di. Egli fu Medico di Artaferfe, cui fané» uà una
ferita ricevuta da fuo fratello Ciro il minore nella
famofa battaglia fra loro commetta ( Senof. de ex-
fedit. Cir. minor. I. 1. )• Di quello Ctetia ci re¬
tta ancora un frammento dorico rifguardante prin¬
cipalmente i Babilonefì, ed i Perlìani. Quefto
frammento fi trova unito all' Opere di Erodoto.
Del retto vi furono varj Ippocrati Medici» ed
avanti, e dopo di quel/o, di cui abbiamo finora.
fatta menzioni. Ad uno di quelli s'attrifauifee un
Trattato di Veterinaria.

(13) Ariftotile di Stagira Citta della Tracia, fi¬
glio di Nicomaco vifle a' t mpi d' Aleflandro il
Grande,di cui fu anche maeftro.Fuil fondatore
della Setta Peripatetica» e fcr^fe molte Opere fo-
pra tutta la Filofofia , delle quali altre ancora ci
Tettano, altre fono affitto perite. Fra le efiftenti
vi fono nove libri dell' lfloria digli animali, quat¬
tro libri delle parti degli animali, e delle loro
caufe, e cinque libri della generazione degli ani¬
mali. In oltre v'è un trattalo ad Ariftotile attri¬
buito fulle piante> che non verfa fé non che Co-
pra cofe generali riguardanti \ vegetabili. Quello
trattato è divifo in due libri» e molti lo giudica¬
no apocrifo. Giulio Cefare Scaligero e inclinato a
credere, che quella fia opera di qualche Arabo ri¬
cavata malamente dai libri di Teofraiio . Sebbene
Aieifandro averte apprettati ad Ariftotile tutti i
più grandi m zzi di far delle offervazioni fopra gli
anima/i ; pur non ottante i! futi genio impaziente ,
e portato a genera fitìwrt O0n gli perrrrfc di crar
quindi tutto il frutto, che fé ne doveva attende¬

re;
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re J e fi può dire con Vallifnieri ( Della curiof.
erigiti, degli fvilup. dialog. a. ) , eh' egli le co*
fninriò [riamente , « di fai pazienza non ebbe di
terminarle ; e che faltg troppo prejlo da' primi
(guardi alle fpeculazioni. Perciò rari fono quegli
animali, di cui egli dia la deferizione in partico¬
lare , e quefta anche per lo più molto imperfetta.
Egli s' applica principalmente a notar in generale
le differenze , che fra loro padano riguardo alle
varie loro parti , alla loro generazione , a' loro
iftinti,e qualità. S'incontrano ad ogni tratto de¬
gli errori folenni. Così, per efempio, quell'Autore
dice, che gii animali , e le piante parte nafeono
per mezzo del feme , parte /pon rancamente , e
dulìa, putredine ( ifi. degli an. lib. 5. e. 1. ) ;
che il leone nel collo in vece di vertebre ha un
odo folo ( ibid. Ub. 2. cap. 1. )\; che nel cuore
de'grandi animali entri l'aria {ibid. /. I« f-io". );
che il cane arrabbiato comunica col morfo »
tutti gli altri animali la rabbia , eccettuato che
all' uomo ( ibid. Ub. 8. e. 22. ) ; e così molte
altre cofe fu quefto gufto . Per altro convien ac¬
cordare , che alcuni caratteri fono baftantemente
marcati, che le c/aflìfìcazioni principali non fono
affatto riprovabili , che vi fi trovano per tutto
delle ofTervazioni gi'u/le» e de'rifletti fenfatijeche
Ariftotile fi deve riguardare da noi come il pri¬
mo padre di quefta parte di Storia Naturale.

( 14 ) Teofrafto figlio di Melanto ( Diog. Laert.
lib. %. e. 2. ) nacque in Erefi nell'Ifola di Lesbo
( Vdteran. ) . Fu prima auditore di Lencippo fuo
concittadino , poi di Platone , ed in fine d' Ari¬
ftotile ( Diog. Laert. ibid. ), di cui ereditò la bi¬
blioteca , e fuccefle nella direzione della Scuola
( Strab. l\h. 15. ) . Ciò ben dimoftra lo sbaglio
dell' altronde dottiffimo , ed eruditismo Linneo ,
il qua/e pone Isocrate quafi un fecolo dopo Teo¬
frafto ( Bibliet. Biunir. ). Varj paffi dell'Opere

di
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di Plafone» dove appunto Ippocrate Viene citato;
battano per provar chiaramente , che Ippocrate
non folo è più antico di Teofrafto, ma eziandìo
dello fteffo Platone , di cui Ariftotile maeftro di
Teofrafto fu auditore . Teofrafto s'acquiitò molto
credito, ed ebbe fino a due mille auditori ( Diog.
taert. ibìd.) ,\\ fuo primiero nome era Tiriamo,
ma da Anftotile gli fu porto quello di Teofrafto
per indicare la di lui foave,ed eccellente favella
( Diog. Laert. ibìd. ) . Fu uomo univerfale , e
fcriffe fopra ogni forta di letteratura , e feienza .
Diogene Laerzio nella vita di quefto filofofo fa
l'enumerazione de'molti libri da lui comporti:
cioè uno de falis vxrio genere, nitro , alumine;
due de bit, qua durantur in laptdes ; uno de fuc¬
ci*, cute , & carmbus ; tino de bommibus ; uno
de caduco morbo; uno de diverfitate vocis anìmat-
iitim ; uno de bis , qua fubito adparent ; uno de
bis, qua morfu , & t£t« nocent ; uno de animali-
bus ; qua, ìnvtdere dìcuntur; uno de bis, qua in
ficco morantur ; uno de bis, qua colores immntant ;
uno de bis qua latibulas , & foffas factum ;
fette de animthLus ; uno de e alido , & frigido ;
uno de vertigine , & obtenebratione ; uno de /udo¬
re ; uno de laboribus ; tre de motti ; uno de lapi-
dìbns ; uno de peflilentiis ; uno de Animi deliquio ;
uno de atra bile; due de metaltis; uno de inelle;
uno de fenfibus ; uno de odorìbus ; uno de vino t
& oleo ; uno de concretionibus, & lìquefaciioni-
bus ; due de igne; uno de fpiritibus ; uno de pa-
ralyfi ; uno de [uffocatione ; uno de amentia ; uro
de paffionibus; imo de filis ; tre de aqux ; uno
de fomno , & infomnio ; tre de natura ; diciotto
de naturalibus ; due de naturalium abbreviatane ;
otto naturalium; uno adverfus Phjficos ; dieci de
plantarttm hifloria ; otto de plantarum caufis; cin¬
que de fuccis; uno de experientia; uno de fortuì-
tis mimdiius ; uno de menfuris ; uno de proble*
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nutibus naturaitbus ; fediti naturalium ofinionum ;
uno naturalium epitome ; fei epitomarium Arijìotelts
de animaltbus ; uno de generatone ; uno de ani-
mdium prudenti* , & meribus ; due de motu ;
quattro de vifu ; uno de cratere , <j«i e/? i» Sici¬
lia; uno de quttfiionibus naturalibus ; uno de tfwg'-
mento ; uno de tiatur* ; uno de fruóìibus ; un»
de anitrultbKs \ uno de ebrietate , uno de meteo¬
ra \ uno de ventis : uno de fig nts '> e molti altri
di Etica, di Mufica , di Gramatica, di Beile let¬
tere , di Logica , di Metafilica , di vite particolari ,
di fentenze, di pratiche civili, e religiofe, di Ma¬
tematica pura , e mitra, e di Storia politica , e
{cientiBca . Qpindi ben (i comprende , che a
quell' epoca i Greci avevano fatti non mediccri
progreflì anche nelle naturali fcienze; e che feb-
bene il genio loro vivace, ed impaziente ìi por¬
tale facilmente a generalizzare, e perciò non
femore loro permetteffe il penofo travaglio dell'oi-
fervazione minuta -, pure a quefto veniva in gran
parte fupplito dalla loto grande penetrazione , e
dall'ardente loro defiderio di diftinguerfi ;onde fé
altri oggetti non avellerò nel feguito attratta quali
tutta l'attenzione di que'dotti, ben fi doveva at¬
tendere i che anche la Filica avrebbe da loro rice¬
vuto un grande aumento, e perfezione. Ma sfor¬
tunatamente per quefra dottrina verfo que' tempi
fteffi inlorfero nella Grecia alcune Sette di filofofi,
che dedicatili totalmente allo ftudio dell' Etica, e
credendoli perciò elevati molto al di fopra degli
altri dotti , affettarono un certo difprezzo per le
naturali invefligazioni, e ne cercarono quindi d'at¬
tenuare il merito predo gli cechi della moltitudi¬
ne. Per la qua! cofa quelli filofofi fiaccando P uo-
xno dalla natura ,e privi d'altra parte d' un chia¬
ro , ed eterno lume , che diriaeffe i loro ragiona-
menti, presentarono molte volte opinioni in luo¬
go di verità. Quelle ftudio fondato fopra la froda
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degli umani avvenimenti, e fopra la contempla»
2Ìon? di fé medefimo, non poteva non riufcir
ameno, e molto adattato al genio d'un popolo
acuto 5 e più amante della meditazione , che
dell' efperienza . L'orgoglio effendo per 1' ordina¬
rio la prima molla delle azioni di que*regolatori
degli umani coftumi, etti cercarono molte volte e
colla varietà 5 e colla facilità delle loro dottrine
acquietar credito apprettò il popolo: ond'èche la
prefunzione cominciò ad etter prefa per il carat¬
tere della fapienza; che non vi fu uomo arditoj
che afpirar non poteffe al titolo di filofofoj che
le opinioni, e le pratiche le più ttravaganti furo¬
no decorate coli' imponente nome di Filofofia ; e
che nel moltiplicarli il numero di tal genere di
fapienti, e de'/ìloforìci loro Trattati filila Morale ,
s' andò in corrifpondenza accrefeendo la corruzioni
in quella cosi per 1' innalzi ammirabile , e vir-
tuofa nazione. La depravazione del coftume ap¬
portando una depravazione di gufto, introduffe
colla mollezza 1" odio per la fatica ; e perciò fi
pretele d'aflòggettar anche la (teda natura all'ar¬
bitrio deli* immaginazione ; e l'efperienza priva
d* incoraggimento non prefeutando che travaglio ,
ed afprezza cefsò di formar la bafe delle naturali
dottrine. Il difpotifmo figlio della corruzione in¬
tuendo infen/ibilcnente anche filile generali opi¬
nioni, non poteva a meno di noni difpor gli ani¬
mi ad una cieca deferenza ai pattati dottori ; e
quindi il Fifìco fondò per lungo tempo i fuoi
difeorfi fuIPaftrui autorità , e cercò piuttofto d'in¬
terpretare il fentimenlo d' Ariftotile che quello
della natura „ Lo Audio efperimentaie retto quindi
affatto negletto; s'andarono obbliando i travagli,
e le fcoper'e tìfiche de 5 pattati ottèrvatori ; ed un*
generale barbarie avendo per lungo tempo tiran-*
neonata la Terra diede occafione a tai mora/i vi¬
cende ? che finirono di perdere la maffioia parte
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■ùé preziofi monumenti dell'antica fapienza . Ài
prefente altro non ci refta di Teofrafto, fé non
nove libri de hiflor'u flantarum , ed uri frammen¬
to del decimo ; Tei libri de cauffis flantarum ; e
Var; altri piccioli Trattati ; cioè uno de laftdibus t
imo di ventu ; uno de fignis pluvUru/n, vento-
rum) tempeftatum , & ferenitatum; uno de igne ;
uao de odonbus : uno de fudortbus ; uno de ver¬
tigine ; uno de lafrtudm'ibus ; uno de fifcibus in
ficco degenttbus ; uno Copra varj caratteri morali;
ed altri piccoli pezzi de faraljji ; de ammaltbtit
colorem mutantibus ; de animi deliquio; de an'umt-
lihus [libito appArentibtts ; de mette / de animali-
bus , qut invidere dicuntur . Quali tutti però co-
teftl Trattati fono imperfetti, anzi alcuni di erti
non fono che piccioli frammenti. Quefti Trattati
per i tempi, in cui furono comporti ? fono gran¬
demente pregevoli , Effi fono affai ingegnai!, e
contengono molte utili verità i Vi fono però ezian¬
dio mokiffime falfita, ed inezie. Si ragiona fu
tutto , ma queflo ragionamento è per V ordinaria
affai vago s e fnole effgr fondato piuttofto fopri
j'snafogia, e fopra un' ingegnofa convenienza s
che full'accurata offervazione . Sebbene la Mate¬
matica , a cui in quel tempo fra' Greci con fer=>
vote G attendeva, dove/Te rendere que'fi/ofoiS nel
ragionare affai attenti, e perfpicaci i pure l'impa¬
zienza figlia della loro vivacità ad erti non per^
metteva di oflervar tatto; e le Matematiche fteffe
infinuando loro de'principi metafìfici di femplicità ,
e d'armonia, facevano si, ch'eglino fu quefti
principi modificati da alcune pafieggereortervazio-
ni cercaffero di fpiegare ogni cofa ; ond' è, che
facilmente da pochi cali particolari, e molte vol¬
te falfij o non ben compreG , fonda fiero generali
opinioni , e teorie . Nondimeno avevano fatti
eie 5 partì in varj t»mi di Fificaj e fé averterò con¬
tinuato col raed«fimo ardore in tal genere ài ftudjj
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j loro /ledi errori nel moltiplicarfi s'avrebbero per
una evidente contraddizione da Te medefimi retti¬
ficati , e quindi avrebbero dato luogo ai più gran¬
di progredì nella Naturale Scienza. Nell'Opere»
che ancora ci reftano di Teofrafto , noi abbiamo
varj tratti, che hanno rapporto alla Materia Mi¬
di» . Nel fuo libro de fudoribus dice , che nelle
affezioni cutanee dipendenti da un depofuo di fie¬
ro acre fono nocivi i ripercuzienti, e che nefec-
no utili i fomenti, ovvero i bagni tepidi difere-
tamente ufati . Nel picciolo frammento, che ci
xefta del fuo libro de melle , egli diltingue tre fpe-
cie di mele \ ntlla prima delle quali fi compren¬
de il ncftro mele volgare ; nella feconda la man¬
na, ne.'Ja terza il fuco dolce delie canne, da cui
fi ertrae quella foitanza da noi chiamata Zucche-
io. Di quefto fuco parla anche Strabone (lib. 15.)
come cola già conofeiuta appretto «V Indiani .
Della feconda fpecit de* predetti meli, cioè della,
manna , innanzi di Teofrafto, aveva già parlato
Ariftotile ( Hift. Animai, l'tb. 5. e. 22. ), e pare,
che quefta follanza foffe (lata ben diftinta anche
da' precedenti Medici Greci, e per fino dallo ftef-
fo Ippocrate ( via. Itb. de uteerib. ) . Gli Ebrei,
ed altri popoli dell' Oriente la conofeevano da
molto tempo. Egli è naturale per tanto il pea-
fare, che fra le altre facoltà di quefta foftanza ,
fi conofcefte da gran tempo anche quella di pur¬
gare blandamente il ventre , febbene non ne tra¬
viamo fatta menzione da alcuno prima di Dio-
feorids . Credeva Teofrafto , che quefta materia
foffe prodotta dall' aria ; e quefta opinione fem-
bra, che foffe comune in quei tempi appreffo i
Greci ; e perciò la chiamavano mele aereo . Nel
frammento intitolato de animulibus, qui. dicuntut
inviderei Teofrafto riferifee, che i fughi gairrici
del vitello marino, e così parimenti la pelle , di
«ui fi {poglia una fpecie di lucertola chiamata
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Zttìlìo , giovino nell' epileffia ; e che i! corno de*
tiro del cervo fia utile contro alcuni veleni. Nel
frammento de animi deliquio racconta , che in
que'tempi fi prefcriveva di trattenere il fiato,on¬
de prevenire la vicina fincope. Nel fuo libro de
igne non teme d'a (ferire, che le acque, ed i frut¬
ti fi cangiano in veleni , fa vi fi unifca della fa-
lamandra , e foprattutto fé quella fa'amandra è

rta i Ne' libri de e.tufii plantarum Teofraftò
tratta della generazione, vita, e morte delle pian¬
te, delle loro malattie, della loro coltura, di al¬
cune loro filiche proprietà » e delle varietà , che
quindi s'ofiervano; e procura di render di tutto
la ragione . Sebbene non tutto ciò, che in quefti
libri fi legge, merita d'efière approvato, pure vi
fono moltìffime cofe fondate fud'oftervazione , e
che non ammettono alcuna eccezione, o dubbio;
ed in generale queftoTrattato, a mio giudizio, è
il più iftruttivo,ed il più fenfato fra quelli, che
ancora d'un tal Autore ci reftano , Nel fedo
de' predetti Vibri Teofraftò tratta principalmente
de' fapori , e degli odori de\le piante , Dice, che
veniva fuppofto ridurfi a fette differenti generi i
fapori, gli odori , ed i colori ( de cauf. pUnt„
lìb. 6. e. 4. ) . Egli però, febbene affermi (ifcirf.) ,
che il numero fettenario Zìa il più oflèrvabile, ed
il più comune nella natura ; pure ftabififee efière
otto i generi principali de'fapori , cioè il dolce t
il pingue, V aujlero , l'acerbo, 1' acre , il falfo a
V amaro, e l'acido ( ibid. eap. 1. ) 5 e quanto al¬
le fpecie, in cui quefti fi fuddividono, egli è in¬
clinato a crederle innumerabili, afferendo , che ta-
ie era appunto il fentimento de'Fifici antichi rap¬
porto a lui ( ibid. d 7,. ) . Dice però , che i fa-
pori ntìn fi pollano sfattamente definire, e perciò
riprova fu quefto l'opinione di Democrito, di
Platone, e à' altri ( ibid. cap. 1., & z. ) . De¬
mocrito /piegava la differenza de' fapori dalla fi-
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ora digerente della parti minime de'corpi fapiàj,
latone derivava quefte differenze dalle loro facol¬

tà ài unire, e feparare , modificate diverfasnente
dalla loro qualità di levigatezza, o d'afprezza.
Teofrafto all'incontro penfa , che la divertita de'
fapori dipenda dalla diverfa mefcolanza di foffanze
eterogenee nella formazione de'corpi fapidi ( tbié.
(ap. 3. ). Ma ciò altro non c> che addurre una
caufa rimota in luogo deLa caufa proflirra de'fa-
pori . Teofrafto in quello libro notando in gene¬
rale la varietà de'fapori , e degli odori nelle di»
verfe piante, e nelle direrfe loro parti , e fecon¬
do che nafeono in luogo diverfo, od hanno di¬
verfa età, cerca di render di tutto la ragione, ed
in qnefto incontro ci fornminiftra qualche volta
degli utili avvertimenti. Gli odori poi egli crede
va, che dipeodelTero preflb a poco dalla modefima
caufa, che i fapori ( ikd. cap. 21. ). Credeva,
che gli odori diverfi non fieno neppur esprimibi¬
li ; che le foftanze dolci fieno poco odorofe ; e
che \e più odorofe fieno le amare, e le acri
( ibid. cap. 13., & 2.2. ). .rVIerifce parimenti
( ibid. cap. 24. ), che i frutti delle piante fana¬
tiche fono geoerairaente più odorofi di quelli del¬
le piante coltivate della medelitna ipecie . Da eia
poi, ch'egli dice in queflo medeiìmo Trattatole
faufis plantarum ( lib. 6. e. 28. }, e molto più
dal fuo Trattato de odoribus , appanfce,chea'fuoi
tempi v'era una clafTe molto eftefa d'uomini
chiamati unguentarti , i quali attendevano ad eftrar-
re dalle diverfe piante la parte odorofa ,ed a rac¬
coglierla , ed incepparla in matèrie opportune .
Eglino formavano quindi una moltitudine di di¬
verfe compofizioni , che differivano per la qua¬
lità, e per la quantità degl'ingredienti, e per la
diverfa confiftenza, e per il diverfo travaglio, che
«figevano . Quindi ve n'erano di quelle, che co¬
lavano affai poco, e dell' altre all' incontra molto
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preziofe . Dulie predette Opere di Teofrafto il rafi*
coglie parimenti , che quei!' arte aveva a' fuoi
tempi fatti non mediocri progredì , I vini , e le
materie oleofe erano i piti ufitati eccipienti di ta¬
li odorofe parti. Di quelle foftanze fi faceva a'-
Jora grandiffìmo ufo e per lufTo, e per piacere, e
per medicina. Si adoperavano internamente , ma
la loro più frequente pratica era all' efteriore .
Così alcuni fi fervivano idi quelle efterne unzioni
come rìmedj ora evacuanti, ed ora alteranti. Da
ciò poi , che Teofrafto dice nel capo decimo del
libro quarto del grattato de caufrs ^Ixnturunt, fi
comprende, che in que'tempi fi credeva velenofa
per gli uomini la carne delia vipera, Nel Trattato
de infiorili plxnt4rnm s'ha per oggetto di marca¬
re ie differenze principali delle piante allora note»
onde diftinguerle l'uria dall'altra. Quei!"è un roz¬
zo , ed informe abbozzo di Botanica , dove però
fi trovano fparfi de' lumi , e de' materiali per la.
formazione de' moderni fiftemi. Le differenze per
la diftinzione delle piante devono fecondo Teofra-
fto effere prefe dalla loro forma, e ftruttura, dal¬
le loro qualità , dalla loro generazione , e dalla
loro vegetazione . Le differenze di forma , e di
ftruttura fi devono dedurre da quelle delle loro
parti sì interne, ciie efterne ; nel che fi deve aver
riguardo a tre confiderazioni nelle piante , che
fra lora fi confrontano ; cioè fé vi fieno delle par¬
ti in una , che non vi fieno nell'altra ; fé le par¬
ti, che vi fi trovano, fono uguali in ambedue,
e fé vi fi trovino nello fteffo modo . Quindi fi de¬
vono confiderare, fecondo quell'Autore , la figura;
il colore , la denfità , il grado di ruvidezza , il
pefo, il fapore , il fito , ed altre particolarità j
L'Autore per tanto deferive in genere varie parti
sì interne che efterne delle piante ; e pofeia divi¬
dendo le piante in alberi, frutici , furfantici, e^
«rbe » pafia a contemplare le altre differenze dedo
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te dalia cofl/iderazione delle Joro radici j rami j
tronchi, ed altre parti; e così parimenti dalla lo¬
ro fruttificazione , efflorefcenza , coltura , loco
mat/Vo, malattie, ed altre qualità. Nel libro nono
parla io particolare de' loro varj umori, e fughi ;
ed eziandio delle mediche virtù de'vegetabili in
generale, ed in particolare ; fui qua! argomento
però egli riferifee alcune volte cofe affatto indegne
di fede. In quello Trattato Teofrafto fa Penume-
Yazione di un gran numero di piante , di cui la.
detenzione , febbene imperfetta , bafta però in
molt'incontri a farci conofeere le piante, ch'egli
nomina . Speffo nondimeno fuccede , che i ca¬
ratteri , ch'egli ci fomminiflra, non fono punto
fufficienti a quell'uopo; e perciò noi ci troviamo
affatto all' ofeuro riguardo a molte piante da lui
accennate ; Ce non che qualche volta fi compren¬
de s che a/cune di quelle fono totalmente differen¬
ti da quelle indicate collo fteflb nome da' pofte-
riori antichi Autori, per efempio dal celebre Die»
feoride . A quell'Opere, oltre le correzioni di Hein-
iio alla verfione latina di Teodoro Gaza» furono
fatte delle utili illuftrazioni dallo Scaligero, e da
Roberto Coftantini. Giovanni Bodeo Stapelio fece
de" copiofi coment! all' Opera fteffa . Sebbene
«juefti comenti vengano molto lodati dal Corin»
gio,pure efaminandoli attentamente, mi pare mi¬
gliore fu quefto proposto il giudizio , che ne fa
Turnefort ( ifagoge in rem herbitriant ), il quale
li reputa un immenfo , ed indigefto amma/To di
cofe molte volte flraniere, e fuperflue , e quindi
più atti ad infaffidire il lettore,che ad illuminar¬
lo . Nel capo nono del libro fecondo viene da
Teofrafto indicato un metodo, che veniva prati-
etto per fare » ohe in certe cireolfanze alcuni al¬
beri per fé flerili fruttaffero, il quale poteva ben
jfìno da que' tempi far travedere la vera caufa del¬
la £«cand«*iont é§lk piante, Nel Trattato de Ufi*
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'dìhiiS abbiamo un faggio dello (lato del/a minerà*
logia in que' tempi. Si comprende da quello , che
fcbbene quella dottrina fotte allora molto imper¬
fetta appretto i Greci) pure eglino non erano af¬
fatto fpogli di cognizioni fu quella materiale che
anche la Chimica andava apprettò loro facendo
de' progredì. Egli in fatti efpone i metodi , cor»
cui apprettò que* popoli fi preparavano ia ceruffa ,
ed il verderame ; e dice altresì , che alla terra
vetrificabile s'aggiugneva del rame , onde otte¬
nere un vetro colorato ", e che molte foftanze na m
turali venivano per mezzo dell'atte perfettamen¬
te imitate.

(15) NeJ/'intervaJlo di tempo fra Ippocrateeà
Erafiftrato moltiffimi furono quelli, che eferc/ta-
rono la Medicina. Tre però principalmente fi di-
ftinfero, cioè Diocle Cariftio, Praffagora di Coo
«itila famiglia degli Afclepiadi , e Crifippo di
Gnido maeftro di Erafiftrato. A quefti aggiunger
fi può Petrone, riguardo a cui ci racconta Celfo
( lìb. 3. f«p. 9. ) , che egU nel curar le febbri fi
valeva del feguente metodo". Copriva primiera¬
mente il fuo paziente eoa molte vefti 9 onde ecci¬
tar in lui un gran calore, e molta fete. Quando
Ja febbre cominciava andare in declinazione , gli
dava da bere dell'acqua fredda per farlo fudare ',
il che quando accadeva , egli pensava d'aver vinta
la malattia . Che fé poi il fudore non fotte com-
parfo, apprettava in tal cafo una maggior copia
di acqua , onde promovere il vomito . Quando
dopo d'aver adoperato l'uno,o l'altro de* prefati
mezzi > la febbre aveffe dato luogo , allora dava
al fuo paziente vino da bere , e carne porcina da
mangiare. Che fé all' incontro la febbre fuffifte*

■Va j in tal circoftanza gli dava da bere dell'acqua >
in cui aveva fatto fciogliere , e bollire del fale«
onde maggiormente purgare il ventre col Vomito»
Fra tutti quefti Medici il più antico è flato Dio«
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eie, il quale viffe innanziTeofrafto,da cui viene
citato nei Trattato delle pietre , Galeno nel fefto
libro de fimplicium medieamentorum faeultatibus
lodi Diocle riguardo alla Materia Medica , dicen¬
do che molto fu quella dottrina hanno detto Ip-
pocrate, Eurifonte, Dieuche, Diocle, Pliftonico,
Praffagora, ed Erofilo; e foggiunge che tutti gli
antichi Medici hanno più o meno contribuito ai
progredì di quella , fenza mefcolarvi preftigi , e
falfità , come fece pofeia Andrea. Lo fteffo Gale¬
no ( de ttliment. facult. hit. i. e. i. ) cita un
Trattato di Diocle fopra la confervazione della fa-
Iute dedicato ad un certo Pliftarco, e ne traferive
un pezzo d«l primo libro , dove apparifee , che
Diocle riprovava quelli, i quali dal fapore, odo¬
re , colore delle diverfe fo/ranze pretendevano de¬
terminare genera/mente la loro azione full'anima-
le economia ; e che voleva , che queft' azione lì
doveiTe Gaiamente ftabilire per mezzo d=U'oflerva-
zione , e dell* èfpetienza . Avverte però Galeno
nello fteflb luogo , che Diocle era di profsffione
dogmatico. Neil'incertezza, in cui fi trovava al¬
lora la Materia Medica , e nella facilità , che
s'aveva di fondar delle teorie) mi pare,che que-
fto folo pano di Galeno badi a dimolìrare Diocle
molto circofpetto, e fenfato. Ciò viene parimenti
confermato da un altro paifo di Galeno ( ibìd.
cap. ij. ), dove quell'Autore dice » che Diocle
amava d'effer fuccinto, ed in fatti il picciolo fram¬
mento , che in tal occafione cita , ne può eflere
una prova . Nel capo fettimo del libro terzo de
locis affetti* Galeno cita un altro Trattato di Dio¬
cle intitolato Affectio,cauJfaiCttratio, e ne rifenfee
un pezzo , dove Diocle deferivo , e cerca render
ragione d' un* affezione ipocondriaca , e dove »
avuto riguardo alla condizione di que' tempi,Tem¬
pre più apparifcela precisone ed il buon fenfodi
quell'antico Medico. CeJfo Aureliano fa menzio¬

ne
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«e in più luoghi di ualche m.dica opinione dì
Dioc'e, e fpf(l<- rende brevemente conto de' mez-
z\, che quell'Autore fuggeriva , onde occorrere a
vsrie malattie . Nc^ capo duodecimo del libro pri¬
mo de'Cuoi mali acuti Celio predetto cita un Trat¬
tato di Dice e iopra le febbri, e ne cita pure un
altro fu 1 prognofitei nel capo fettimo del libro fe¬
conda. N.-i primo di quefti Trattati dice Celio,
eh? D.ocle nelU frenitide fopra^gmnta a' giovani
robufh, pletorici, e bevitori pieicriveva i bagni,
e le cavate di fanoue anche dopo 1' ottavo giorno.
Nel fecondo Trattato quel!' Autore diftingue con
molta fugacità le febbri perniciofe dalle ordinarie
intermittenti. Il Trattato pah, di cui affai fpeflò
fa menzione Celio Aureliano , è quello , a cui
Dìocle aveva porto il titolo di caufe , malattie , e
({tre ; che è appunto quello, di cui parla Galeno
nella fua Opera de locis affeclis . Celio Aureliano
inerendo a quello Trattato rende in più luoghi
conto del metodo , che Diocle ufava in varie
malattie , Quindi fi comprende, che al tempo di
Diocle la parte della Medicina , che rifguardava
Ja cura delle malattie, era in uno (tato moito im¬
perfetto, ma che però fi cominciava a fentire l'in¬
convenienza di molte prefcn'zioni, e quindi a me¬
glio riflettere full 1 azione vera de' rimedi • Fra le
preferizioni di Diocle ve ne fono alcune, che me¬
ritano tutta l'approvazione de'Pratici. Del rerto
egli è querto Autore,da cui troviamo edere (tata
per la prima volta raccomandata la palla di piom¬
bo nell' ileo ( C&l. Aurei. Acut. Morb. lib. 3.
e. 17. ). Diocle aveva pure comporto varj altri
Trattati , cioè uno [opra i veleni , uno / opra In
marìitrx ài preparare ì ahi , uno fopra le malattie
delle danne, uno fopra le piante , uno di Anato¬
mia , uno intitolato della bottega del Medico, ed
uno finalmente intitolato delle fettimane . Diocle
fu parimenti be.ne.oae.ntodella Chinirgia, poiché

in-
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inventa ano ftrumento per eftrarre da una ferita
la punta d'una freccia ivi redata ; e così pute
varie fpecie di bende per fafciare la tefra . Dopo
JDiocle fiorì Prafiagora , e fu maeftro di Filctima
( Gal. de alm. fac. I. t. t. %] ) , di P.'i.'ìonico
< Ce//, lib. i. praf. ), e d'Erofilo ( Gal. de pulf.
diff. I. 4. e. 3. ). Scrjffe [opra V ajtinenz^a ,• (opra
gtt accidenti ordtturj , ed ejhaordtturj delle malat-
ite ; (opra le cofe , the accadono naturalmente ; [ci¬
fra i rìmtd] ( V. Clerc lfl, della Medicina p. 1.
i. 4. e. 6. ) ; [opra le cure delle malattie ( Cd,
Aurei. Moro. Cbron. I. 1. e . 4., & alib. ) ; [opra
i mali tfotici ( là. Morb. Acut. I. 2. e. io. ) .
Coltivò 1' Anatomia , e fembra effere flato il
primo a diftinguere le vene dalle arterie . Da ciò,
che ài Pr3fTagora riferifee in più luoghi Celio
Aureliano,} apparifee, che egli, per i tempi in cui
Viveva 5 era un Pratico valente , ma però alcune
volte molto azzardofo, e violento. Cosi egli era
prodigo neU' ufo degli emetici. Egli li dava nell*
epileSia ( Cxi. Aurei. Morb. Cbron. I. 1. e. 4. ),
nella paratiti ( id. ibid. lib. 2. e. 5. )•> nell'emor¬
ragia ( id. ibid. e. 13. ) , nell'oftruzione del fe¬
gato ( ld. ibid. lib. 3. e. 4. ), nell' idropofia ( là.
ibid. e. 8. ), nell'angina ( ld. Morb. Acut. lib. 3.
e. 4. ) t nel tetano ( ld. ibid. e. 8. ), ec. Oltrac¬
ciò nella paratili dava da bere il latte coli'aceto!
( ld. Morb. Cbron. lib. 2. e. 5. ) ; nell' oftruzione
del fegato preferiveva i cauterj attuali ( ìd. ibid.
lib. 3. e. 4. ) ; nell' angina ordinava di fcarificar
alle volte l'ugola % e di turar la ferita colla pece
( ld. Morb. Acut. lib. 3. e. 4. ). Ma la più for-
prendente delle preferizioni diPraflàgora e quella,
che rifguarda l'ileo; poiché egli Suggeriva di ta¬
gliar l'addome fino al pube, e pofeia di tagliar
1'inreftinO) di levare quindi /e feccie, e poi cu¬
cirà il tutto ( ld. ibid. e, 17. ) . Non era però
Jempre così itrayagante h pratica di qùefto Me¬

dico „
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«lieo. Egli era folito in molte malattie far molto
cafo delia dieta - anzi alcune volte da quefta, e
dal tempo attendeva la guarigione ( li. ibid. I. z.
e. 2i. ). Fra'difcepoli di Praffagora fi diltinferr»
Erofilo, di cui avremo nel feguuo occafione di
parlare ; Filotimo lodato da Galeno ( de alint.
fac. I. i. (■ 13. ), e Pliftonico . Pliftonico viene
citato da Galeno come benemerito della Materia
Medica. ( dt Simpltc. Mei. fac. I. 6. ), e da
Cello ( lib. 1. fraf. ) come autore di un' opinio¬
ne feguita poi da moki Medici, fecondo la quale
egli credeva, che i cibi nel ventricolo ti puuefa-
ceffero. Ateneo ( lib. 2. ) dice inoltre aver egli
comporto un Trattato full' ufo /aiutare dell'acqua. „
Riguardo a Crifìppo, egli convien avvertire ,che
vi furono anticamente molti uomini celebri, i
quali ebbero quefto nome. Diogene Laerzio nel
capo fettimo del libro fettimo delle fue vite de'Fi-
lofofi ne diftingue cinque, cioè uno fiiofofo audi¬
tore ài Zenone, o di Cleante, un altro, che
ienffe fuU' agricoltura, e tre Medici, de'quali il
primo di Gnido Maeftro di TLrafiftrato , il fecon¬
do Tuo figlio Medico diTolommeo ,ed il terzo di¬
scepolo d'Erafiièrato. Il medefimo Autore nel ca¬
po ottavo del libro ottavo nomina tre Crifippi,
uno Medico compagno di viaggio d'Eudoflo, uno
figlio d'Erineo di Gnido auditore d'Eudo/To per
quello, che rifguatda le cofe filolofiche, ed uno
figlio d' Etlio auditore di Ariftagora figlio d'Eu-
doffo. Sembra, che quefti Cnfippi fieno {tati al¬
cune volte fra loro confufi da'feguenti Autori.
Plinio dice, che il Medico Crifippo aveva fcrit-
to un particolare Trattato fulle virtù del cavolo
(Lio. e. 9.), ed altrove, che nelle Opere d'Ippo-
crate, di Diocle, di Praffagora, di Crifippo, e
d'Erafiftrato fi trovano accennate moltiflime erbe
lib. 26. cap. i. ). Celfo deferive un malagma
di Cniippo ( M. $, C, 18, )i C Celio Aureliano

{ Mork
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( Merh Acuì. t. i. (• *'• ) fa menzione di alcune
Vnzioni acri 5 di cui dice che fi ferviva Crifippo
nella catalepfi. Galeno poi riel capo primo del li¬
tro terzo de locis affetti? racconta , che il filofo-
£o Crifippo fcriffe un libro fopra la maniera di
medicare} e tre altri di queftioni logiche. Altro¬
ve poi ( de veti. feci, adv, traf. c.t. ) lo fteffe
Galeno ci avverte, che Crifippo di Gnìdomaeftro
d'Erafiftrato fu ii primo a bandir dalla pratica la
flebotomia. Lo fteffo Cufippo oltre all'efTerfi di¬
chiarato totalmence contrario alla cavata di fan=
gue, condannava parimenti l'ufo de* purganti j
non però riprovava gli emetici, ed i clifteri.

(ii) Erafiiìrato nacque nell'Ifola di Zoa , e fu
auditore di Crifippo ( Plm. lib. ig. e. i. ) e fe¬
condo Diogene Laerzio ( Itb. $. C. i. ) anche di
Teofrafto. Acquiifò molta celebrità in Medicina ,
per modo che ebbe molti fe°uaci delle fue opi¬
nioni , e fondo una Setta , cVia fu diftinta col fue
nome , e che duro lungo tempo dopo di lui < Fe¬
ce de'progreffi nell* Anaromia rettificando in var]
punti le dottrine de' paffati Scrittori, fcuoprendoj
ed indicando alcune parti da neffuno innanzi of-
fervate,e fpargendo qua e là de'lumi per le pia
grandi posteriori invenzioni. L' errore fupsrftizia~
fo, che s'era per l'addietro co$ì fortemente op-
p'ofto allo {parar de cadaveri, cominciava già a
Celiare , ed i Tolommei Re dell' Egitto pieni di
genio per l 1 avanzamento delle feienze non man¬
carono di apprettare i mezzi i più opportuni sì
ad Eraddrato , che ad Erofilo per fare le più in¬
ferendoti anatomiche offervazioni . Celio dice
( lib. t. prdf. ) che ad entrambi que'due Medici
Venivano da que'Re confegnati i delinquenti, *f«
finché vivi li tagiiafTsro j e póteffero cosi meglio
efartnnare , e conofeefe il vero fiato delle interne
parti del cor f)o umano vjve:ir^. Erafiftratc diftin-*
gtresdo le vene dalle arterie penfava t che le pri=
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ice fodero defluiate a contenere il fangne,e ìe fa
conde l'aria. Egli aveva ofiervato, che quefti due
fiftemi di vafi hanno nel cuore la loro bafe > e
che fi vanno ramificando in vafi Tempre più
piccioli, e humerofi , finche arrivano a de' vafi
minimi appena capaci di contenere un globetto di
fangue. Neil' ifpirazione, fecondo Erafiitrato , Fa»
lia entra per la trachea ne'polmoni, e penetrane
do fino all' ultime eftremità de' bronchi , quindi
viene afforbita dall' eftremità dell' arterie, e porta"
ta al cuore, d'onde fi diftribuifce per mezzo pa»
ximenti delle arterie a tutte le parti del corco
umano. Dal cuore poi fi diftribuifce, fecondo lo
fleiTo Autore, il fangue per mezzo della vena ca¬
va, e fue diramazioni a tutte le parti del corpo ,
Sebbene ammettere una comunicazione fra le ul-*
iime diramazioni delle arterie, e delle Vene; pu¬
re non Voleva, che nello fiato di fanità il fangue
dall' un fiftema all' altro pafiaffe , e cib perché , fe¬
condo \\ meàefimo , 1' ultime diramazioni venole
fono cosi angufte , che non permettono al fangue
di fortirne nello fiato naturale, e fano< Quando
però fi accrefce la mole del fangue, o fi fa un
Vuoto nelle arterie per la fortita d'una porzione
d'aria ivi ofpicante , o finalmente per altro moda
fi fconcerta 1' animale economia, allora il /angui
facendofi a forza ftrada per l'ultime eitremità del¬
le vene pafìa nelle arterie, dove fé tanta refìiten-1
za trovi nell' aria arteriofa , onde non poffa pafTa*
te al di là dell'ultime minime arterie, allora ivi
fermandoti produrrà 1* infiammazione . Che fé pof¬
fa portarfi più oltre , e penetrar in rami maggio¬
ri, allora nafcerà la febbre. Il principal rimedio j
che in tali cafi egli fuggeriva , era 1' attinenza da
ogni fpecie di nutrimento ( Galeri, de fatiguiti.
m'tff. adv. Erajtjtr. ) . Egli era contrario alla fle¬
botomia , e Galeno ( ibid. ) crede, eh' egli in
lum la. (an pratica Ce uè fia totalmente attenuto *

Noa
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Non fetnbtz » che fia fiato amico neppure de* pur¬
ganti, e foleva piuttofto per tener in varj cali li¬
bero il ventre fervirfi di varie fpecie d'alimenti a
ciò opportuni. Ufava però i vomitorj, e più
fpeffo poi i elifteri acri, quali erano appunto co-
ftumati dalla maggior parte de'Medici, che l'ave¬
vano preceduto. Riprovava parimenti ia paracen-
sefi nell'idropifia ( Celf. lib. 3. e. ai. ), e ge¬
neralmente egli non era grandemente portato per
gl'interni rimedj, ma foleva molte volte medica¬
re le malattie coli' opportuno ufo delle fei cofe
non-naturali, con cataplafmi, e fomenti femplici,
e con altri eftenori ajuti.Egli faceva molto cafo
della cicorea ; e febbene non faceffe grande ufo
d'interni rimedj, pure eh'e gii ne adoperante in
parecchie oecadoni balhnremente apparifce da Cel¬
io ( lib. $. prxf. ), e da varj parti di Galeno, e
di Celio Aureliano. Da che l'Arte Medica co¬
minciò a diffonderfi fra' Greci, 1' ardente dcfiderio
di guarire le malattie eccitandoli vivamente alla
ricerca de'mezzi diede occafione ad innumerabilf
tentativi, per cui ne il ferro , ne il fuoco, né i
più crudeli tormenti, né i metodi piìl capricciosi
furono rifparmiati . Alimenti di vario genere, fot-
to varie forme, cen varj metodi furono praticati.
Tutta la natura fu porta in contribuzione ; ed i
rimedj quindi tumultuariamente introdotti non ef-
fendo per l'ordinario di tal natura, onde attraer
con forza l'altrui attenzione, venivano negletti »
appena erano introdotti ; e que' M.edici cercandone
(empre de'nuovi, e de' migliori ne andavano ac-
crefeendo il numero , fenza mai ben ftabilirne le
facoltà. Né quefta fpecie di ricerche battar fem-
brando al loro oggetto, fi mifero contemporanea¬
mente a tentare un altro fenfiero , ftudiando nuo¬
ve forme d'apprettar i rimedj, ed afTociandoJi in¬
fame in mille nuove maniere . Quindi in breve
tempo la Isteria Medica crebbe a fegno , onde
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prefentare un prodigiofo numero di differenti ri»
msdj, di cui però P autorità era così incerta, e
mai fondata , cha ne rendeva 1' ufo meritamente
fofpetto a' Medici più affennati. Quefta appunto
fémbra effers (tata la caufa della femplicità della
pratica d' Erafiftrato. Quefto Pratico poco fidan¬
doli delle comuni, e fpelfo fra loro contradditorie
afferzioni, pare , che abbia cercato rimontando
a' principi stabilir le virtù de' medicamenti dalla
propria accurata offetvazione. Perciò aon foloeglt
fece ufo di pochi rimedi,, ma fra quelli fcelte i
più femplici, e riprovò altamente quelle farragi-
nofe compoiizioni, in cui una quantità prodigio-
fa di foiranzj fra loro ditfecentiffìme fi foleva.no
infieme affaitellare ( Pittare, Sympof. dee. 4. ).
Anche nelle fue teorie fulla natura delle malattie
egli fu per l'ordinario rifervato, e qualche volta
amò meglio confidar ignoranza, che azzardare
opinioni l'alfe, ed immaginarie . Egli non voleva,
che Lì cavalTeio i denti, fé non quando vacillava¬
no per modo,onde cib coti facilita,e fenza mol¬
to dolore ottener fi poteffe ( G*l. Aur. Muri.
Chron. 1. 2. C. 4. ). All' incontro in uncafoegli
fi mo/lra moJto azzardoso , e violento, cioè
ne/i'o/ìriìzione del fegato, poiché dice Celio Au¬
reliano ( Morb. Chron. I. 3. e. 4. ), che Erafi¬
ftrato tagliava gl'integumenti, ed applicava, im-
mediatamente fulla parte affetta i rimsdj.

( 17 ) Erofilo di Calcedonia fu contemporaneo
di Eralìftrato , e coltivò al, par di lui l'Anatomia,
dove fece tali, e tante feoperte, che fi può con
ragione chiamare un de' più grandi Anatomici
dell'antichità. Egli fu il primo a trattare di pro¬
posto fu i polli; ond'è, che in tutti i tempi
venne riconofeiuto per il primo iititùtore di tal
dottrina . Profefsò con molta riputazione la Chi¬
rurgia , e la Medicina, e moftrò molta avvedu¬
tezza nello ftabilue la natura, t la fede di alcune

Toni. I, M ma-
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fiia!att/e. S' applicò con molto fervore nella ricef-»
Ca, e cognizione delle piante; e quindi forfè è
avvenuto s che, febbene il fuo genio ofk-rvatore
lo rendeiie anche più circofpeito di Eralìlìrato nel
produr teorie, e che perciò molte volte amaff me¬
glio offervare il filsrzio, che pronunziare fopracofe
affatto dubbiofe , ed incerte; pt>re egli fu molto
ani'co de'rimedj, per modo che, ai dir di Ceffo (/. 5.
praf.), non v'era malattia alcuna , in cui egli non ne
ufalie . Plinio fhffo racconta ( db. 2 5 . C. 2.), che Ero-
filo diceva, che le (tene erbe , che fi calcano fotto i
piedi, erano all' uomo in varie e ircoftanze giovevoli.
Erofiio godette molta riputazione anche dopo morte,
onde diede occafione ad una Setta diftinta coi fuo
nome, che durò molto tempo dopo di lui. Egli
ebbe molti iljtilrri auditori, e feguaa', fra'quali fi
diftinfero pnYcipaJmente riguardo alla Materia Me¬
dica un certo Mantia ,un Z-none ,un Andrea,un A-
pollonio Mus ,e(\ un Filino,del qual ultimo avre¬
mo occ. fiont di parlare in altro luogo, Galeno
dice, che Mantia fu il primo a fcrivere di varie
lodabi'i medicinali compofizioni ( de Coitipofit.
Medtcam. per gener. I. 2. e. 1. ) ; e che compofe
non un Trattato generale di Materia Medica, ma
de'Trattati particolari fopra i purganti»■/ clifteri s
e così pure fopra i rimedj, die fpecialmente con¬
vengono nell'affezione di una, o di un'altra par¬
te de! corpo ( de fimplic. med. fac. lib. 6. ) .
Zenone fc riffe fopra le facoltà de' medicamenti
( Celf. lib, 5, praf. ). Diogene Laerzio dice,
ch'egli fu più acuto, che efeiaro ( lib. 7. C. 1.).
Andrea trattò parimenti de' rimedj. Galeno penfa
affai male di quel!' Autore , e dice apertamente s
<?he le fue Opere fono piene d'errori, e di bugie.
Egli però vien lodato da Diofcoride, da Cello, e
vien citato in più luoghi di Plinio. Diofcoride
dice ( de Mater. Medie, lib. 1. pr<ef. ) che Cra-
seva» ed Andrea erano flati i psù diligenti Autori

di
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di Materia Medica, e che aveVaoo riattato fopr*
molte radici utili, e fopra varie erbe. Celfo de¬
ferire in varj luoghi delle Tue Opere alcune medi¬
cinali compolìzioni del medefima Andrea ; e par¬
lando della Inflazione del femore ( lib. 8, e. a. )
lo cita come inventore di qualche rammento atto
ad eftendere quella parte. Apollonio Mus fcrifTe
parimenti fopra i rimedj . Viene citato da Gale¬
ro, da Celio, e da Strabene. Egli fiorì molto
dono Etofilo , cioè vcvfo gli ultimi tempi della
Repubblica Romana. h\Y epoca di ErafiChato, e
d' Erofilo aggiunger fi poffene alcuni alni Auto¬
ri , che nella Materia Medica il diftinfero . Tali
fono, oltre N leandro, di cui faremo menzione nel
fegiiito , e Cleofante) celebre fpecialmente per
T ufo , che faceva del vino nelle malattie ( Celf.
lib. 3. C. 14., & Vitti. I. 26. C. 3. ); Archelao
Egizio; Jolla Bitinio-, e Dieuche . Archelao eom=
pofe un libro di Storia Naturale in verfi . Jolla
Bitirùo Scnffe di Materia Medica . Diofcoride ne
parla come à' uno fetiuore , ebe trattò leggermen¬
te quell'argomento (lib. t. p<tf- ) . Gelfo ( lib. 5.
e. zi. ) deferi ve un rimedio da quell' Autore ufa-
to eternamente per confumar le carnofe eferefeen-
ise . Qtierto rimedio era- comporto di carta abbru¬
ciata, di fandraca, di calce , e d'orpimento»
Dieuche viene in più luoghi^citato onorevolmente
da Galeno, da Plinio, e da Or iba fio . Egli fcriffe
fopra le virtù del cavolo, fopra gli alimenti, e
fopra varj rimedj. I Medici Greci innanzi Erofi-
jo, ed ErafiftratG efercitavano tutte le parti della
Medicina , poiché quegli fletti, che medicavano per
mezzo de' rimedj le interne malattie , o fia que',
che noi chiamiamo particolarmente M-.-dici , efer¬
citavano patimenti la Chirurgia , e fomminiftrava-
no i rimedj. Al più tenevano alcuni affittenti, ed
operatori, i quali erano o loro difcepoli, o più
fpetto loro fervi, e che fotto la loro ifpexioné
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efe°uÌMno le più comuni operazioni di Chirurgia 3
e preparavano i varj rimedi, di chi eglino ti fei-
ViVano nella loro pratica. Avveniva quindi , che
Ulcuni di quefti fteffi operatori colle poche prati¬
che cognizioni, che in tal loro uffizio acquetava¬
no, s'azzardaffero , (ìccome riferifce Fiatoni; , ad
efsrcitsre la Medicina appretto i fetvi, ed il mi¬
nuto popolo . Nel moltiplicarli , e diffonderli la
Medicina ai tempi d' Erofilo , e d' Erafiftrato una
parte di tali operatori cominciarono a formare due
claffi feparate , ed indipsndeiui da' Medici ; mentre
altri fi limitarono ad efeguire le varie chirurgiche
operazioni, ed altri facevano profrffione di medi¬
care le ferite, gli ulceri, i tumori, ed altre eiter¬
ane malattie coli' efterna applicazione di vai} rime¬
di da. loro a ral effetto preparati. Q'iindi Ceifo
(lib. i. praf.) dice, che a quell' epoca la Medi¬
cina H divife in tre parti, in Dietetica , X-.irmxceu-<
tic*, e Chirurgica.. 1 dietetici cottiffondevano
a' noftri Medici,! farm.icaitA formavano la fecon¬
da delle fopraddette claffi d'operatori j ed i chi¬
rurgi ns formavano la prima. Sembra a qu«!lo,
che dice Celfo fui principio, che i dietetici foffe-
ro Medici, che curaffero colla fola reggia del vit¬
to , e che i farmaceutici fodero Mtdici, che ira
tutte le malattie adoperaffiro i rimedj. Quella
però, ch'egli foggiunge poco dopo della divjfione
delta dietetica in più Sette, moftra apertamente,
che la cofa fi debba Jr.ttndeifi coma abbiamo di
fopra efpolto ; e tale è ancora il lentimento osi
Clerc. Non era certamente difficile, che vi foffe-
ro parimenti in quel tempo de' Medici, che cer«
calTero m tutte le circoftanze medicai e nfando una
diverla dina, e che ve ne follerò air incontro de¬
gli altri, chu in tutti i ruali faceff so ufo di ri¬
medj. C;!fo dice apertamene, che queft' ultimo
metodo era praticato dagli Erofilei ; il primo pa¬
reva, bsn effere ufatoda varj fedisci d' Erafìftf»to a

. atte,-
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Ì-Hefoch? Erafiftrato fteflo s'era mcurato , comi
abfaiaifco di fopra offervato ( n, \6. ), poco ami¬
co de' rimedj. Quelle però dovevano, confiderarfi
come Sette particolari, e non già come divifioRi
generali della Medicina. Egli è poi da notarli,
che sì appretto i Greci , che apprelTo i Romani fi
fono oflervate in tutti i tempi alcune varietà , e
pratiche particolari di Medicina . Così abbiamo
Veduto , che innanzi Ippocrate Erodico medicava
coi metodi della Gkmatlica ( n. io. ) : dal giura-»
Smento d'Ippocratc appariu.e, che la litotomia ve¬
niva cfetcitata da particolari Medici: ed è noto,
che hefJ* aumentar?! la Medicina vi furono sì ap¬
preso i Greci, che appretto i Ronojni alcune {pe¬
tit di Medici addetti alla cur.3 di particolari ma¬
lattie , cioè altri medicavano le malattie degli oc¬
chi ,filtri le malattie delle orecchie, ec. Vi furono
altresì di quelli, che corrifpondevano a' noftri
ciarlatani,e eh* furono chiamati con varj nomi,
cioè Medici fedento.ru, pi) arma cepola circumfora¬
nei , circulatores , cìrcunores ^agyrta .VbarmacopolA
poi fi chiamavano generalmente quei, che vende¬
vano itledicarnenti j V erano alcuni, che corrifpon-
devsno a'no/ìri profumieri, e che venivano chia¬
mati Unguentanti, o mjrepjt; v'erano i droghieri
chiamati fepLtJlarii , o pigmentarii; v'erano final¬
mente i raccoglitori, e venditori di femplj'cj vege
tabili chiamati befbarii-, ristorni , botanici, bota-
mlogi. Questi limiti non furono fempre offsrvati «
ma fecondo la varietà de' tempi, e de' luoghi
l'ima claffe fi frammifehio nell'jfpezioni dell' al¬
tra , ed in ogni tempo fuccedettero iu quello pro-=
polito dove più , dove meno rifleSìbili cangiamenti.

( 18 ) Abbiamo di fopra offervato ( n. io. ),
che avanti Ippocrate la Medicina era fiata appret¬
to» i Greci coltivata, e promoffa dagli Afclepiadì*
da'Sacerdoti d'Efculapio, da'Filofofi , e da altri
particolari foggetti, Quindi altri principalmente
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iutiero a. notate minutamente le differenzs de'd;-
fordini dcH'animaie economia ; e tali fembr3no ef¬
fere fta'i \o primo luogo quelli della fcuola di
Gnidoj i quali perciò diftinfero un gran numero
di malattie. Altri notarono foprattutto i var j fuc-
ceffi derivati dagli apprettati ajuti ; e quefta pare
effere ftata la principale attenzione de'Sac^rdoti
d'Efcuhpio. Altri finalmente iftituirono de' lun¬
ghi, ed acuti ragionamenti fopra la natura dama¬
li , e de' rimedj. Qiieft' ultimo (ludio fu proprio
di que' primi Filofori , e diede occafione ad una
grande varietà di teorie, o piuttofto di opinioni.
Neil' accrefcerfi i lumi, e la coltura fra' Greci »
s'accrebbe pure il numero di quelli, che profef-
iarono la Medicina ; e quindi quelli diverfi dotte-
ri divenuti più frequenti, e percò più vicini fra
loro,/a diversità d'opinioni, e più ancora la con¬
trarietà degl' intereffi dovettero in effi «ccitarft
l'emulazione, V'invidia, \e controverse", e peib
non poteva non avvenire , che 'gli uni cercaiTero
di deprimere gli altri , e renderli poco filmabili
agli occhi del popolo . Noi in fatti fappiamo ,
ch'Empedocle fi moftrò molto avverfo adAcrone,
che in quel tempo efercitava in Girgenti con mol¬
ta riputazione la Medicina . Ed è forfè per que-
fto, che Acrone, conofcenclo di non potere Ilare
al livello con Empedocle rapporto a' filofofici ra¬
gionamenti , prefe il partito di fcreditare il mete-
do feientifico , foftenendo un'opinione totalmente
contraria, cioè,che nella Medicina fi doveva (la¬
re puramente all'offervazione , e che ogni filofo-
fica ricerca era fa quefto propofito inutile , e pe-
licolofa . Quindi alcuni hanno rifguardato Acrone
come primo Autore della Setta Empirica, non
già perchè fia (lato il primo ad efercitar una Me¬
dicina fondata fulla pura offervazione, ma perchè
egli fembra effere flato il primo a foftenere con
forz» l'cccelknaa di quefto metodo in confronto*
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di quello feguito da'ragionatori , e da' fi/oforì.
Ippocrate, che venne poco dopo , cercò di ren-
derfHitrutto d't tutto Ciò, eh' era allora conofeiu-
to appretto quefte div«rfe fpecie di dottori , e
quindi fcelfe una firada di mezzo' atta in confe-
guenza a concìliargii appretto-tutti i partiti ripu¬
tazione > ed autorità . Egli intrapreie a fondare
una dottrina» che partecipava d'empirifmo , e di
fiiofofìa , ma che era però diftinta e dall'uno, e
•[all'altra. Egli s'appoggi (oprammo fuIl'olTer-
vazione , ma v' applicò un fobrio ragionamento
fondato l'opra alcuni filolofici principi , che gli
fembrarono i più veri, od almeno i più probabi¬
li . Una dialettici fotn/e , e contenziosa e/Tendo
ftata coltivata nei feguito con moito fervore ap¬
pretto i Greci , influì anche nella Medicina ; e
febbene l'Opere d'Ippocrate fodero dalla maggior
parte de' Medici riconofeiute come il principal
fondamento della loro pratica , pure i più eruditi
s1 applicarono ad ampliarne le teorie , e fempre
più invo\fero quefta dottrina in ragionamenti, e
queflioni. Le opinioni s' andavano iuccedendo le
une alle altre , e quella varietà doveva ben ren¬
dere ai più. fenfati fofpetto un tal metodo. Quelli
perciò conofeendo il poco fondamento di tali ra¬
gionamenti intraprefero a coltivare principalmente
ia parte pratica, ed efperimenta/e . Tali appunto
furono fui principio Diede, e PraiTagora . Quanto
più per una parte s'andavano moltiplicando le
teorie, e le fottigliezze, tanto più dall'altra rav-
vifanaofene la poca fodezza , e la vanità, le cofe
andarono a fegno , che Ciifippo , ed EraOitrato
non ebbero difficoltà di dichiararli apertamente
contro \a fletta pratica d'Ippocrate , ed Erofilo
manifeftò una grande avveratone alle teorie , e fi
moilrò fommamente fautore dell'ottervazione , e
dell'efperienza. Tali vicende andavano •infenfibil-
mente preparando una rivoluzione nella Medicina.

Ma In
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In fatti /libito dopo Erofilo ne nacque una celeote
divifìone. Per quefìa altri'Medici fi dichiararono
coltro ogni teorico ragionamento, e s'attaccarono
interiniti ite ai dettami deli' efperienza ; ed altri
al!' incontro mantennero , e òifefero con forza il
iìftema teorico , e ragionato . Quindi quelle due
Sette di Medici cominciarono ad tffer fra loro di¬
stinte con due nomi differenti; ed a'primi fu da¬
to il nome di Empirici , ai fecondi quello di
Dogmatici, o ?,4X,iondi . I Dogmatici riguardava¬
no per loro capo Ippocrate , e gli Empirici Aera¬
ne , onde forfè conciliare alla loro Setta maggiore
sutorità , riportandola ad un Autore più antico
«!'Ippocrate . Quegli però , che ha indotto quefio
icifma fu , fecondo alcuni, Filino di Coo (Galeri.
Introduci;, ), e fecondo altri Serapione d'A/effan-
tìria ( Celf. I r. prtf. ). Riflettendo bene , che
]a donnea d' Erofilo fu quella, che principalmen¬
te preparò una tale rivoluzione , egli è naturale il
penfnre, che Filino fuo difcepolo abbia promefiò
le cofe a legno, onde ftabilire l'Empirifmo. Ma
d'altra parte Serapione, che efercitava la Medici¬
na in Altffsndria ( dove Erofilo aveva innanzi
proftffata !a medsfima arte, ed aveva infegnate le
fue dottrine ) poteva bene partendo da' mede/imi
prii cipj arrivare al medtfimo termine , a cui era
arrivato Fi'' o. Le cofe erano giunte a tal pun¬
to , che non ci voleva , che un folo paffo per
giup.nere all'Empirismo,- e quello peffo non con¬
tenendo in generale alcuna varietà, poteva effere
£atto ugualmente da più perfene nello fteffo tem¬
po , Senza che l'una avefie notizia de' travagli
dell'altra . Sevapione fembra effere fiato contem-
porai<eo di Filino, e fé arche fu di qualche poco
preceduto da Filino nella fondazione di quefio fi-
flema , deve può aver contribuito più di lui al
fuo fiabilimento -y poiché profilando la Medicina
in Aleffandris aveva maggior occafigne di gueftio-
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bare con altri Medici accreditati, e da quelli moi«
ciplici dibattimenti la fua dottrina doveva ricevere
maggiore celebrità, ed illutazione. La divertita
di quefte due Sette ccnfifteva in ciò, che i Dog¬
matici fondavano il loro fiftema fui ragionamt.ntOj
e gii Empirici non ammettevano altro, che cffer-
vazione. Per la qua! cofa i Dogmatici piantavano
per bafe della loro dottrina la cognizione delie
caufe continenti e proffime delle malattie , o fia
conofcenza della loro intima natura . A tal ef¬
fetto -volevano , che fi faceffe particolare ftudic
per conofcere i veri elementi del corpo umano ,
le loro varie qualità , e le varie loro combinazio¬
ni ne/ cowpor ìe diverCe parti dtl medefimo cor¬
po . Volevano, che fi cercai/e di conofcere bene
quelle parti, la loro ftruttura, la figura, la pofi~
nione, le qualità, e la varia azione nello fiato dì
fanità , e di malattia . Quindi lo ftudio dell'Aria»
tomi», della Fifiologia, della Filofofìa era fecon¬
do loro neceffario ad un Medico. Oltracciò erìge¬
vano, che fi cercaffe di conofcere l'intima natura
delle cofe , a cui il corpo «mano è na\uralmente
efpoflo , o che vengono al medefimo fecondo il
feifogno applicate . l'ali loro ricerche erano in
gran parte appoggiate all'ofTervazione, ma quefla
offervazione era molte volte troppo rimoìa dalle
ultime conclufìoni , che Ci tiravano riguardo alla
natura de'mali, e de'rimedj, ed al/a varia azio¬
ne di quefti full'animale economia ; ed in oltre
fpeffo avveniva , che fu de* principi d' analogia , fi
di convenienza fi flabiliffero con troppo precipizio
teorie generali da pochi fatti particolari , e va¬
ghi. Coti, per efempio, lopra alcune cffervsmonl
parecch) di que'Medici credettero, che vi foffero
quattro umori elementari nel corpo umano , la
bi/e gialla, la nera , il fangue , e la pituita, e
che alla formazionedi quefti concorreffero i fanaofì
quattro elementi acqua, fuoco, ària , e terra di'
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Verfamfflte combinati , onde ne rifuItafTsro vane
qualità di caldo» freddo , fecco , ed umido. Quin¬
di parlavano a ftabilire quelli quattro «mori come
principi componenti tutte le parti del corpo uma¬
no si fluide, che felide ; e dalla varia loro natu¬
rale proporzione , e dalla varia alterazione di que¬
lla derivavano ed i differenti temperamenti, e la
varietà nelle funzioni-, ed i divedi /concerti
dell'animale economia . La combinazione de' quat¬
tro primi elementi generali, l'acqua , il fuoco, ce.
veniva pure prodotta nella fpiegazione delie varie
qualiià de' rimedj , e della loro azione fu! corpo
umano vivente . Si faceva eziandio giocare una
Ipecie d'attrazione. Quindi applicando quelle ge¬
nerali idee alle poche, ed imperfette notizie, che
s'avevano di Anatomia , fi cercava di render ra¬
gione di tutto , e di li»biìir fu bali a frisri la
vera maniera di medicare . Sconcertata per qual¬
che caufa l'animale armonia , ne deriva lelìone
ntlle varie funzioni , e quella lenone indicata fui
principio dall'offervazione eccitò gii eruditi a rin¬
tracciarne l'intima caufa per mezzo del'a filofofia,
e del ragionamento. Per tanto 1 Dogmatici ofler-
vavano Ir: funzioni lefe,il vario grado di tal le
fione , le caufe evidenti , chiamate volgarmente
rimote, che avevano prodotto un rai difordine , il
diverfo temperamento del paziente , ed altre par¬
ticolari circoftanze , le quali porelTero far meglio
conofeere la caufa proufma , e la varia Aia mo¬
dificazione, onde deve/nre agli opportuni ajuti o
generali, o particolari,! quali in conleguenza ve¬
nivano quali dedotti 4 priori dall'efame della loro
natura, e da quella del male. Quella fi chiamava
Indicazione , poiché la conofeiuta natura del male
indicava la qualità deli'ajuto, che conveniva .
Qui pure l'offervazione, e la teoria s'andavano
fcambievolmente ajutando. In fatti ficcome que'
dotti penfavanoj che la qualità dell'ajuto doveffe

effer
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effcf contraria alia qualità de! dilordine, perchè
ne rifùltafTe !a primiera armonia-, così molte volta
fi Stabiliva la qualità d' un rimsdio dall' effètto ,
ch'egli produceva , e fi giudicava, per efempio ,
calido , perchè aveva fanata una malattia creduta
frigida , e colla iteffa maniera una malattia (ì fta-
biliva frigida, perchè veniva fanata da un rime¬
dio creduto ca!;do. L'analogia poi delie cofe ap¬
parenti nelle malattie, e cosi pure quella delle
qualità feriCibiU ne'rimedj facevano fpetfo giudicare
della fomigìianza, o dilfoTiiglianza della loro na¬
tura , e quindi da ciò, ch'era determinato, e no¬
to , Ci paiTava a (tabilire ciò, ch'era più equivo¬
co, ed incerto. Che Ce fi oìfervavano alcune ecce¬
zioni nella pratica, quefte Ci cercavano corregge-
ri; , o fviluppare colla confiderazione delle altre
cofe, che fi fupponevano avervi qualche rappor¬
to. Da tutto ciò,' che abbiamo detto , appanfee ,
che la Medicina dogmatica è fog«etta ad innume-
rabiVi varietà. In fatti non aveodofi rmi potuto
pervenire a coù eftefe cognizioni , eh 1: ballino ad
una ragionata dottrina inconttafta&ile , e dimoftra-
ta ; le teorie fecondo i varj principi di ciafchedu-
no , e le varie feoperte, cheli vanno facendo nei
Vafto regno della Natura ,' fono continuamente tog»
getie a rifl;ffibiJi contrarietà, e'rivoluzioni . Per¬
ciò > Medici contraddienti coi nonìedi dogmati¬
ci, e razionali, febbene tutti itg'ialmenteprofeta¬
rono di (ìabilire fopra principj ragionati la loro
pratica, per queflo appunto la loro dottrina fa
varia, e moltiplica. Quindi altri dedulfero le ros¬
imi* dallo fquilibrio de' quattro elementi ; altri
dall' affezione d'una materia fpiritofa, che (infe¬
ro rWffufa per tutto il corpo j altri dal paffaggio
òsi fangvte q a'ìe vene alle arterie, le quali fuppo-
nevano deftinate a contenere folameite l'aria ; al¬
tri da uno ftato ftraordinario di coftrizione, o di.
iaiT;za.i , 0 patte dell'una, e parte deli' altra; e

cosi



Sosì da moke altre diverfe cagioni. Ai tempi ma=
derni abbiamo parimenti vedu-o fignQreggiare nel*
fé Scuole di Medicina gli arcbei, le fegmture , le
Teorie chimiche, meccaniche, mille , ed in nulla
guife fra loro differenti .Riguardo ai cettagl: quan¬
ta divertita ? Quante quefìioni fulta natura rìcìlz
febbre; quante diverfe diviiìoni ? Q.ja! rivoluzione
d'opinioni dopo la feoperta delia circolazione del
fangue, e dopo quella dell' irriìabiiità ? C^iale pu¬
re non fé ne devo attendere, quando fla portato
a più alto grado di perfezione il filtema de' vafì
linfatici? L« celebri teorie fi vaano continuamente
fuccedendo, mei,tre la natura ferma nelle fue leg-
^i efige ajuti collanti, ed invariabili. -La Setta
Empirica , febbene ne' minuti dettagli /ia molto
più variante dsììa Doomatics, ,attefochè qvelti ài-
■pendano dalia particolare miniera d' enervare di
ciafeheduno, il totale p;rfr delia dottrina (ì man¬
tenne più fermo, e collante. Alcune modificazio¬
ni, che vi furono aàdou.', rifgnardarono piuttofìo
il maggior illuftramento di quella dottrina, che
un' alterazione del fi/lema generale . Gli Empirici
piantavano per bafe del loro (ifteroa ( G.Uen. de
^ubfìg. Emp. e. 2. ) I* oflervazione propria, detta
anche autopfìa, l'iftoria, ed una fpecie d' analo¬
gia, che Colevano nominare paffuto da una cofit
ad Hit' altra fìntile ; e quelli rre fondamenti furo¬
no da Glaucia Empirico chiamati il ireppic àelltt
Medicina. U ottexv azione propria confi ile va in no¬
tar diligentemente ciocché s'era oflèrvato co' pro¬
pri occhi hiccedere in varj cali o di fanità, o di
malattia, od accidentalmente, od ir: feguito &
tentativi a beli* polla iftituiti. La /tori a *ra la
collezione delle pratiche ofiervazioni fatte dagli al¬
tri. Per tanto fenza curarli d'inveii: gar l'ultima
natura de'maJi,r,c quella de'rimedj gli Empirici
Beli'intraprendere a medicare le varie malattie fi
dirigevano fecondo ciò, che in altra uguale circo¬

stanza
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ftanza eUì medtfimi avevano oilervarto, o che di
pc.vaiio eh* era (rato tìflferv ato da akri Autori de¬
gni «fi fede, e tanto più , quanto maggiore era il
numero delie teftimon'ranze fra loro concordi, ben
circoltanziate , e contrafic'gnate da tutti i caratteri
della verità ( Gal. de fubfig. Empir, e. io., ó"
C. il. ) . Qliando p;rò qualche nuovo ^caio agli
Empirici accadeva, di cui né !a propria offerva-
zione, né la ftoru loro ìomaiiniftrafle 1' tignale ;'
allora ricorrevano alla terza riforfa, cioè all'ana¬
logia detra da loro ptffiggi» da una cofa ad
ari* altra fintile". Ciò eoftlifteva in ef aminare atteri-,
tamente a quale fra le già oficrvate o conofeiute
cofe più quel cafo aiTotJaigliaflb, dal che poi pren¬
devano argomento di formar on giudizio Umile,
o di tentare un Amile trattamento . Del r elio q ne¬
tto paffaggio da una coHi ad un' altra fìmile era
di tre fpecie, cioè riguardo ttmembri , riguardo
ai tritili , e riguardo a 1 ri/nedj . li primo aveva
luogo, quando da un male oiìervato in una data
parte del corpo, per efemtno nel braccio, fi argo¬
mentava 'fopra un male uguale , che accadeva di
vedere per la prima volta in un'altra parte alla
prima analoga, per efenapio nel piede . Il fecon¬
do , quando occorreva un male non più veduto j
ma che aveva qualche fomigiiariza con un altro
ofl'ervato altre volte , a cui ^ercib lì riportava j
Finalmente il terzo, quando fi cercava determina¬
re le virtù d'un ignoto rimedio riferendolo ad un
altro, con cui aveva la maggior fomiglianza ri¬
guardo alle fu e qualità efteriori,e fenlibili ( Gal.
ibii. e. il.-). Dividevano poi la Medicina intra
parti { G*l. ih. e, 4. ), cioè in indicativa, cura¬
tiva, e falubre . La parte curativa riguardava
l'ufo de' varj aiuti, che fi ponno aporeftare nelle
differenti malattie, e fi divideva in dietetica, far¬
macia , e chirurgia. La parte fdubre aveva per
oggetto la conservazione 4"^ a foniti . Finalmente
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^indicativa verfava falla conofcenza t diftinzior,.*
dello /lato preferite dell'animale econoraia , e fui-
la previdenza dello flato futuro . 11 moda, con
cui procedevano riguardo a queft'ultima partej
coniìfteVa in notar diligentemente , e dìftinguere
fra loro le lefioni, od affezioni (empiici , come,
per efetnpic , il dolor di capo, la difficoltà di re¬
spiro, il calore, i! freddo, il vomito 5 ec. , alle
quali va (oggetto l'umano individuo. Paffavano
quindi a considerare !a varia maniera , eoa cui
fi aveva offervato combinarli fra loro alcune di
quefte lefioni, e quefte combinazioni fi chiamava¬
no concorfifC coftuuivano le varie malattie. Pe¬
lò in quetii concerfi oltre l'indicate lefioni, ciie
in tal cafo formavano i fintomi della malattia*
gii Empirici introducevano anche la conddetazio-
ne delle esufe evidenti , chiamate volgarmente CJU-
fe timore ; e così pure quelle differenze à' età »
d'abito di corpo, di fta°ione, di paefe , di con-
fuetudim, e o? altre cote mamfefte. In oltre ciò ,
che lembvava formar una parta efTenziale dì uà
dato concorfoìt la di cui combinazione in confe-
guenza caratterizzava la qualità delia malattia s e
ne coftituira la diagnofi , veniva da loro didima
da ciò, che non lembrava , che accidentale, ed
avventizio , e che per tanto non faceva cht mo¬
dificare il prognojlico , e la cara, che iftituir ft
doveva ( Gal. io. e. 6.). Eglino poi per indicare
tali concotlì fi fervivano degli fìeffi nomi tifati
dag'i altri Medici avanti di loro per lignificar le
corrifpondemi malattie. Così chiamavano pleuriti'
de quel coricarfo ,in cut fi trovano dolor pungen¬
te di petto , tofTe , difficoltà di refpiro , e febbre
acuta ( Gxl. ibid. ). Da ciò, che abb'atno finora
èfpofto , parerebbe a primi villa , che il metodo
degli Empirici foffe il migliore , ed il più certo»
Confìderando però quanto e varia la natura nel
fa a corfo t ed in confegueoza guanto è imnrenfs
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la varietà de'predetti concorfi ; confideranno cjuan*
te offervazioni mal fondate, immaginarie, inefat-
te, e contradditorie furano in tutti i tempi pro¬
dotte anche dagli uomini i più accurati, ora per
eflère (iati trafportati dall'incerefle , e dalla vani¬
tà, ora per non aver attefo a tutte le circoftanze s
ch'erano a tal uopo neceffarie; confiderando quan¬
ta parte a tali oifervazioni abbia 1' incerta tefìi-
moaianza degli ammalati, degli affiftenti , e d'ai*
tri uomini idioti, e fpeffo anfibe maliziofi ; consi¬
derando finalmente come non è Tempre poffibiie
fenza 1' ajtuo del ragionamento né dsftingttere ciò s
che forma ì'effenza di un coneorfb,da ciò,che è
puramente accefforiof né rettificare le proprie, e
meno ancora ìe altrui oflervazioni'; ognuno refle->
rà facilmente perfuafo della fomma imperfezione
di quefto metodo , e che un puro Empirico farà
Tempre nella fua pratica incerto , e vacillante «.
Quindi non s'avrà occafìone di maravigliare» fé
gli Empirici abbiano affai poco promofTa la Me¬
dicina anche ir. quella parte, che loro ftrvir do¬
veva di maggior riforfa , cioè nella Materia Me¬
dica . Dopo Serapione, che vien detto avere fcrit-
to un Trattato fopra i rimedj famigliari , 1' unico
fcrittore Ji tal Setta , il quale meriti , che fé ne
faccia menzione , è flato Eraclide di Taianto.Egli
vien lodato da Galeno , da Celio Aureliano, e da
altri Autori. Egli fu difcepolo di Mantia Erofìleo
( Gal. de Comp. Mei. per geti. I. i. e. 5. ) , ma
poi abbracciò il iiftema Empirico s a cui però non
fu addetto per modo , che non vi mefcoialfe di
quando in quando un fobrio ragionamento . Egli
fc riffe (opra i rimedj,che nella fua pratica aveva
trovati \ più efficaci ( Gal. ìbid. ) , e compefe al-
tr« Opere ancora . Nella corruzion gaftrica voleva,
che per mezzo di moderate pozioni fi mefcolaffe
delia nuova materia alla corrotta ( Celf. I. 3=
ti 6, ) . Nella quartana prefcriyeva di purgar

ne3



t9i NOTE B I t
ne' primi giorni il ventre, e poi di far alimenta
fino al fettimo giorno (Celf. I. 3. e. 15.)- Ufa>
vi poi in molte occafioni il papavero, e l'oppio
sì eternamente, che internamente. Galeno deferi-
ve una compofiz'one medicinale, che riferifee ad
Apollodoro,e che dice edere fiata deferitta anche
da Eraclide Tarentino . Quella compunzione era
formata nella feguente maniera . Si prendevano
quattro dramme di fugo di cicuta, altrettanto di
fugo di giufquiamo, ed una dramma di ciafehe-
duno de'fegucnti capi,cioè di oppio, di caftori®,
di pepe bianco, di corto, e di mirra: s'infonde¬
vano tutte quelle cofe in venti dramme di fapa ,
e s'efponevano al fole, e quindi s'andavano me-
fcolando fino a tanto, che ne riftiltaffir una maf-
fa confiftenre. Di quefta maiTn Ci formavano delle
pillo/e, di cui //faceva prendere una per dofe nel
vino .■ Qiiefto rimedio Galeno dice, che era rac¬
comandato contro la morlìcatura degli animali, e
così pure ne' dolori gagliardi, e nelle affezioni
itteriche ( Gal. de mtid. I. 1. e. 13. ). Altre
compolìzioni d' Eraclide vengono riferite da Ceffo,
da Galeno, e da Celio Aureliano; nel qual ulti¬
mo Autore foprattutto fi trovano varj tratti del/a
pratica di quel celebre Empirico. I Dogmatici per
verità da alcune olfcrvazioni particolari hanno per
]' ordinario troppo precipitofamente tirate dello
confeguenze generali ; ed hanno cercato di legare
infieme alcune poche verità abbaftanza note, e fra
loro feparate, foftituendo ai feonofeiuti anelli fta-
bìliti dalla natura degli altri affatto arbitrar), e
falfi. Quindi Je loro generali teorie furono fem-
pre precarie , e vacillanti. Nondimeno confefTar il
deve, che un moderato ragionamento fondato fo*
pra le verità già conofeiute abbrevia grandemente
il noftro viaggio nello fludio della Medicina , e
dirige i noftri paffì per la via più diritta alle più.
grandi feoperte. Una fenfata teoria diventa fpeffq
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una feconda forgente di efperienze, e di Verità i
ed un fobrio ragionamento fiancheggiato coftanrt-
mente dall' oflervazione rende il Medico nella fu»
pratica più abile, e più (Scuro. Egli è fu quefto
gnfto , che è fcritto il Trattato di Medicina Pra¬
tica del celebre Sig. Giampietro Frank , che per
parecchj anni foftenne con fomma gloria, e colla
più grande utilità de'giovani iludioii Ja Cattedra
di Medicina Pratica nell' I. R. UniverGtà di Pa¬
via . Di quello Trattato non furono pubblicati fi¬
nora , che cinque volumi, ma la chiarezza , l'ordi¬
ne, la precisone, ed il criterio , che vi fi ravvi-
fano, lo rendono okremodo pregiabile, e ne fan¬
no ardentemente de/ìderare la continuazione.

(ro) I Romani inteù" ai/a conquida del mon¬
do poco abbadarono a coltivare le fcienze, e per-
ciò rimafero lungo tempo in uno flato di fempli-,
cità , e di rozzezza. Riferifce Cicerone, che M.
Porcio Catone , detto il vecchio, ed eziandio il
Cenfore , era lo fcrittore Romano il più antico ,
eh' egli conofeeffe , di cui V Opere merkaffero à'ef-
fer Jette, Anche i Romani hanno certamente avu¬
to in tutti i tempi i loro Medici, ma per lungo
tratto quella loro Medicina confifteva in alcune
pratiche dedotte da una groiTolana offervazione al¬
terata in gran parte dalia fuperitizione , dalle
menzogna. Eglino avevano per l'appunto la Me¬
dicina propria de'popoli incuhi , e rozzi. La Joro
vita fobria , ed efercitata , e la femplicità de' lo¬
ro coftumi li rendevano meno foggetti a malattie,
o fé anche per avventura s' ammalavano , i Joro
mali erano tali , onde il più delle volte la fola
natura baftaffe a medicarli. Colla potenza s'accreb¬
be ne'Romani il luffo, e col luffo le malattie, e
quindi a ^ioco a poco venne il bifogno d'una Me¬
dicina più attiva, ed in confeguenza più foda , e
tcienzi'ara. Arcagato Medico Greco del Pelopon»
mio {Vlin. lìb.fy, e. i.) venne in Roma nell'ani
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fio 5j5 della fondazione di quella Città, e vi ef«<
citb il primo una Medicina regolare, e fiftemati-
ca. Egli fu fui principio molto grato a'Romani,
ma nel feguito le fue crudeli operazioni di Chi¬
rurgia gli alienarono gli animi, e refero anche la
fua profeffione generalmente odiofa, Marco Cate¬
ne, che vilfe a'tempi d' Arcagato , ma che però
ne fu molto più giovine, fi moftrò in varie oc-
cafioni avverto ai Greci , ed affettò del difprezzo
alle loro dottrine, ed alla loro Medicina. Non
oftante da Aurelio Vittore ( f. 47.), e da altri fap-
piamo , ch'egli non ifdegnò efiendo già vecchio
d.'iftruirfi nella Sardegna da Ennio della greca let¬
teratura. Si dice, ch'egli abbia fatto difeacciare
da Roma i Medici, ma ciò è flato da var; Auto¬
ri dimoftrato apertamente faffo , ed inventato a
capriccio. ScriÌTe virie Opere, delle quali non ci
refta che un libro full' agricoltura . In quefto libro
egli efpone alcuni prece-ai ài una Medicina Do-
meftica, i quali confiftono nel riferir* varj ajuti,
sh'egli crede opportuni in diverfe malattie. Quefti
rimedj fono per la maggior parte prefi dalla po¬
polare oflervazione s e teitimonianza , ed alcuni
fono evidentemente affatto fuperfliziofi. Così, per
efempio, nelle luffazioni fuggeriva, che Ci prendef»
ie una canna verde, e lunga, la quale fi tagliaf-
£e per mezzo, e facendola renere da due uomini
applicata alla cofeia, fi andafle cantando Motdi
Vana Durici Bardaries jjlataries Bilfunapiter, ed
altrimenti Huat Hanat Huat lfta Pijla Stjla Bornia-
èo Damnaujlra, ed altrimenti Huat Haut Huat lfta.
Sii Tar Sii Ardannahm Dunnauftra. Fra tutte pe¬
lò le cose i cavoli erano quelli » a cui Catone
aveva maggior fede . Quefti per lui erano una
Medicina univerfale. Egli li preferiveva ed in-
teinamentej ed efiernamente. Internamente egli di¬
ceva , che concuocono i cibi, che tengono libero
il ventre s che facilitano 1' orine, che rendono iun*
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ga la vita, e che fono buoni in tutti i mali. Di*
ceva, ch'eflì guarifcono da'vermi, e per fino dal¬
la tenia . Che fanano i mali di tefta 5 e d'oc¬
chi; l'atrabile; l'ofiruzione della milza ; qualunque!
dolore interno; PartritiJe; i tormini fenza lebbre,
e con febbre; la veglia. Che prendendo tal Me¬
dicina od avanti, o dopo, fi occorreva a qualun¬
que firavizzo in bere, ed in mangiare, onde non
ne rifultava alcuna moìeftia. E per fino, che l'o¬
rina di quelli, che fé ne cibano , a medicinale j
poiché bagnandofi con quella gli occhi fi guarifee
dalla debolezza di vifta, e lavandofi il capo fé
ne fcaccia il dolore . I cavoli poi ufati eterna¬
mente purgano, fecondo lai, e fanano le piaghe
fenza dolore ; maturano , e rompono i tumori j
purgano le ulceri putride, e cancheroie , e le fa-
nano meglio di qualunque altro rimedio . Egli li
preferiveva nel cancro putrido, e faniofo ; nelle
ulceri fWolofe', nelle luffazioni ; nelle cfmtufioni j
nelle ulceri, e carcinomi delle mammelle ; nel po¬
lipo del nafo , e nella fotdita « Oltracciò nelle
malattie non approvava 1' aftinenza , ma dava da
mangiare varie fpecie di erbe, e di carni . Dopo
Catone fino ad Afclepiade noi non abbiamo alcu¬
na notizia dello (iato della Medicina appreffo i
Romani.

(20) Afcepiade nato in Prufia nel Regno di
Bitfnia fembra efTerfi da giovine applicato a va»
rie forte di letteratura , e feienza ; ed a queft' og¬
getto andb viaggiando per la Grecia, e fi tratten¬
ne qualche tempo in Atene . Pafsò finalmente a
Roma verfo il tempo , in cui viffe M. Antonio
Valente oratore, ed avolo del Triumviro $ un fe¬
cole dopo di Arcagato. In principio egli in Ro¬
ma infegn\i la Rettorica (P/i«. Uh. 26. C. 1,.) ì
ma poi cam\nò profeffione, e fi mife ad efercìta-
re la Medicini. Ragionando fu quello , chi era
flato prodotto da alcuni de' precedenti fcrittori di

N * Fi-»



t 9 <5 "K © T I D E X
FilofoJfa» e di Medicina, e fpecialrnente da EpV
curo, da Eradico, da Cleofanto , e da Erafiftra-
to, inuaprefe a fondare un nuovo fiftema inge-
gnofo, e sottile, che fiancheggiato da una fedut-.
trice eloquenza, e da una pratica lusinghiera , ed
adattata al genio degli ammalati , gli procacciò;
in breve tempo tanta riputazione , che Mitridate
detto invitollo appretto di lui con grandiofe pro-
mefTc, ed in Roma oltre il grande guadagno, eh'
egli fece, fu ammetto all'amie zia de'più. rag¬
guardevoli Senatori . Il fuo fiftema era affatto
corpufculzre, e meccanico. I primi elementi, fe¬
condo Afclepiade, da cui fono tutti gli altri corpi
formati, fono particelle affoi picciole, invisìbili»
ed appena col penderò comprenCibiìi. Que/ii mirti
fono dotati di moto , e di varia grandezza, e
figura, e privi d'ogni altra qualità, eccettochè
ne!!' urtarfi fra loro fono foggetti a frangerli ,
onde fi rifolvono in. altri ancora più piccioli cor-
picciuoli . Quelli elementi ora retlano in uno fiato
«li maggior libertà , e formano la materia di varj
fluidi, onde , per efempio, da alcuni fra'più
grandi rifulta il fangue , da altri minori l'aria,
e la materia del calore; ora poi s'umfeeno più
erettamente infieme , e formano i differenti foli-
di, i quali fono dotati di pori, o fpazj vuoti
ìnterpofti fra l 1 una , e l'altra delle predette ele¬
mentari mollecule , che li compongono. Quefti
pori comunicano fm loro y e fono di varia am.
piezza, e ricevono, e danno paffaggio all'altre ele¬
mentari particelle coftituenti fluidi diverfs . Quan¬
do vi Cu una giuda proporzione fra' pori delle
varie parti del corpo umano, e le varie mollecu¬
le de* fluidi, che in que'pori devono effere rice¬
vute, onde ne rifiliti un moto libero, regolare»
e fpedito, allora s'avrà la faniti j in cafo diver¬
ta s'avrà lefione di funzioni, e malattia. Quin¬
di 1' animale economia farà feoncertata e dall' aci
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erefciuta , o diminuita ampiezza de' por» j e daV»
la. mutazione della loro figura ; e dall' affluflo
maggiore , o minore delle particelle de' v«rj fluidi
per un vizio o di quantità , o eh celerità . E da
guefta differente fpecie di {concerto « e dalla dif~
fetenza delle parti» in cui effo fuccede, dipende
per l'appunto la varietà delle malattie , che afflig™
gono il corpo umano. EgU perciò negava ogni
fpecie d'attrazione, ogni qualità occulta, ogni
Combattimento fra i\ male e la natura , e foprat-
tutto rigettava quella provvida virtù, che Ip-
pccrate aveva attribuita all'umana natura, pes
Cui tende continuamente a confervar la faluts
nell'individuo, ed a ripararne i difordini, fpie-
gando in varj tempi varie azioni, ed attraendo
ciò, che le è conveniente, e ributtando ciò, che
la è nocivo. Lungi per tanto dall'ammettere la
dottrina delie enfi, e d'afpettare dal benefizio
della natura la guarigione delle malattie, egli
all'incontro (otteneva , che il finimento di quefte
od in bene od in male fuccedeva ugualmente in
tutti i giorni, e che dipendeva dalla vana quali¬
tà del m2fe, e dalla varia medicatura adoperata.
Egli perciò chiamava Ja pratica de'Medici, che
dalla natura attendevano ajuto , un continuo tiro-»
cinìo , od uno. meditazione della morte . Diceva
egli, che ogni effetto deriva da una cau/a , che
iutto vien prodotto per una neceffaria confeguen-
2a , e che il moto , e la materia coftituifcono la
Natura. Inerendo ad un tal fiftema egli nella Tua
pratica rigettava le follie degli athologhi , e tut¬
ti gli ajuti figli della fuperftizione. Egli voleva,
che nsl medicare fi aveffero tre principali avver¬
tenze, c'toè di guarire gì' infermi prejto , tonfiteli"
tez.z.4, e fenz.4 incomoda. I comnni % e primarj
fonti della tua medicatura erano cinque ( Plitl.
ibid.), cioè l'attinenza , i! vino, la fregagione s
il palleggio* e varj movimenti del corpo. Ne'
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principio , e vigor della febbre egli per 1* ordini¬
no «neva g\' infermi in una totale attinenza y
riffando fino loro di fciacquarfi la bocca con uà
po' d' acqua . In oltre ora li faceva ofcillare iti
letti penfìli ; ora li obbligava ad una perpetua
veglia. Ma quando la febbre cominciava a decli¬
nare , allora era affai indulgente, concedeva loro
vario genere di cibi, acqua fredda , vino più o
meno adacquato, e qualche volta msfcolato col-
l'acqua marina. Si dice, ch'egli ne dalle a'fre¬
netici in tal copia, onde ubbriacarli. Ne dava,
parimenti nel letargo, e nelle affezioni rcumati-
«he. Ufava pure varie fpecie di letti. Molte
volte prefcriveva a'fuoi infermi, ancorché ga¬
gliarda febbre avellerò, il moto, e le fregagioni.
Egli ufava particolarmente le fregagioni nell' idro¬
pica nata dalla quartana (Celf. I. 3. e. *l.)j e
così pure nella frenefia {Celf. L 3. e. i%.) . Nella
frenefia eziandio faceva alcune voHe ufo della
Mufica ( Cenforin. de D. N. e. iz.) . Ordinava
in oltre in varie circostanze 1' acqua fredda, ed i
bagni freddi . Egli ufava ancora una fpecie di
bagni, per i quali faceva cader l'acqua fui corpo
degl'infermi. Nell'epitema credette utile la vene¬
re ( Citi. Aurei. I. 1. e. 4 ) . Biasimava il metodo
di quelli, che volevano fpremer il Cadore a forza
caricando gì' infermi di coltri ; e così pure quel¬
li « che abbrustolivano i loro ammalati efponen-
doli all' azione degli ardenti raggi del fole, od a
quella d'un fucco gagliardo ( Plin. ibid. ). Oltrac¬
ciò biafimava i vornitorj, i purganti, ed in ge¬
nerale tutti gl'interni rimedj , Biafimava la fle¬
botomia, e \'ufo d'alcuni , che nell'angina intro¬
ducevano a forza nella gola de'pazienti uno ftru-
mento , onde impedire, che fi chiudeffe quel paf-
faggio . Non ottante egli nell' itterizia dava da bere
l'acqua marina (Celf. Uh. 3. C. 24.), nella para-
lifia, nell'angina, e nella catalepfi, t nell'idropi¬
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fia clava de 5purganti (Cd. Aurei. Morb. Chr. I. 2.
e. 5., & tbid. Uh. 3. e. 8. , & Morb. Acut. I. 3.
£. 4. 1 C^ Jéirf. /ii. 2. C H.)i ed in alcune occa-
fìorfij febben di rado , appresa va il vomitorio
dopo cena, e nell'idropifia adoperava i diuretici
(Cd. Aurei. Morb. chron. I. 3. e. 8. ) . In oltre
preferiveva frequentemente i clirteri , e varie ipe-
cie d' ertemi rimedj , una gran parte de' quali
erano odoroii. La flebotomia era da lui approva¬
ta in parecchj incontri (,0*1. Aurei. Morb. Cbron.
I. 1. e. 4. ); e fpecialmente nell' angina cavava
fangue dal braccio , dalla fronte , dalle vene fotte»
alla lingua, dagli angoli degli occhi, tagliava le
tonfi/le, applicava le ventofe tagliate al collo, ed
alcune volte eziandio veniva all' operazione della
laringotomia (Cd. Aurei. Morb. Acut.l. 3. e,4.}.
Finalmente nell'idropifìa ammetteva egli pure la
paracentefi ( Cd. Aurei. Morir. Chron. I. 3. e. 8. ).
Si riferifee poi d'Afclepiade un fatto , che gli
apportò moka gloria, ed è che avvicinatofi a ca-
fo ad un uomo , al quale , effendo gik creduto
morto , s'andava apparecchiando il funerale , egli
s'accorfe, che non era punto morto, onde fattolo
levare dal rogo con opportuni mezzi lo rinvenne»
e pofeia anche gli ritornò la Aia primiera falute.
( Plm. ibid.) . In quelli tempi videro due Re ce¬
lebri ?er i loro (tudj fopra la Materia Medica ,
ma piincipalm:nte fopra i veleni, e gli antido¬
ti . Qu»fl:i Re fono Attalo Filometore Re di Per¬
gamo , e Mitridate Re di Ponto vinto da Pom¬
peo. Di loro parleremo pili diffufamente nel fe-
guito all'occafione, che accenneremo i travagli di
N leandro .

(ii) La dottrina d'Afclepiade full' angufia-
mento , ed allargamento de' pori diede poco dopo
occafione alla formazione d'una nuova Setta mol¬
to celebre, e che durò per più ftcoli . Gli Auto¬
ri di quella , itniificancb V idee à\ Afclepiade ,
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arcarono di ridurre tutta la Medicina a pòchi
principi fernplici, e chiari, e di ftabilire quindi
segale generali , e ficure per il trattamento delle
Vane malattie ; e perciò chiamarono metodo il
loro fi (terna. Per tanto quefta Setta fu nominata
Metodica , e Metodici i iuoi feguaci . La dottri¬
na de' Metodici confifteva nello ftabilire tre prin¬
cipali difordini nell' animale economia , cioè rilaf"
famento , coflriz.ione, ed un mirto di rilajfamtntf» 5
e di coftriz,ione . Da quefti difordini deducevano
tutte le malattie del corpo umano, le quali perciò
da loro erano ridotte fotto tre generi j cioè di co¬
ntrizione, di rilaflamento , e di uno flato mirto
de' due predetti. Per conofcere poi a quale de'
prefati generi una data malattia appartenere > vo¬
levano, eh. Ci contìderaffero folam~nte i fintemi ,
che l'accompagnavano. Così, fecondo loro, l'e¬
vacuazioni » cere fc tu te 5 l'emaciazione , t'aumenta-
ra mollezza erano fegni di rilevamento ; i tumori;,
le durezze , \a decita , ' evacuazioni ordinarie di¬
minuite indicavano ccftri&ione . Eglino per tant»
cred«vano affatto inutile la confiderazionedell'inti¬
ma natura, e dell'interne, ed ofeure cagioni, che
producono le malattie . Inutile pure riputavano
l'è fa me delle caufe evidenti, che vi danno occa-
fìor.e E finalmente penfavano, che la confiderai
zione di que'foli fintemi foffe necertaria, ne'qua¬
li apparivano indizj o di co/rrzione , o di laf-
fezzi; ed in confeguenza quelli,, ne'quali tali
indizj onninamente mancava, erano da loro ne-
gl't'i . Quindi giudicavano affatto fuperfluo Io
itudio de/i'Anatomia , della Fifiologia j della Eno¬
logia delle malattie , e della Fifica : e la loro
dottrina pratica era breve , e molto generale ;
men're neppure la varietà de! luogo, dove ave¬
va fede I' affezione » era per erti un aggetto di
particolare rifleffione , e cura . Riducevano per
fanto tutti gii sjuti a dae darti generali , cioè
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ft? riìaffanti , ed agli aftringenti : ed adoperavano s
primi ne'cafi d'attrizione, i fecondi ne'ca/ì dì
Iaffczza , e gii uni , e gli altri ne' cafi mifti .
Pochi però erano i rimedj da' metodici adoperati ;
«d anche di quefti pochi la maggior parte era da
loro tifata efternamente. Raro era apprettò di lo¬
to l'ufo de'purganti » de'diuretici, degli fpecifici,
e de'narcotici , e riguardo a quefti ultimi il Di<t~
cedion era da effi prediletto . Apprettavano pia
frequentemente i vcmitorj , e più fpefìb ancora i
blandi cVifterì. Davano alle volte da bere agli
ammalati ora vino col mele , ora acqua col me*
le, o colf aceto, tifavano varj liquidi per feiac-
guare la bocca , od a titolo di gargarifmi ; ed ap¬
prettavano eziandio de'folidi a titolo di mattica-
torj. Efternamente poi applicavano olj , cataplas¬
mi, finapifmi, unguenti , cerotti , malagmi di
Vario genere , ed in varie maniere . Prefcrivevano
in qualche occafione degli empiaftri tenaci , che
ftrappaVano con forza dopo che s'erano ben at¬
taccati alla parte, fu cui erano ftati applicati , e
tjuefti empiaftri vennero chiamati drogaci . Prefcri¬
vevano pure varj fomenti , e bagni . Oltracciò-
ipargevano alle volte fopra i loro infermi varj
fimed; fotto forma fecca, e polverofa , per efem-
pio, la creta 5 il piombo abbruciato er. Altre volte
facevano cadere fopra di loro dell'acqua dall'ah
to, or femplice , or minerale, or calda , or fred¬
da ; il qual ajuto era chiamato catuciifmo . Ufa-
vano pare varj fternutatorj >, ed in alcune cccafio-
ni facevano attrarre per il nafo foftanze irritanti,
ed acri. Oltre all'ordinaria flebotomia , cavava¬
no [angue per mezzo delle ventofe , > e delle mi¬
gnatte -, le quali due maniere erano da etti rif-
guardate come molto opportune per produrre urx
rilafTamento parziale , e perciò erano" da loro
molto fpeffo praticate . Adoperavano anche in al¬
cune circoftanae le ventofe fecche. Soprattutto pe«
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lo ponevano ringoiar ftudio nel vario ufo dèlia,
dittetifa . Cosi obbligavano gli ammalati a diffe-
tenti efercizj. Prefcnvevano ad alcuni de' lunghi
viaggi ora di terra , ed ora di mare; ad altri il
corto; ad altri il palleggio; ad altri il cavallo;
ad altri la carrozza ; «d altri le fregagioni ; ad
altri altro genere di ginnaftico efercizio. tifa¬
vano differenti fpecie di fedie, e di letti . Ave¬
vano de'letti duri , molli , oscillanti, più o me¬
no fermi, tiretti, larghi, piani, inclinati altri a'
piedi, altri alla tetta , guerniti di coltri di dif¬
ferente materia, e di differente colore , e difpofti
in differente parte della ftanza . Sceglievano pu¬
re fìanze diverfe in diverfe malattie, altre angu-
fte, altre ampie, altre illuminate , altre ofcure ,
altre chiufe, ed altre ario/e. Oltracciò ora met¬
tevano in opera i ventagli , ora bagnavano il pa¬
vimento della ftanza con acqua , aceto , od altro
liquore , e qualche volta ne {pruzzavano anche,
il letto; ora vi Ipatgevano dell'erbe o femplici ,
o bagnate in qualche liquore. Moderavano fecon¬
do le occafioni la veglia , ed il fonno de' loro
pazienti ; ed eccitavano in loro differenti patemi.
Alfine tifavano varie forte di cibi, e di bevande,
ed avevano una fpezie di dieta falfa , di cui li
fervivano in varie circostanze, e che eh/amavano)
Drimjph/tgia . Avevano pure varie r*gole riguardo
alfa maniera, ed ai tempo ò' apprettare il cibo .
Eglino poi credevano, che rifaffando , od aftrin-
gendo all'citeriore, ne provenifle il medefimo ef¬
fetto ache internamente. Del redo nel trattamen¬
to deffe malattie, oltre al ridurle a'predetti tre
generi , portavano anche 1' attenzione fulla loro
durata , e perciò le diftinguevano in acute, e cro¬
niche . Nelle acute tifavano pochiffimi rimedj, ma
folevano tormentare gli infermi con una fevera a-,
ftinenza. Eglino dividevano il tempo della dura¬
ta de'mali acuti in tante parti, che chiamavano

di*-
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diatriti , ed ogni diatrito comprendeva Io ipazio
di tre giorni, per modo che il terzo giorno d'un
diatrito coftiuiiva il primo del feguente . Così il
primo diatrito durava tino al terzo giorno del
male, il fecondo diatrito da! terzo giorno fino al
quinto, il terzo dal giorno quinto fino al fetti-
mo , e così fegui'.ando. Nel principio, e nel vi¬
gore del male facevano ofiervare agl'infermi una
affoluta attinenza fino all' ultimo giorno d' ogni
diatrito . Cosi , per efempio, ne'due primi giorni
nulla loro davano né da mangiare , né da bere ,
ed appena loro permettevano di fciacquarfi la. boc¬
ca . Arrivato il terzo giorno fé non fopraggiun-
geva alcun acccfìb appiedavano loro fenza altra
dilazione un tenuifiimo nutrimento ; e fé qualche
nuovo accedo fopraggiungeva , affettavano per
ciò fare, eh* elio o folle declinato, od aveffe co¬
minciato a declinare . Solevano parimenti afpet-
tare quefto giorno a cavar fangwe, e ad appre¬
ttare altri opportuni ajuti . Oltracciò folevano
cavar Tangue prima , che aveffero fomminiftrato
alcun alimento \ non perone cavavano moltiffimo »
e riprovavano altamente il metodo di quelli , i
qaali volevano, che fé ne Jafciaffe lortire tanta
copia, finché compariffero fegni di fvenimento .
Quelle regole l'offrivano nondimeno delle ecce¬
zioni . Cosi in alcuni cafi il nutrimento Ci dava.
anche prima del termine preferitto ; e così fi an¬
ticipava la cavata di fangue , o 1'applicazione de¬
gli altri ajuti , fé ciò Yeniva dalla violenza del
male Inftantemente ricercato . Ne' mali cronici
la medicatura era divifa in più parti, che fi chia¬
mavano cicli. Uno di quelli cicli li chiamava re-

y»»rbo,e l'altro mejlncritico . Nel primo s'aveva
per ifeopo di riftorare l'ammalato da'patimenti
fofferti fino allora per il male , e pe* rimsdj ; per il
che egli powffe nel feguito ritornare al metodo
ài vita proprio nalio ftatJ di fallite , oppure log-
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«iacere all'azione d'una qualche nuova medici*
tura. Nel ciclo mcfincritico s'aveva per oggetto
di mutare la preferite condizione tìfica deli' am¬
malato iu un'ditra centrati,! alla natura de! ma»
le, che lo affliggeva, od in tutto, od in par¬
te , e nel pi imo caio Ci eh m va ciclo me-
fincritico perfetto , nel fecondo fi chiamava ci¬
clo mefmcrttico imperfetto . Si ufava in prin¬
cipio ìf ciclo imptrfetto avanti di venire al ci¬
clo perfetto, onde non efporre l'ammesto tut¬
to ad un tratto ad uni) tota! mutazione . In
tal maniera fi and va altercando i! odo re-
funtivo co! mefincr>nco prima mperfetto , e
poi perfetto, finché od il male era ruralmente
fanato , od era dichiara o incurabile. Variavano
poi ogni volta il ciclo mefìncriricn e perchè
giovava tentare una nuova ftrada , quando la
precedere non aveva giovato, e perchè anche le
cofe , che in un tempo riefeono o iovevoli, col
troppo ufarle risultano nel feguito inefficaci. Seb¬
bene la maniera, con cui i Metodici fi diportava¬
no per ottener quefto intento, non fia molto lau¬
dabile; pure confeffar fi deve, che l'idea di mu¬
tare la condizione fifica in tali oftinate malattie
comprende in fé del grande , e degno dell'atten-
rione de'pratici affeonati , a dotti. Non conveni¬
vano però tutti i Metodici a ùabilire tre fole le
(onvenieHZ.e, od i generi dei/e malattie nella ma¬
niera , che abbiamo di foprz efpofto ; ma molti
di loro ne aggiungevano altre due fpecie. Una
di quelle comprendeva i mali chirurgici, e l'al¬
tra aveva per oggetto le malattie prodotte da
veleno, dalla morficatura di animali velenofi» o
da qualche altra interna caufa, Der cui non fog«
giaceffero nel loro trattamento alle generali rego«
le rifgnardanti i tre generi predetti. Quell'ultima
fpecie era da loro particolarmente chiamjta conve¬
nienti pofUttkd, Del jrefto» ftbbsne ne'prind-.

pali >
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pali, e generali fondamenti della loro docciai
conveniflero baftantemente fra loro i Metodici %
erano nondimenj fovente molto difeordì ne'det¬
tagli . Vi furono in quefta Setta molti Medici ,
che (ì refero celebri, ma fra tutti fi dilhnfera
Temifo ie , TefTalo, e Sorano. Temifone fu di-
fcepolo d' Afclepiade , e fu il primo iftitutore ài
quelta S^tta . Egli è il primo, che fi fappia , che
abbia applicate- le mignatte ; e gli fi è anche at¬
tribuita l' invenzione d' un rimedio chiamato dia-
coàion-, e d'un altro eh aiuto hiera . Tettalo vif-
fe ai tempi di Nerone, e fu riputato 4' avere
perfezionato il metodo. S' dice, ch'egli promet¬
teva a' fuoi difc<-poli di far ioro apprendere in
fei mefi tutta la Medicina ; che fu oltre moda
prefontuofo, ed ardito; e chi quanto era fervile
co' gra idi , altrettanto era altiero, ed infoiente
con que' della fua profefficine Sorano vide a' tem«
pi di Adriano, e fu fra' Mi-todici quegli, che ap¬
parve il p;ù giuàiziofo agU lleffi feguaci dell'al¬
tre Sette . Ci vietve efpoiVa U fua dottrina da
Celio Aureliano , il quale è concordtmente giudi¬
cato un fempiice compilatore del predetto Sorano.
Ai tempi di T mifone riferir li ponno Giuba
iìglio di un R- di N.,m;dia dcl'o lleffo nome vin¬
to da Cefare, A 'omo 'Ninfa liberto Medico ds
Augullo, e Caj'.j Valgio Romano. Giubd fenfie
fopra alcune particolarità riguardanti la Storia
Naturale dell' Africa . D' Mufa fappiamo la ce¬
lebre guarigione da lai operata in Augufto per
mezzo de*bagni freddi, ed il metodo, che ofTer-
vava nel trattamento degli ulceri di cattivo ca¬
rattere, in cui ordinava, ch j lì mangiaffe la car¬
ne di vipera , ciocché lì fa effere (lato prati¬
cato innanzi di lui da C atero Medico lodato
da Cicerone . Egli ferine eziandio fopra i ri-
med; ( Gal. de Camp. Mei. per gen. I. 2,. e. r.).
Valgio tra:tò folle vittù mediche dell piante ,

Nien-,
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JNiente pstò al prefente ci refta de'prsdetti Àvv
tori .

(21) A. Cornelio Celfocittadino di Roma viffe
ibtco Tiberio j e compofe molte Opere {opra varia
argomento . Quella, che ora ci rtfta , tratta di
Medicina, ed é divifa in otto libri, de'quali i
due ultimi vcrfano fopra la Chirurgia, e gli altri
iei fopra le malattie, ed i varj loro accidenti, e
{opra gli opportuni ajuti sì generali, che partico-
lari. Nel primo libro Celfo confiderà P uomo in
jftato di fanità, efpofto a varj accidenti, e Sog¬
getto a certi mali dipendenti da una naturale dif-
pofizione, per efempio, alla podagra, alle fluffio-
r.i , alla colica ; e fuggerifce de* precetti dietetici,
onde confervarh* in falute, ed occorrere a var;
eventuali fconcerti. In quello libro vi fono delle
cofe aiTdi buone, non tuteo però è approvabile .
Cosi nel capitolo terzo quell' Autore colloca fra le
foftanze rinfrefeanù gli amari prefi a digiuno, e
nello fteffo modo anche le carni . Nel libro fecon=
io Celfo efpone primieramente alcuni fegni gene¬
rali per Conofcere Je malattie, e prevederne l'ar¬
rivo, ed i fucceffi : e quefta parte è affai giudi-
ziofa, ed iftruttiva . In fecondo luogo tratta di
alcuni a;uti generali per il trattamento delle ma¬
lattie; cioè della flebotomia ordinaria ,deJJ'appli¬
cazione delle ventofe tagliate, de//a purga , del
Vomito, delie fregagioni, de/1'efercizio , della va¬
ria dieta, e della varia qualità delie ib(tanze,che
fi ponno ufar od a titolo d'alimento, od a titolo
di medicamento. Qranto alla cavata di fangue or¬
dinaria, egli dà de'precetti riguardo alla maniera
di efeguirla 5 ai cali, in cui deve effer praticata $
ed alle varie avvertenze, che fu tal punto deve
avere il Medico. Egli vuole, per efempio j che
la cavata di fangue , quando venga dal male indi-"
eata, (1 debba efeguire in qualunque perfona e
qe'vecchj, e ne'bambini, e nelle gravidej e cosi
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pure in qualunque tempo, quando il male è pref-
fante, come appunto farebbe nell' angina impg-
tuofa, nel vomito irnprovvifo di fangue, ed in
altre urgenti circostanze. Ma quando il male nota
richiede con tanta prontezza quello foccorfo, egli
fuggerifce, che fé ne faccia ufo al fecondo, o
terzo giorno, e giammai dopo il quarto. Avver¬
te d'attenertene nel fommo vigor della febbre, e
di affettare a far ciò, per quanto è potàbile , il
tempo della remiffione . Suggerifce , che, richie¬
dendoci un' evacuazione di fangue abbondante,que=
(la fia fatta in due volte piuttofto , che in una
fola. In oltre, che fé fi cerca di fare un5 «vacua'
zione di fangue genera/e da tutto il corpo, fi efc
guifca la flebotomia dal braccio; ma fé fi cerchi
di follevare per tal modo qualche parte , allora Is
fi efeguifca dal luogo più a quella parte vicino $
fempre però o dal braccio, o dal piede, o dalle
tempia. Quando poi convenga cavar fangue più
da vicino di una data patte, fi adopereranno le
ventofe-, le quali anche avranno luogo, quando»
febbene fia indicata un'evacuazione di fangue ge¬
nerale, pure l'ammalato fi trova in uno flato di
foverch/a debolezza : poiché, fecondoCelfo* l'eva¬
cuazione di fangue per mezzo delie ventofe inde -
bolifce meno, che quella del braccio . Dice poi ,
che fi consumavano due fpecie di ventofe, cioè di
bronzo, e di corno; e che quelle di bronzo era¬
no aperte da una fola parte, e quelle di corno
da due parti oppofte ; e che le attaccavano facen¬
do nelle prime il vuoto coli* accendervi dentro del
lino, e nelle fecónde facendolo collo fucchiare
l'aria per il foro oppofto all'apertura, per cui
s 5 attaccavano , e poi turandone il foro fteffo. Ri¬
guardo alla purgagione egli biafima nelle febbri
l'ufo de'fotti purganti, e cosi pure il metodo di
purgare col lieto. Egli vuole, che in tali cali fi
cerchi di purgate co' cibi, e bevande 3 che nello

ftef-
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fteiTo tempo, che mitri fcono, abbiano eziandio!»
faco/ridi feiogìiere dolcemente il ventre. Che le
pò/' alcuae volte convenga ufare de' catartici, egli
ordina , che vi fi aggiunga 1' aloe : avverte in ol¬
tre, che in alcuni mali riefee opportuna la pur-
gagione per mezzo del latte . Egli è più propen-
fo pe'clilleri, fra'quali però fcieghe i più blan¬
di. Il vomito viene da lui raccomandato nello
flato di fallite, quando però v' apparivano legni
di corruzion gaftrica : ma foprattntto poi nelle
febbri biliofe, o gaftnche , nella collera, nella
pazzia , in cui i pazienti fono allegri, nell epi-
leflìa, e nelle febbri, che cominciano con orripi¬
lazioni, e con tremori. Ne'mali cronici lenza
febbre, come nell'epileflìa, e nella pazzia, fi può
perciò adoperare qualche force medicamento ,
come farebbe per P appunto 1' elleboro bianco :
ma negli altri cafi egli difapprova i timedj forti,
e vuole, chs dovendo procurate \\ vomito, ti
faccia per mezzo dell'acqua, o d'altre fempliet
foftanze; e finifce con quello memorabile avver¬
timento, cioè che i medicamenti forti non fem-.
pre giovano agi' infermi , e fempre nuocono ai
fani. Riguardo alla fregagione, all'efercizio, ed
ai fudore dà varj utili fuggerimenti. Per il nido¬
re fuggerifee i bagni , ed altri [empiici efternl
mezzi. Quanto alla dieta egli fi moitra inclinato
al metodo di quelli, che ne'primi giorni del ma¬
le obbligavano ad una totale attinenza gli am*
malati. Egli in feguito va efaminando la varia,
facoJtà nutriente, e medicinale di molte foftanze.
In quella parte fi feorgono certamente non pochi
difetti, ma vi fono però delle cofe abbaftanza
vere, ed utili , ed in pieno, avuto riguardo alla
condizione di que'tempi, anche fu quello argo¬
mento Celfo meftra molto buon fenfo, e giudi¬
zio. Ne! terzo libro Celfo tratta in panico/are
delle febbri, de'loro fintomi j e d'altre malattie;

2£-
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Le fpecie non vi fono individuare, ma
i generi però vi fono baftantemente dittimi ; e
nella parte curativa fi trovano degli eccellenti
fuggerimenti. Nel quarto libro tratta de' mali ,
che apparifcono rifiedere particolarmente in qual¬
che parte del corpo od etterna, od interna. Nel
fedo libro parla delle malattie di alcune parti
citeriori , per efempio degli occhi, degli orecchi,
de! nafo ec, ed in tai' occafione rifenfee alcune
medicinali compofizioni de' precedenti Autori. Egli
è poi il quinto libro , che verfa particolarmente
fopra i rimedj femplici , e comporti. Se Celfo
in quello Trattato ha sfiorato il meglio di ciò »
che al /"no tempo fi fapeva riguardo alla Ma¬
teria Medica , fi può francamente affermare »
che quefta dottrina fi trovava ancora in uno
flato di fomma imperfezione , ed incertezza .
Si comprende, che ancora fi aveva maggior cura
di accrefeere il num&ro de' rimedj , che di tta~
bilirne con fondamento le virtù . Celfo di-
ftribuifee i rimedj femplici fecondo le loro me¬
diche facoltà . Sembra, che eg\\ ne confideri fo-
lamente 1' ufo etterna ; raa non accenna i cafi ,
in cui fra i rimed; delia fletta clalfe, l'uno con¬
venga in preferenza dell'altro. Non oftante non
farebbe fenza utilità l'efpofizione delle virtù Ge¬
nerali de' rimed;, febbene fé ne tace/fero le cir-
coftanze per il loro ufo opportuno. Ma all' incon¬
tro appanfee , che fra' rimedj femplici da Celfo
riferiti , ve ne fono parecchj , che fono afturdi,
come, per efempio , lo fterco di lucertola ,di co¬
lomba , di rondinella, di pecora, le lordure del
«innafio ec. ; altri fono violenti, e pericolofi ,
come , per efempio , 1' orpimento ; e molti altri
finalmente non hanno punto le qualità , che Cel¬
fo loro amibuifee. Così egli mette fra' corrofivi
l'olio di mandorle amare, il mele, il vino ; fra
quelle cole, che ledono , e confumano la foftan-

Tom. L O za.
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2a, fu cai fi applicano (qua exedunt corpus), il
sugo d'acacia j l'ebano, la falamandra , la gal-
h, la pietra ematita; fra* cauflici la carta ab¬
bruciata 3 il corallo ; fra gli emollienti il rame
abbruciato , le foglie di rofa , la calce di piombo
ec Riguardo ai rimedj comporti defcritti da Cel-
fo, di molti egli accenna gli Autori, come , per
efempio, l'empiafrro nero di Diogene, il malag-
ma di Micone contro le fcrofole, l'antidoto di
Mitridate ec; di altri egli non nomina l'Autore,
e fembra, ch« fofìero appunto quelli, che s'ado¬
peravano comunemente a' fuoi tempi . Del redo
riguardo alle compofizioni da Celfo riferite , al¬
tre fono dirette all'ufo ellerno, ed altre all'inter¬
no; e le une, e le altre fi diftinguono parte dal¬
li forma, parte dall'ufo, o dalle virtù. Così fra*
rimedj edemi Celfo produce quattro generi , che fi
distinguono dalla forma, e fono i mAUgmi , i p4-
flilli , gli empidftri , e le polveri \ uno, che fi di-
itingue dall' ufo, e comprende i pejfarj ; e final¬
mente uno, che fi diftingue dalle virtù,medicina¬
li, e comprenda que'rimedj chiamati acopi , che
fono, fecondo Celfo, utili a'nervi, e che folle-
vano dalla franchezza . I rim;dj interni fono i
catapoz.) , o fia le maffe pillolari, e gli antidoti s
ovvero i rimedj utili fpecialmente contro i veleni
internamente prefi , od introdotti nel noftro Corpo
per mezzo della morfìcarura d'un animale vele-
nofo. Celfo defcrive tre foli antidoti, uno volga¬
re, uno di Zopiro, ed uno di Mitridate ; de' qua¬
li fpecialmente il primo, e l'ultimo fono compo¬
rti di molte foftanze , e molto fra loro differen¬
ti. Veramente in quelle diverfe compofizioni non
apparifce tutto il defiderabile buon fenfo; ma fa¬
remo però più indulgenti cogli antichi, fé confi- -
deriamo le affurde compofizioni s di cui dopo
tanto Audio fopra i rimedj , e dopo tanta luce
fpaTfovi dalla Storia Naturale, e dalla Chimica}

lì
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fi trovano ancora ripiene molte delie moderni
Farmacopee. Ceifo poi in quello Trattato di ri*
rmà] apparifee non elfere (iato, che un puro rac¬
coglitore , e che non abbia fopra di ciò avuto oc¬
casione di confultar molto la propria efperienza .
Primieramente, fé efercitò la Medicina, egli ap¬
parifee non aver amato molto i rirnedj , ed aver
Tempre cercato i' andar per i mezzi più femplici,
e più blandi , fervendoti, per quanto poteva , de'
foli aiuti tratti dalla àietet'tCA . Così nella pre¬
fazione al libro quinto , parlando de' medica»
menti j dice : „ Horum autem ufum ex ma-
„ gna parte AfcJepiades non fine cauffa fultu-
„ Ut ; Se cum omnia fere medicamenta ftoma-
,, chnm Izdant , ma/ique Cucci iìnt, ad ipfìuS

viftus rationem potius omnem curam luam
„ tranftulit „ . Ne! capitolo 25. parlando de'
C4tapoz.j narcotici , e calmanti , dice : „ Qui-
„ bus uti i nifi nimia neceffitas urget, alienum
r, ed . Sunt enim ex vehementibus medicamentis 5
„ & {tornatilo alienis „. Vetfo quelli tempi vif-
fero pure un Antonio Cadore, ed Un Heras^ che
fcri/Tero fopra i rirnedj, e cosi parimenti un Fa¬
bio Papirio, che versò Copra alcuni rami di Sto¬
ria Natura le.

(25) Nicandro , fecondo Popinione d'alcuni
dotti , fiorì ai tempi di Tolommeo FiladelCo ,
Egli era facerdote d'Apolline, e Medico , Com-
pofe varie Opere, delle quali perb non ci reftano ,
che due fcritte in verfi, una intitolata Theriacà >
e Faltra A'exipharmica. Nella prima deferive le
malattie provenienti dalla merficatura di Varj ani¬
mali, « vi aggiunge i rirnedj; nella feconda Parla
fpecialmente de* veleni, e de' loro antidoti. I me¬
dicamenti in quell'Opera preferitti moltrano la
Comma imperfezione della Materia Medica in
que 5 tempi. Quelle fono compofizioni formate di
aolte cofe prefe feiza fcelta, ed unite fensa cri*

O a teriDj
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terio, delle quali aUre fono affatto vane , ed altre
fra loro contrarie . Vi fono anneffi alcuni feci) di
altro Autore , in cui fra le altre cofe fi paragona
l'aconito alla gramigna. Dopo Nicandro fino a
Celfo fi diftinfero in quello genere di ftudj A'.talo
Filometore ultimo Re di Pergamo , e Mitridate
Re di j?onto vinto da Pompeo . Aitalo aveva
una fpecie d'orto botanico, dove faceva coltivare
moke piante ftimate velenofe,che ai debiti tempi
raccoglieva, onde far delle efperienze co'loro fu¬
ghi, femi, frutta, ed altre parti. Si dice in ol¬
tre, ch'egli ne faceffe la prova fopra delinquenti
condannati alla morte, ai quali apprettava ezian¬
dio varie altre materie a titolo di contravveleni,
onde conofeerne la vera efficacia. Lo ùeffo Re
coltivo molto la parte della Stori* Naturale, che
rifguarda gli anima/i. Egli fé ne proccaciò alcuni
de'meno comuni, e più celebri, onde offervare
egli medefimo la loro vera forma , indole, e qua¬
lità. Mitridate fece molto ftudio fopra i veleni,
e fopra i loro antidoti. Si narra, che per affue-
farfi a' veleni, ne prendere o«ni dì uno , premef-
fo però prima u» contravveleno ; e che per que¬
llo modo talmente s'accoliti mò a tali foftanze »
onde quando poi prefe il veleno a bella pcila ,
onde fchivar colla morte la prigionia, quello ve¬
leno mancò di produrre in lui il bramata effetto.
Supporto vero ciocché di Mitridate fu tal propc-
fito li racconta , nulla però fi fa con ficurezza , e
precifione riguardo all'antidoto , di cui egli face¬
va ufo. Samonico rifenfee , che Pompeo , avendo
fatto guardare fra gli feruti di quel Re , a fine
di «onofeere una tale campofizione , aveva trova¬
to, eh'effa confifteva in venti foglie di ruta, uà
granello di fale, due noci, e due fichi. Molto di-
verfamente però 1'antidoto di Mitridate viene de-
fcritto da Celfo (///>. 5. e. 23.)- Galeno poi nel
£uo fecondo libro de Antidoti* deferivo varie zh

tre
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Ere cornpofizioni fotto i! nome d'antidoti di Mi*
«ridate. Egli fembra, che alcuni Autori abbiano
ai/e loro cornpofizioni apporto il nome di Mitri¬
date per dar loro credito maggiore .

(24) Scribonio Largo fcriffe un picciolo Trat¬
tato (opra i rimedj , il quale ancora ci refta , feb-
bene in qualche parte mutilato. In quello Trattato
i rimedj fono distribuiti fecondo i mali» ai quali
fi credono convenire. Altri di quelli rimedj fono
femplici , altri compofti j i femplici in ogni arti¬
colo precedono i fecondi. Per altro i rimedj in¬
dicati non fono in grandiffimo numero, ma nelle
eompofeioni fi oiìèrvano 1' imperfezioni altrove
accennate tanto riguardo alla copia, quanto ri'
guardo alia vanità , e contraddizione degl' ingre¬
dienti. Fra le compofizioni j ch'egli deferire, al¬
tre vengono da lui riferite come convenienti in
cafi particolari, ei altre come d'un ufo più efte-
fo: anzi alcune vengono da lui prefentate corri!
rimedi univerfali. In ogni modo quello Trattato $
quantunque imperfeuiflìmo, è, a mio credere, di
«maggior momento, che quello di Celfo fui mede-
fimo foggetto . Scribonio Largo non fi moftra
Tempre un puro compilatore, ma fpeflb dice d'a¬
ver veduro i buoni effetti o nell'altrui , o nella
propria pratica. Una parte delle compofizioni in
quello Trattato indicate appartengono totalmente
a lui, o per averle il primo immaginate , o per
averle il primo pubblicate. Così, per efempio , e*
gli deferive un rimedio di un certo Pacchio An¬
tioco auditore di un certo Fifenide, per mezzo di
cui dice , che il fuo Autore abbia fatto un gran
guadagno per le frequenti guarigioni con quello
operate in dimciiiiiime malattie . Aggiunge poi :
5, Sed ne hic qtiidem ulii, fé vivo , compofitio-
„ nem dedit. Polì rsortem autem ejus Tiberio
„ Caefari per libellum fcriptum ad eum , & bi-
» b.'iothecis publicis polita venit in manus no-
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„ quse eCTet
„ ulti fuoru
„ cipit ipfc
„ lendi fuos
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v, (tras, qQam antea nullo modo extrahere potut-

mas : qnainvis omnia fecerimus , ut fciremu»
Ipfe enim claufus componebat , nec

cotnmittebat : plura enim quam re-
ft contundi jubebat pigmenta, fai-

ufa. Hanc poftea nos fcivimus ,
,, quse ut fané & libello ipfe fatetur , non a fé in-
„ venta, fed ufu exaftiore comprobata ad qua: vi-
„ tia , & cum quibus , & quemadmodum data prò-
,, ficeret „. Quefto rimedio , fecondo Scrib«nio,
è buono in una gran quantità di malattie , di cui
egli fa l'enumerazione , per efempio , nell' epileffia ,
nella [cotonila , nell' incubo , nel tetano , negli
[cirri , ne' cancri nell' artritide , nella paratifi ,
nella melanconia, ne' dolori di co/le da qua/uVo-
glia caufa provenienti od interna, od e/rerna, ed
in molti altri generi di affezioni. Dice di avern»
egli fteflo più volte efperimentata l'utilità. Que¬
lla compofizione fi chiamava hiera, o f\a [aera ,
per dinotare la sua efficacia, ed anche picra , o
fia amara, per dinotare il fuo fapore. Qiiefto ri¬
medio era comporto collo zafferano, e con diverfe
altre foftanze parte catartiche, parte aromatiche,
parte irritanti, ed acri, Certamente che in varie
circoftanze avrà prodotto de'buoni effetti, ma è
ben lontano dall'aver l'efficacia, che Scnbonio
gli attribuifee. Il teftimonio di Scribonio Largo,
che decanta il predetto rimedio fopra la propria
efperienza , moftra, io non lo nego, poca avve¬
dutezza in quell'Autore, ma ri' altra parte non
faremo forpreu" di rimarcare in tempi , ne' quali
gli uomini non erano ancora avvezzi alla minu¬
ta, e fcrupalofa offervazione, della credulità in
favore d'un rimedio altronde non deftituito di ef¬
ficacia , qualora fi confideri, che anche a' giorni
noftri, quando una quantità di feoperte nella Na¬
turale Scienza hanno rettificati molti princip/, ed
appianate le ftrade all' offsrvatore , pure vi fia tan¬
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ta facilità in un gran numero di dotti di trave¬
dere delle virtù maravigliofe in alcune foftanz» ,
e di trovar per qualche tempo credenza appi-tflo
una moltitudine di non ignobili pratici. Del l'cfto
in Scribonio Largo vi fono molte volte diftinte
1* circoftanze, nelle quali convengono i rimedi
da lui riferiti meglio, che negli altri antichi Trat¬
tati, che a noi reftano fu tal argomento; altre
volte egl' indica la maniera di adoperarli ; altre
volte efpone qualche carattere naturale, e fendibile
de' iemplici, che nomina : ed in generale malgrado
la vanità d'alcuni ajuti,che prefcrive ; malgrado
l'incertezza , in cui fiamo riguardo a molti fem-
plici da lui nominati; malgrado le lodi da lui
profufe in favore d'alcuni medicamenti; malgra¬
do la copia degV ingredienti, di cui formate fono
molte delle compoflzioni da lui defcritte ; e mal¬
grado molte altre imperfezioni, che vi fi ravvi-
fano; quello Trattato è , a mio giudizio , più
fenfato-e di quello di Celfo, e di quello di Ga¬
leno fuUo fteflo [oggetto.

(25) Andromaco \\ padre nacque nell'Itala di
Creta , e fu Medico di Nerone Imperatore. E*
molto celebre per le fue medicinali compofizioni,
delle quali Galeno rjfèrifce parecchie ; e fra que-
{te tiene il primo luogo la Triaca. La facoltà de¬
leteria di alcune foftanze, i umetti accidenti pro¬
venienti dalla morficatura d' alcuni anima/i, varie
malattie o violanti e maligne , od almeno perti-
naciffime , hanno fempre invogliati gli uomini a.
cercare qualche meezo di occorrervi con facili¬
tà, e ficurezza . Perciò neflTuno de'femplici rime-
dj tratti dalfeno della natura eiTendo loro appar-
fo a tal uopo ballante, s'avvifarono di unirne
infieme alcuni creduti più attivi,onde produrre col
concorfo di tante forze un comporto dotato del¬
la bramata energia {vìrtus unita fortior) . Il de¬
riderla di riufcire in uh affare di tanta importane
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za, alcune guarigioni od ottenute per m«zzo ài
quei!/ r/medj, o fuccedute dopo la loro applica¬
zione, il credito de'loro Autori, e le favolofe, e
maravigliofe itorie, che de'loro effetti fi raccon¬
tarono , hanno apportata molta celebrità a tali
compofizioni, e molto guadagno a' loro Autori .
E quello lucro da una parte , e d'altra parte la
non riufeita di tali medicamenti in parecchie cir-
coftanze furono Ja caufa, che di tali compofizioni
crefeette il numero , e che per dar loro maggior cre¬
dito effe fieno (late decorate co'pompoii nomi, ora
di Cotnpofiz.ioni Reali, ora di Mani degli Dei, ora
di Hjere, ora d'Antidoti, ora di Triache, ed in
varj altri modi . La quantità degP ingredienti e
la loro contrarietà eccitava di tratto in tratto
l'attenzione de'più [enfiti, per cui ne conofeeva-
no la vanità, e /' incongruenza , e quindi cercava¬
no con tutta la forza di ridurre le cofe alla primie¬
ra femplicità . Or febbene da qurfta oppofizione
ricevette di quando in quando la dottrina delle
medicinali compofizioni non mediocri feoffe, pure
e(Ta s'andò Tempre or più or meno foftenendo, e
poco appretto comparì con maggior eccedo di pri¬
ma . Al te«ipo di Andromaco il più accreditato
antidoto era quello, che portava il nome di Mi¬
tridate . Andromaco fi ftudiò di perfezionarlo , ag¬
giungendovi le vipere, e facendovi'parecchj altri
cangiamenti. Ne rifultò quindi una nuova com-
pofizione , eh' egli chiamo Galene , e che pubbli¬
ca fcritta in veri! , dedicandola a Nerone. Egli
fcriiTi in verCt un tal Trattato per occorrere agli
errori, che ne potevano far i copilti o riguardo
alle foftanze da lui indicate , o riguardo alla varia
loro quantità. Quefta compofizione fu nel fegui-
to chiamata da Critone, e fuoi feguaci Triaca,
a caufa della carne di vipera,che in effa fi trova
{Gal. de uf. Ther. ad Parnph.); e queito nome I*
e; tettato fempre in appretto. Il figlio di Andro-

ma-
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Hiaeo,o fia Andromaco il giovine tradui7e in pro-
Fa il Trattato poetico di fuo padre riguardante
quella compofizione , ed efpofe tutti i cafi , ne"
quali crede, che elfa convenga . Galeno riferifCe
ogni cofa per diftefo nel fuo primo libro de An~
tidotis. La Triaca di Andromaco acquiftò ben
predo molta riputazione, e celebrità , dopo fpe«
cialmente la fomma fiducia che per eiTa dimoftrò
ITmperator Mirco Antonino, e gli elog;, che
ne'faoi ferini ne fece l'illuftre Galeno . Antoni¬
no in fatti faceva ogni dì ufo di quefto rimedio,
ìl quale voleva che fi componeffs in Corte colla
più fcrupolofa diligenza e riguardo alla fceha del¬
le droghe, « riguardo al loro impiego ; e diede
perciò V incombenza di efeguire una tal compotì-
ziooe a Galeno, come l'uomo a tal effètto il più
capace; la qual'incombenza gli fu anche nel fé»
guito addofiata dallTmperator Severo . Non e ma¬
raviglia però fé Galeno vanti tanto 1' efficacia di
quefto medicamento , e fé faccia apparire tanta
importanza oe\la minuta fua deferizione . Or le
dottrine di Galeno avendo per moki fecoii domi¬
nato nelle fcuole di Medicina , l'autorità della
Triaca antiquandofi s' aflbdò per modo, onde
continui ancora ad aver luogo nella maggior par¬
te delle più fenfate moderne Farmacopee, febbene
le fi polla non a torto applicare quel pa&o di Pli¬
nio : „ Qltentatio artis , & portentofa feientix
„ venditatio manifefta e(t „ (lib. 19. cap. 1. ) . Del
refto l'incontro della Triaca d'Andromaco ha
fomentata la mania delle compofizioni , e quindi
nelF intervallo trafeorfo tra Andromaco , e Gale¬
no vi furono non pochi, i quali attefero con fer¬
vore a si fatto Audio. Tali fono appunto Afcle-
piade Farmacione , Ario Afclepiade , Archicene ,
Grifone, Damocrate, Arpocrate , Rufo Efefio }
ed altri, de'quali fa menzione Galeno, riferendo
alcuni pe2zi de'loro travagli, che pero non me¬

ri-
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ritano molto rifletto, e che fervono folo ad indi¬
care in que' tempi una marcia retrograda riguar¬
do alla, dottrina de'rimedj.

(26) Diofcoride Pedacio o Pedanio della città
d'Ànazarbe in Cilicia ha comporto il più copiofo
Trattato , che noi abbiamo (opra la Materia Me¬
dica avanti Galeno. Egli cita Giulio Baffo, Sedio
Jt^éro , Petronio, Nicerato, e Diodoto, come Au¬
tori, che avevano di frefco fcritto fullo (teflò
{oggetto; e dice, che fra quefti Nero era tenuto
in maggior conto. Non ottante egli rimarca in
tutti delle grandi imperfezioni, e degli errori ; e
nega loro quella deferenza, e (tima , che crede,
che Ci deva avere per gli fcrittori antichi, ne' quali
egli trova molto maggior fenno , e diligenza,
febbene non abbiano fu quelìo argomento prodotto
un Trattato generale, e completo, ma chi fopra
una parte, chi fopra un' altra abbia verfato. Egli
dice, che dalla fua prima gioventù avendo del
trafporto per una tale dottrina , ed avendo avuta
Decadane di viaggiare per varj paefi , potè anche
colla propria offervazione, ed efperienza iitruirfi
fu quella maceria. Afferma in fatti di aver egli
medefimo vedute, ed efamìnate moltiflìma parte
di quelle cofe, ch'egli riferifee; e quindi foggiun-
ge : ,, Admonitum autem te velim » eofque qui
„ in hofee commentario! incident, ne in verbis
j, facultatem noitram seftimetis , fed potius adhi-
„ bitam rebus cum periria curarci . Eren/m plurima
„ vifu ipfi exaftifljme cognovimus : quidam etiam
„ ex ea, de qua jnter omnes convenit, hiftoria ,
,, percunclrarioneque rerum apud fingulos vernacu-
„ larum, diligenter accepimus „ (lib. 1. pr<e/. ).
Da quefto patto appparifee eziandio , che Dio¬
fcoride (i è molto riportato all'altrui teftimonian-
za , ed alla volgare tradizione. Non è però, che
molte delle cofe, ch'egli racconta, non fieno da lui
fiate tratte , e fpeflò anche totalmente copiate

da1



TRADUTTORE. 119
da'precedenti fcrittori. Quefto fi può anche argo¬
mentare dall'aver Plinio parecchie volte riferite
appuntino le medefime cofe efpofteda Diofcoride,
fenza eh: s'abbia alcun fondamento di fupporre ,
che 1'un Autore conofeeffe i travagli dell'altro .
Il Trattato di Materia Medica di Diofcoride fi
trova comunemente divifo in cinque libri 1 ai
quali in alcune edizioni è aggiunto un fello fopra
i veleni, che in alcune altre è divifo in tre, on¬
de ne rifultino otto libri in tutto . In quelli li¬
bri li riferifeono tutte le foftanze animali, vege¬
tabili, e minerali, le quali allora venivano ado¬
perate nella Medicina. OUracoìi fé ne accennano
varie preparazioni, e compofizioni. Vi fi trovano
in fattideferitte varie preparazioni, e compofizioni
o medicinali ,0 prefentafe a titolo di medicamenti .
Del redo in quelli libri Diofcoride accenna circa
feicento piante, e circa duecento tra minerali ,
ed animali. Riguardo alle foftanze animali, queft'
è una parte non malto ellefa della Materia Me¬
dica di Diofcoride. Fra le varie foftanze di tal
genere da lui nominate , ve ne fono parecchie >
che Cono da noi abbaftanza didime, e conofeiute;
mi ve ne fono però alcune, fu cui non fi può
formare un uguale giudizio. E quanto poi al lo^
ro ufo, e virtù, vi Ci leggono cofe afturde, falfe,
e fuperftiziofe . Tale è l'orina umana contro Ja
morficatura delle vipere , e contro i veleni ; le ci¬
cale arroftite contro i dolori della vellica ; lo fic¬
co di cane raccolto nel tem^o della canicola , e be¬
vuto fciolto nel vino, o nell'acqua contro i flulfi
del ventre; le rane contro il veleno di qualunque
ferpente. Così,, carnei minili ad canis morfus uti-
,, liter imponuntur „ ; ,, Difcftis crefeente luna
„ pullis hirundinis, qui pri-10 partii exclufi font,
„ in ventre eorum lapillos off'endes : e quibus duos
„ unum colore varium , alterimi purum eximes :
„ ii priufqmtn, terrarn attigerint» in juvenca: co-
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„ rio, aat cervina pelle brachio, aut colio adii»
„ garij co.aiitialibus pròderunt , & fiejne prorfui
„ eos recreabunt „ , Nella parte , che rifguarda i
minerali v' ha moka confulione » ed incertezza .
Egli è impoflìbile l'indovinate a quali tra le no¬
te foftanze corrifpondano molte di quelle da Dio
fcoride indicate : e fembra , eh' egli medefimo non
tbbia avuta la ditbnta notizia fu tal propofìto, e
che abbia più volte comprefe fotto uno fteffo no¬
me cofe di molto diverfa natura ; ciocché non re¬
cherà maraviglia', quando fi confideri l'imperfet»
tiffimo fiato della rnintralogia di que'tempi . Per
conofeere poi quanto credulo fia fiato in alcune
occafioni Diofcoride, bafterà riferire ciocché egli
dice riguardo alla pietra Ettte : "„ Gravidi* conci-
S) net partus, cum lubrica funt valvx, & pa~
,, rum renacci, fìniftro brachio adhgatus : fed par-
„ tnrientihus e brachio amoveatur, & funonbus
„ alligetur , ut fine dolonbuj pariant. Furetti de~
s , prehendit fi quis in pane canditimi offerat : fur
„ enim manfum devorare non poterit &C. „. II
9 , gefib poi, fecondo Diofcoride, prefo interna"
mente è micidiale a fegno, onde uccidere full*
iftante; e coù pure colloca fra le fofianze Vele-
nofe l'argento vivo. D'altra parte egli Ci mofirg
più condifcendente riguardo a qualche foftanza
arfenicale , e ramofa. Fra i vegetabili da lui
accennati , ve ne fono quattrocento all' incirca $
ch'egli o deferive, o paragona ad altri, ch'era¬
no in que' tempi comunemente noti . Tutti gli
altri non vengono da lui indicati , che folamente
per il loro nome, attefochè effi allora foffero co¬
muni , ed in coofeguenza univerfalmenie conofeiu-
ti. Quindi e par l'imperfezione delle defcrizioni
di Diofcoride, e per i moltiplici cangiamenti nel
feguito avvenuti nella nomenclatura de' vegeta¬
bili, ima g r an parte delle foftanze da lui riferite
non fi fa più a quali delle da noi conosciute cor."
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rifpondano; malgrado i replicati sforzi , che a
quell'oggetto hanno fatto parecchj uomini dotti,
e penetranti. Diofcoride efpone le virtù mediche
e la maniera di adoperare le foilanze , ch'egli
nomina . Galeno lo taccia di riferire quelle virtù
jn una maniera troppo generale 3 e vaga. Così
Diofcoride parlando del Gingidium dice:,, Deco-
„ cium e-x vino potum vcfics prodeft,,, riè fpie-
ga in qu.il vizio della vefica quella follanza fia
utile. Parlando della radice di Leucacatitba di¬
ce : ,, Qnse ma .ducata dolorsm dentium fedaC : ve-
„ teri laterum dolori, atque ifchiadios prodeft . ,.
„ EaJem ruptis & convulfis medetur ,,. tgli
non individui punto in quale fpecie delle genera-
ii affezioni da lui accennate convenga il predetto
rimedio. Moltiflìmi a/tri efempj di tal natura ad¬
durre fi potrebbero. Più volte però Diofcoride pri¬
ma d'indicare le affezioni, in cui conviene un
certo rimedio, ne accenna la iua azione in gene¬
rale-, onde ciò può fervir di lume per conofeere
in quale fpecie dell' indicate affezioni li debba ado¬
perarlo; mentre fi dovrà peniate , eh' effo avrà luo¬
go allora quando è opportuna la mentovata azio¬
ne . Così, per efempio, parlando dell'Iride, pri¬
ma avverte, ch'ella è rjYcaJdante, ed incidente, e
poi la loda nelle otiruzioni della milza, nella feia-
tica , negli orrori, nelle convtiliìon;, ne'torniini
di baffo ventre , nella toiTe ec., cioè- in que' cali
delle predette affezioni , dove hanno luogo i rime¬
di rifcaldanti, *d incidenti. Parimenri all' articolo
Stoebedice : „ Htijus iemen , & folia ilringunt ; qua-
„ propter decoitum dyfentericis infundimr cVc. „;
all' articolo Trihulus ,, refrigerante , & infpiffantis
,, eft natuue: ideo infiammationts omnes cataplaf-
,, mate adjuvat ; ulcera in ore erumpentia, putre-
»j dines, «inoivas, tonfillafiue perùaaL&c. ■» ) ili'
„ articolo Cocctim itlfeclorium, „ Vis huic fpiffan-
M di: vulneriu$j nervifque pxsecifis conveniente
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:» ex aceto tritum illinitur Scc. ,,. Del refto Dio*
fcoride fpeifo attnbuifcc ai fuoi rimedj troppa
virtù) e moke volte fra loro contradditorie. Af*-
fai frequentemente egli loro attribuifce la facoltà
emenagoga, e quella di occorrere alle morficsm*
re degli animali vclenofi . Malgrado però le gran-
diflime imperfezioni s che in quefro Trattato (1
ravvifano, pure elfo apparifee molto più giudi*
fciofo delle cofe ferine da Plinio fui medefimo
foggetto. Diofcoride non ha fempre prefo da'paf-
fati fcritte i , ma ben fi comprende, che egli era
conofeitore >_i Medicina, e che in molte cofe egli
confultò la volgare confuetudine, e la propria
ofTervazione , febbene non fempre né la più dili¬
gente , né la più ben fondata. Anche riguardo &
ciò, che ripete dagli al.ri, egli fpefle fiate non
fé ne chiama garante^ ma riferisce folamente $
che così da alcuni fi crede . Per efempio, all' ar¬
ticolo AtraftUts dice: „ Percuftbs tradum , quam-
„ diu ea teneatur Vietba, nuUum experiri dolo*
„ rem, ipfumque depofita ftarira recrudefeere „ s
Alcune volte s'oppone a Ciò, che gli altri fu
qualche propofito hanno detto. Così all'articolo
Afium fcrive : » H'pDofelinum Latini Olufatrurrì
j, appellant, aliqui Smyrnion, quatrivis aliad iltj
s, quod proprie Smyrnion dicitur Scc. „ ; all'arti¬
colo Salamandra ,, Salamandra lacertz genus eft »
jners, varium , quod fiuilra crfditum_ eft ignibus
3, non un ,, ; all' articolo Fiber „ Vanum eft
3, quod traditur, tefres ab ipfis evelli, & a fé fé
s, abjici, mm venato urgentur &c. ,,; all'arti¬
colo Vipera „ Commentitium eft quod prsecipi»
3, tur , certam utrinque mjnfuram praecidi opor-
„ tcre... A.junt iis , qui viperas efitent, pedicu*
„ los procreati : quod piane a Ventate abhorret ,,.

(27 ) C. Plinio SeConJo fu un de'favoriti di
Trajano Imperatore, e viffe cor.temporaneamen»
te > 0 poco dopo Diofcoride» Ccmpofe un'Opera

vo-



TRADUTTORI. ^
voluminofa , divifa in trentafctte libri, la. quale
intitolò Ijioria del mondo , ovvero Storia Natu¬
rale. Io queft' Opera egli cercò di compilare tut-
to ciò, che di più intereffante era flato fcritto fu
quefto proposito avanti di lui . Egli dice , che
nelle ore vacue da'pubblici impieghi confukò a
tal effetto due mila volumi in gran parte poco co-
nofciuti o per la loro rarità, o per la difficoltà
delle materie contenutevi ; e che ne trafcriffe venti
mila cofe le più memorabili. Nella grande varietà
delle cofe da lui riferite, ve ne fono molte, che
rifguardano la Materia Medica. Egli però non
fi tnofìra , che un puro , e poco giudiziofo compi¬
latore. Apparifce non aver conofeiuta bene né
Ja Storia Naturale in generale, né in particolare
la dottrina de'rimed;. Egli è perciò , che nelle
fue deferizioni de' varj prodotti della natura fi of-
ferva maggior' inefattezzj, ed imperfezione, che
in quelle di Diofcoride. In molti luoghi egli
moftra di non credere punto alla Medicina, e fé
ne dichiara apertamente nemico : ma non fempre
le fue imputazioni fono fé più fenfate s e fpeffo
da difetti particolari deduce conclufioni generali „
D'altra parte egli nel riferire le virtù de'rimed)
è alcune volte credalo a fegno , onde attribuire
loro delle facoltà affatto chimeriche , e fuper-
fliziofe . In oltre j avendo egli traferitto da un
così prodigiofo numero di libri j avvenne , che
non fia fempre coerente , e che in un luogo ri-
ferifea qualche cofa diverfamente da ciò , eh'
egli fa in un altro. In fomm? quell'Opera fi può
riguardare , come una tumultuaria compila¬
zione delle antiche dottrine , dove fi ravvifa
molta eloquenza , erudizione, ed eleganza , ma
grande fcarfezza però di efattezza , e di cri¬
terio . Nondimeno , malgrado i fuoi difetti $
queir' Opera viene generalmente molto apprezza¬
ta» poiché per mezzo di effa ci furono confer»
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rate le tracce dì antiche conofcenze , e dottrine,
delle quali fenza di quella noi fgreffimo totalmen¬
te a/1'ofcuro .

C28 ) Prima di Gdleno forfè fra'coltivatori del¬
la Medicina una molto celebre Setta chiamata
Pneumatica, di cui autore fu Ateneo della Città
di Attalia in Cilicia. Nel libro intitolato Introdu¬
cilo attribuito a Galeno vien detto, chequefti fet-
tarj non riconofcevano per elementi del corpo
umano ne il fuoco, ne l'acqua, ne 1' aria , uè la
terra, ma che foftituivano in loro vece l'umido,
il fecco, il caldo, ed il freddo, de'quali i due
primi credevano foftencfTeroil carico di caufe effi»
cienti , e gli altri due quello di caufe materiali;
e v' aggiungevano una quinta folìanza , la quale
chiamavano fpirito. Volevano, che quello fpirito
penetra/Te per rutto; che confervafle, e governaf-
fe l'animale economia; e che dalla fua lefione
derivafTero le malattie . Archigene fu deUa mede-
fima Setta , ma v' aààuffe perb alcuni cangiamen¬
ti , e nominò la fua dottrina Eccletticx , o fia
elettiva, come fé per quella fi forte propollo dì
fcegliere da tutte le Sette il migliore. Di quefta
Setta fu pure Areteo di Cappadocia, il quale da
Huxham viene fuppofto feguace coi! attaccato
d'Archigene, onde l'Opera fua non Zia, che una
compilazione della dottrina di quello; nella fteffa
maniera, che Celio Aureliano aveva, fatto riguar*
do a Sorano ( De feb. puf. ) . Il dottiffìmo Ha!-
lero però con lode ragioni confuta queft' opinio¬
ne, e dima/ira, che confrontando quello, che
Galeno dice di Archigene , ed i varj frammenti,
che ce ne reftano , coli' Opera d' Areteo , Areteo
apparifee non folo non aver compilato Archigene,
ma d'edere ftato molto più di lui dotto, e fenfato
in ciò, ch'egli efpone fopra la conofeenza delle
malattie , ed il vario loro trattamento. In oltre
ifi Areteo fteffò fi rimarcano de'tratti, dov'egli

ag-



appari/ce eilèrfì fervilo delia propria ofTerva2i"one 3
ed efperieoza . Di Areteo hanno fatto grandi/Emo.
calo i pratici i più valenti. Ecco come ne parla
il Boerhaave ( Met. Stud. Med.) : „ Scripfit de
„ morbis acutis , & alterum tradtatum de morbis
„ lentts. In utroqu» fané morburn , dogmata >
,, medicamenta tradit, eaque , qua; Hippocrates
,, per obfervationes tumultuarie concederai, ordi-
,,. natim digeffit ad claffès fuas, & capita, hinc
„ fere omnts morbos fyitematice abfolvit, & ha-
,, ttenus fuper Hippocratem ipfura eminuit. Hu-
„ jus ergo viri auttoritatem Hippocrati xqualem
,, habemus „ . L' Opera d' Aveteo è a noi perve¬
nuta 'mutilare in varj luoghi. Erta è divifa in ot¬
to libri, quattro delle caute, e de'fegni delle ma-
Jattie acute, e croniche, e quattro altri della cura
di queile malattie , dove s'offèrva lo (teffo ordi¬
ne , che ne' quattro primi. Areteo in capi Separa¬
ti tratta delie varie malattie; e d'ognuna confide¬
rà brevemente la fede, e le diverfe caufe sì prof-
fime, che limole -, ne àeferive i varj fintomi con
accuratezza , e precisone •, ed efpone i fegni, onde
poter azzardare fopra di loro de' fondati prono¬
stici . Riguardo a//a cura di queffe egli ne tratta
in capitoli feparati difpofli eolio iteffò ordine ,
che quei, che rifguardano la loro patologia. In
generale poi fuggerifee il vomito in varie malat¬
tie sì croniche , che acute, ed adopera alcune
volte a queft' effetto 1' elleboro nero , ed il bian¬
co, ma principalmente il fecondo. Egli poi in
più cali apprestava tali forti emetici noti fola
per evacuar le materie crude , e corrótte delie
prime vie, ma a fine Soprattutto di produrre una
forte (coffa nella macchina . Suggerifce pure la
purgazione, fpecialmente in più mali cronici ; e
fra'purganti da lui nominati altri fono fortifli-
mi, come, per efempio , 1' elleboro nero , Vela*
Urto, il rame dbruciiito ec. ; altri meno forti,
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e fono il timo attico > il cocce gnidio » l' aloe , V
hiera ec. Suggerìfce in molte occafioni i differì
formiti ora di blande , ed ora di acri , ed irri¬
tanti foltanze . Suggerifce in oltre le cicale per
bocca in alcune acute affezioni della vefeica ; e
così ptrre in varj altri cali diverfe foftanze acri,
riscaldanti, emollienti, oleofg , incidenti, attin¬
genti, narcotiche. Il cafforio è un de'fuoi rime-
d; favoriti. Egli lo apprefta in molte malattie s
e fotto varie forme . Molti poi fono , e ■varj i
ximedj, eh' egli preferive efternamente . Fra que-
fti meritano d' elTtt nominate le cantarelle » le
quali però avverte efercitare un* azione troppo
forte fulle vie urinarie, e perciò nel loro tifo ac¬
cenna alcune cautele. Ufa eziandio Ja cavata di
fangue da varj luoghi ; le mignatte; e le ven-
tofe cosi tagliate, che fecche . Oltracciò varj pre-
fìdj chirurgici fi vedono da lui fuggenti, come»
per efempio , l'ufo della fuinga , la litotomia,
le uftioni ec. La dietetica di Aret«o è varia • E«
gli imita i Metodici in ciò , che rifguarda la
varia Umazione, e qualità de'letti, e delle ftan-
ze , e così pure riguardo a' differenti eferciz; s
che agli ammalati preferive.

Claudio Galeno figlio di Nicone della cit¬
tà di Pergamo di condizione comoda t e civi¬
le ftudiò oltre la Medicina varj rami di let¬
teratura* e feienza . Egli ebbe da principio per
precettore fuo padre mede/imo , il quale era
dotto nelle Belle Lettere , nella Filofofia , e
nelia Matematica . In feguito ebbe varj mae-,
ftri , nulla: avendo rifparmiato fuo padre per
dargli un' ottima educazione . Egli perciò ol¬
tre effere ftato auditore de'più vaienti uomini
del tuo paefe, andò peregrinando ad oggetto d' i-
ftrm'rfi in varj luoghi, e fpecialnaente in Alexan¬
dria, dove allora fiorivano le feienze. Egli itu-
diò nella fcuola degli Scoici „ in quella, degli Ac¬
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Càdetnicj , in quella de'Peripatetici > ed in quel*
la degli Epicurei . La Medicina però é fiata la
dottrina, alla quale egli principalmente app/icef-
fi, e perciò oltre le cognizioni ch'egli traile daA
tempio d'Efculapio di Pergamo, non mancò di
eoniultare i più dotti Medici de'fiioi tempi. Egli
fece due viàggi all'Ifola di Lenno , onde meglio
cor.cfcere la Terra Lemrìu ufata in Medicina d
Così parimenti viaggiò nella Pietrina per vede¬
re la pianta, onde fi traeva V opobalfdtno , e co-
nofeerlo nello flato fuo genuino, e purillìmo ; e
per conoscere eziandio il vero bitume giudaico t
Andò anche in Cipro per efaminare la vera cad¬
mia, h dtfrtge, io (podio, la pomfoltge , la calci*
aie , il mifi , il /orti il rame abbruciato ; li
quali cole Ci fi/evano trarre da quel luogo (!ib. li
de Antidoti* ) . Si portò pofeia a Roma, dove la
fu a dottrina, e le fue maniere gli procacciarono
tanti nemici, che fu pretto obbligato a partire .
Non molto dopo fu richiamato da Marco Aure*
lio, e gli Fa da quelto Imperatore data l'incom¬
benza di comporre la Triaca per ufo della Cor»
re . Egli efercitò la Medicina in Roma , ma Tem¬
pre in mezzo ad oppofizioni , e contraiti . Era
ardito, arrogante, quelìionatore, e vanagloriofo $
febbene egli dicefie di non curare punto J'eftima-
isione, e la fama. Egli fendè moltiflìmi Tratta*»
ti. Ma egli <* così vago, e così proliflo , che
ne riefee oltremodo incomoda , e nojofa la lettu¬
ra. E»li colle minute logiche divifioni , e fuddi-
vinoni affottigha alcune volte le fue dottrine per
modo, onde renderle puri enti di ragione . Il fud
ragionamento è fovehte fondato fopra una catti¬
va analogia ; e quali che abbia cercato di render¬
li difficih, e d'obbligare alla lettura di tutte le
fué Opere j egli non fuole fviluppare affatto le
fue particolari dottrine nei Trattati, che rifguar-
siano particolarmente ognuna di effe, ma ne fpar*
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gè qua e là a pezzi i fondamenti per I' immen»
fa eilentlone delle fue Opere . Oltracciò quando
fi tratta o di narrare le fue imprefe, o dì «depri¬
mere , e biafimare gli altri, egli alcune volte (ì
divaga per modo , onde perdere di villa il prin¬
cipale fuo difcorfo . Egli non la rifparmiò nep-»
pure ad Ippocrate> febbene quello fia fiato l'Au¬
tore fuo favorito, ed il fuo principale Eroe. Egli
dice, che Ippocrate ha il primo mollrato il verc*
fentiero ai Medici, ma che perb non potè perfe¬
zionare quell'arte, ch'egli è ofcuro , non ordi¬
nato , che non individua b?ne le malattie, e che
poco dice riguardo alle complicate . Galeno perciò
flima fé fteilo per il primo Medico, che fotti fla¬
to fino allora , e Ci paragona a Trvsjano impera¬
tore, dicendo d'aver farri jn Medicina de'mi¬
glioramenti Cimili a quelli , eh? Tra;ano aveva
fatti riguardo all'Italia, ed al Romano Impero .
Non ottante confettar fi deve , che Galeno fu uomo
douo , e valenufTimo pta'.ico , e che 1' Osere fue
contengono mohiffime cofe per rapporto alla Me¬
dicina eccellenti, e fommamente laudabili.

(29) Galeno fegusndo le tracce d' Ippocrate j,
e d'Ariftoiile ftabilifce quattro gli elementi de' cor¬
pi , cioè jl fuoco, l'aria , l'acqua , e ìa terra »
Ognuno di quelli elementi « dotato di certe qua¬
lità primitive, !e quali parimenti fono quattro ,
vale a dire la caliòità , la freddezza, la liceità, e
l'umidità. Tutte però guerte qualità non appar¬
tengono ugualmente ad ogni elemento, raa vi fo¬
no ditlribuite a due a due , per nsodo che al fuo¬
co fieno proprie la calidita, e la (lecita ^ all'aria
la caUdità. , e l'umidità; all'acqua l'umidità, e
la freddezza i alla terra la freddezza , e la liceità .
Ne folo gli elementi, ma eziandio i corpi compo¬
ni, che quindi derivano, danno a divedere in fé
fkffi le aualità predette, con quella differenza pe¬
lò» ch'effe elìdendo negli elementi in uno (iato
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Terrtph'ce , e puro, vi fono in grado eminente §
all'incontro ne' corpi comporti non s' hanno nella
ìoro totalità , ma fi ha (blamente 1' ecceffo , che
derira dalla collilìone di quelle, che appartengo¬
no agli elemenn, dalla cui varia combinazione
rifultano i prefati comporti. I corpi poi tutti fo¬
no caldi, freddi, umidi, fccchi , o per acciden¬
te , o per fé fteffi, e per propria natura $ e facol¬
tà . I! primo quando lo (tato di tali qualità non è
permanente ", ma varia s e dipende da una caufa
avventizia- il fecondo qsiando la qualità iti que-
ftione è inerente naturalmente nel dato corpo , o fia
dipende dr.lla natura medeuma di quel corpo . Ri¬
guardo a queiJe fra le efpotte primitive qualità 3
che fono dipendenti dai.'a natura d'un dato corpo ,
Galeno le dirtingue in attuali , e potenziali . Lo
prime fono da Galeno indicate coli' efpreflioni
4(1 u, ed energìa • le feconde coll'efpreflìoni «li pò*
tefiate , potentia , ed in futuro tempore . Le quali¬
tà attuali fono quelle , che fi manifeftano fcmpre
ài femplice tatto -, le potenziali fono quelle, che
non Ci manifeftano fé non in certe crcoftanzc. Le
attuali poi fono di quattro fpeci« differenti : cioè
ab/olute , exceffu, ad fymmetrum , ad quodvis ob~
viftm . Sì chiama un corpo attu, ed abfolute , •
fu attualmente, ed afibluramente calde, freddo t
umido, fecco, quando in lui quefte qualità efiflo-
no in un grado eminente , e nello ftato più fem-
plice, e puro, come avviene ne'quattro ekmen«
ti, i quali foli fono aftu , ed abfolute caldi, fred¬
di, fccchi, ed umidi. Un corpo fi dirà «vere
q\iakhe«luna delle predette qualità excefftt , o per
ecceffo, quando nella compofizione di erto le op¬
porle qualità primitive, che appartengono a'quat¬
tro dementi j da cui è formato , fi callidono in
modo, onde fé ne diftrugga una parte del loro
effetto, e però non s'abbia fé non l'ecceffo delle
più forti di tali qualità fu Ile più deboli : tale »c-:
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eeflo, o differenza è appunto la quantità della
predette qualità delti , & exceffu nei dato corpo ,
Quindi apparifee , che quefto modo di efiftere del¬
le qualità , o fia una qualità per ecceffo appartie¬
ne {blamente a' corpi compofti, e non già agli
clementi. Là terza mifura delle predette qualità
primitive-^ ad fymmetrum . Con quefta efpreifione
fymmetrum Galeno intende indicare il punto di
mézzo fra i due eftremi, ne'quali fi trovano tali
Qualità od in tutti i corpi, che noi conofeiamo ,
o {blamente in una certa clafte de'medefimi. Per
efempiO) fuppofto un corpo così temperato che ri¬
guardo alla fua naturai calidità fia come un pun¬
to di mezzo ugualmente dittante dal corpo più
freddo, e dal più caldo, che fi trovi nei noftro
globo; oppure, che riguardo alla fua liceità fia
ugualmente dittante dal corpo il più lecco , ed il
più umido ; quefto corpo farà un fymmetrum aflo-
luto nel primo cafo per rapporto alia cahdità , e
freddezza, nel fecondo per rapporto all' umidità ,
e fecchezza. Allora però chiamar fi dovrà un
perfetto fymmetrum , quando fiaTielio fteffo tem¬
po ugualmente dittante sì dal più fecco , e dal
più umido, come dal più caldo, e più freddo
de' corpi ccnofciuti . E quefto viene da Galeno
chiamato fymmetrum univerfa fubftdMtta. Che le
fi prenda i.' punto medio fra due eftremi ap¬
partenenti ad un certa clafti di corpi , quefto fa¬
rà il fymmetrum di quel/a claffe. Coù l'uomo
è , fecondo Galeno , fra il più caldo , ed il
più freddo , e cosi pure fra il piti fecco, ed
il più umido degli animali, e perciò è il fym¬
metrum rapporto agli animali . Cosi prefo un
leone, che fia d'un temperamento medio equi-
dittante dal leone di natura più calda , e da
quello di natura più fredda, fra quello di natu¬
ra più umida, e di natura più Cecca , elfo farà
ii. fymmetrum proprio a* leoni „ Or tornando allacon.-
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confiderazione delle qualità primitive , abbiamo
detto, che la quarta tnifura viene indicata da Ga¬
leno coli" efpieffione ai quodvis obvìunt ; colia
quale Galeno intende dinotare il giudizio, che fi
fa del grado di una, o di più delle qualità pre¬
dette in un dato corpo in confronto del grado,
in cui fi trovano in un dato altto, fenza aver ri¬
guardo ad un fymmetrum ; per efempio, quando fi
dice: Pietro è più. caldo di Paolo, od il corpo
A è più fecco del corpo B. Dunque quando le
qualità primitive attuali fi confiderano negli ele¬
menti fenza attendere ad alcun rapporto, quefta
mifura fi chiama aflbluta. Quando quefte qualità
fi considerano nello fteffo modo ne'mirti, quefta
mifura (i chiama per eccetto. Quando il grado
di una qualità in un corpo G paragona al grado
della medefìma qualità in un altro qualunque»
che non fi confiderà punto come fymmetrum ;
quefta mifura fi chiama ad quodvis obviutn . Si
dice finalmente ai fymmetrum, quando le qualità
predette Ci paragonano a\ grado medio, in cui
efifiono ne'corpi , a cui fi vogliono riferire •, per¬
ciò fi chiamerà ad fymmetrum univerfs, fubftantix,
quando il corpo in queifione fi riferifce a tutti i
corpi della natura; ad fjmmetrum generis , quan¬
do fi riferifce generalmente alla Tua propria claf-
fe, o genere -, ad fjmmetrum fpeciei, quando elfo
fi riferifce alla propria fpecie : dove apparifce ,
che un corpo nuò efler caldo rifpetto al fymmetrttrn
univerfm, fubflantie, e freddo nel fuo genere , o
fia rifpetto al fymmetrttrn fui generis : e così pure
im corpo freddo ad fymmetrum fui generis può
effer-caldo ad fymmetrum fu<t fpeciei. Or, fecon¬
do Galeno, il fymmetrum generis animantium è
l'uomo-, il fymmetrum fpeciei humanx è l'uomo
di temperamento temperato, d' abifo quadrato»
d'età florida-, e finalmente il fymmetrum univerf*

,{téft(lttti* è la pelle della mano inferviente al tat-
P 4 t0



t3» roti dìj;
p.j dell'uomo, che abbiamo porto per [fmMétrum
fpeciei human*. Fin qui abbiamo confiderate le
g'w/j'tà primitive aclu , ed energia enfienti ne'cop¬
pi. Riguardo poi a quelle } che vi fono potèfiate 5
o fot enfia, od i» futuro tempore 1 quelle non fi
maniftftano nt* corpi in queftione, finche tffi efi-
ftono nello ftato loro naturale, ma fi fvihippan©
Solamente previe alcune circostanze . Così, per
efempio, l'olio non è un fuoco attuale, ma lo e
in potenza, poiché e atto a divenir tale coli' in¬
fiammarli. Per la qual cofa le qualità potenziali
di un corpo divenendo attuali per un cangiamen¬
to di flato $ a cui quel corpo « feggetto in certi
rad, fi dovranno effe pure al par delle attuali
contemplar fotto quattro djverfc maniere 1 cioè
abfolute , exccjju , ad fymmttrum $ ad quodvts oh'
■vuirn ■ Per tanto un corpo infiammabile è un cor¬
po potefiate tbfolute calidum , perchè fsbbene aciu,
non fia ajfolut amente caldo, è perb atto a dive¬
nirlo per i'applicarione del fuoco, che lo infiam¬
ma. Un corpo, che acìu non è exceffu calidum »
ma che è fufeettibile di un immediato cangiamen¬
to di (tato , che tale lo renda , fi chiamerà potè*
fiate calidum exceffu , ovvero potevate calidum ad
exfuperanttam. Nello fteflò modo un c»rpo A$
che non è realmente più caldo del corpo B , ma
che applicato particolarmente a detto B lo rifcal-
di, avuto s tal effetto riguardo, fi chiamerà fote-
fiate calidum ad B; e generalmente limili corpi
fi chiamano poteftate caiida ad (\uodvis obvium .
Finalmente potevate calidum ad fymmetrum gene¬
ris, ovvero fpeciei, fi chiama quel corpo, che
non effendo piìi caldo in confronto del grado me¬
dio d'un cerio genere, o d'una certa fpecie di
folla n ze , non ottante applicato ad effe (e rifcalda.
Si chiamerà poi fymmetrum ad univerfam fubfi*n~
tiam quel corpo, che applicato ad un altro, il
quale è aiiu fymmetrum univerfà fubftantia, non

vi
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Vi produce alcun cangiamento od in calidità , od
in freddezza, od in umidità } od in fecchezza »
Così parimeriti quella foftanea , che fi porta nello
jteffb modo rifpetto ad un attu fymmetrum gene-*
ìis, per efempio, animantium, fata il fymmetrum
ad genus animantium . E finalmente rifultaido un
fimile effetto dall'applicazione di un corpo afta
fymmeirum fpeciei, per efempio, human*., quello
corpo fi chiamerà fymmetrum ad ffeciem tmmx*
ìiam , ovvero fymmetrum ad hominem . Quindi le
materie, che applicate a'varj corpi della natura
vi eccitano un maggior calore, di quello, che ne
rifulta da una fimile applicazione del primo degli
accennati fymmetrum , dot ad fymmetrum ad uni'
Verfam fubfttntiam, chiamar lì devono cnlidit ad
Univerfam fubflantiam\ e fi devono nello ftefTb
Icodo chiamar tallita ad genus animantium quel¬
le, che negli animali producono in parità di cir-
coftanze un caldo maggiore del fymmetrum ai gè"
mus animantium; e finalmente fi devono chiamare
ealìdnt aà hominem quelle, che nell' uomo eccita-
no un maggior calore: di quello, che deriva da
Una pari applicazione del fymmetrum ad hominem *
Laonde eflendo, fecondo Galeno, l'olio fymme¬
trum ai hominem, tutto ciò, che applicato in pa¬
rità di circoftanze agli «omini li rifcalderà pia
iell' olio, chiamar fi dovrà caliium ab hominem.
Per altro una foftanza non fi dovrà chiamar calt¬
ela ad hominem , fé non produca l'effetto tefl<i
accennato fu tutti gli uomini ingenerale; poiché
fé apparifce calda folaroente per rapporto ad un
qualche individuo, per efempio di Paolo , in vir¬
tù d'una particolare natura , ed idiofincrafia di
lui, in tal cafo non fi deve chiamar cali da ad ho¬
minem, ma calida a'.l Vaulum . Per evitare la con¬
fusone fi è fatto folamente menzione della ca¬
lidità , ma pero un fimile difcorfo fi deve eften»
dtre a tutte le altre tre qualità, cioè alla fredj

dez'.
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iaa, «Ha fecchezza , ed alla umidita. Fra le
varie e/pofte maniere di confiderare le quattro
primitive qualità ne' corpi ; al Medico principal¬
mente quella appartiene , che nfguarda 1 uomo
od- in generale, od in particolare, e eh e indi¬
pendente da ogni caufa accidentale , ed avventi¬
zia. Or le ioftanze all'uomo in generale applica¬
te producendo fpeffo effetti , che febbene fieno
fingili riguardo alle predette qualità, fono pero
divertì riguardo all' intenfione , perciò Galeno di-

pingue quattro gradi in ognuna delle accennate
qualità ai hominem. Nel primo grado quelle
qualità fono così poco fendbili, che non fi cono-
feono , fé non ufando matura rifieffìone ; nel ie-
condo grado effe fono fenfibili bensì, ma pero
fuffkientemente miti. Quando effe fi mamfefiano
con qua/che forza , al/ora fi dicono appartenere
al terzo grado; ed al quarto grado quando ap¬
parirono veementiftme . Per \a qua» co\a 1 cau¬
stici fi chiamano da Galeno caldi in quarto gra¬
do, e fredde in quarto grado fi chiamano le co-
fe, che agghiacciano per modo, onde mortificare
le parti umane, fu cui agifeono. Cosi, ìccondo
il medelimo Autore, i difeccanti in quarto grado
fono anche cauftici , ma quelli in terzo mo/lrano
una facoltà fingente . Del refto avverte Gale¬
no, che quefta divifione d* ogni qualità in quat¬
tro gradi non è fufficiente per indicare la dif¬
ferente intenfione degli effetti, die nfultano dali
applicazione delle varie foitanze full'uomo; men¬
tre ogni grado svendo una certa eftenfione , gli
effetti° in quello comprefi potranno^ effer pm o
meno forti, ed avvicinarvi però più o meno a-
grado proffimamente fuperiore : cosi, per efempio,
due cofe, febbene fieno calde in fecondo grado,
non ottante una potrà effer più calda dell' altra »
onde effer più vicina di quella al terzo grado .
Quelle prime qualità ora fi trovano ioliune nei-
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le Manze femplici confiderete come agenti full'
uomOj^ed ora vi fi trovano combinate d;verfa-
mente a dire a due. Perciò oltre alle foftanze fi m-
metre,o temperate riguardo all'uomo, deva tutte
le prime qualità s' equilibrano nell' azione dì tali
corpi full' uomo, vi fono otto generi d' intempe¬
rate ; quattro , dove prevale una foltanto delle
predette qualità , e quattro, dove ne prevalgono
due; e quindi dal vario grado, in cui tali quali¬
tà prevalgono, fi può ognuno di quei generi di¬
videre in piò fpecie differenti . Quefte fpecie fono
anche vie più variate da un' altra diftinzione >
che fa Galeno delle foftanze , che agifcono full"
economia animale; diftinzione dipendente dalla lo¬
ro divifibi/irà , onde a/tre da Jui vengono chia¬
mate tenuium pzrtium , a /tre craffaruta partium.
Le prime fono quelle, che per mezzo del calor
animale fi dividono facilmente in parti affai te¬
nui; e le feconde quelle, che dal medefìmo calore
non ponno effer divife fé non in parti più grof-
folane. In o\«e fttcome tare volte accade , -che
fi trovino foftanze abbaftanza femplici > le cai
parti fieno così per rapporto alla loro azione , e
reazione full'animale economia omogenee , onde
nella loro applicazione non fi fviltippino una dopo
F altra temperature, o qualità differenti ; perciò
rifultano quindi novelle combinazioni , le qua¬
li accrefeono la varietà delle fopra indicate dedot¬
te dalla differente potenziai divilìone , e diverto
grado di qualità primitive. In tutto quello di¬
morfo s' intende di parlare principalmente delle
qualità potenziali ad hominem ; poiché la vana
temperatura attuale de'corpi dipende dalla varia
combinazione degli elementi fovraccennati, e dal
rario attuai predominio od affolato , o relativo
delle loro primitive qualità . Quanto all' uomo
in particolare i predetti quattro elementi infieme
diverfamente combinati formano quattro umori

pn
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primitivi, £ quali a guifa di altrettanti fecondi
dementi compongono tutte le parti limitari , *
tutti i fiuidi de! corpo umano . Quelli quattro
timori primitivi fono la bile gialla, la bile atra,
il fangue puro, e la pituita . Aìla bile gialla è
propria la calidità ^ e la ftcchezza ; all'atra la
fecchezaa , e la freddezza, al l'angue la calidità 9
e l'umidità ; alla pituita l'umidità , e la freddez¬
za . Dal vario modo , in cui fi trovano contem¬
perati quelli quattro umori nella compofizione dtl
corpo umano , ne rifultano nove differenti tempe->
ramenti; uno temperato, dove le predette qualità-
primitive fi collidono in modo, onde ne rifulti
Ub perfetto equilibrio 5 ed otto intemperati , de'
quali quattro fono femplici , dove prevale una
foia di quelle quaiira , « quattro compofti, dove
ce prevalgono due. Perciò i temperamanti interri «
perari femplici fono il caldo , il freddo , il fecco ,
e l'umido: ed i compofti fono il caldo , e lecco»
Ovvero biUofo; i\ ca\do, ed umido, ovver» fan-
guigno ; il freddo , e fecco, ovvero melanconico s
od atrabilario ; il freddo , ed umido , ovvero
pituitofo. Né già ogni parte componente il corpo
umano é dotata d'una Ihfia temperirjma altra è
temperata, in altra prevale la calidità, in altra
la frigidità , e così difcerrendo delie a/tre quali¬
tà primitive a fo!e 5 o combinate con una delle
due precedenti , Il temperamenro dunque gene-
tale è il prodotto dell' aggregato di tutte quelle
particolari temperie proporzionate per modo, on¬
de ne rifilici un tutto , in cui prevalendo le qua¬
lità primitive proprie a <$uel temperamento , le
funzioni tutte lì efeouifcano colla mamma facili¬
tà fetta una tal condizione. E quello e il punto
di perfetta fanità propria di quell'Homo, dal
qual punto quando Ci venga ad allontanare per un
certo tratto piti o meno ellefo , le funzioni dell*
economia, animale vengono a Kurbarft, e ne nafee
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la malattia . Galena poi diftingue due generi A'
azioni, d'-ìie qu.u altre chiama animali, ed altra
naturali . Le animali fono il fenlo , il moto vo¬
lontario, e l'azione direttrice (de Sym\>t. cauf. I,
1. e, !.)• Le naturali foao la generazione, l'ac-
crefciinerito , e la nutrizione (de N-*r. facult.},
AUe prime prtfiede 1' anima, in m»do perà eh»
la fua azione (ta modificata dal direrfo (tato della
coftituzione d«!la macchina ; alle fecosde prefiede
la natura, o fi a una tendenza all'equilibrio o pro¬
porzione di tutte le accennate temperie formanti
il temperamento , a cui tal natura particolar¬
mente appartiene -, la qual tendenza proviene data
la ordinata primigenia difpofizione di tali tempei
rie, e dalie tre feguenti proprietà, cioè l'attra¬
zione, la ripulsione, e la comunicazione della
qualità primitive . L'attrazione è una /orza , per
cui un corpo tira a fé un altro. Quella forza ,
fecondo Galeno, è di tre fpecie nel corpo ani¬
male vivente, cioè d'inanizione , di calore , e
di affinità . La prima fpecie fuccede quando una.
parte abbifognando di nutrimento , e non avendo
nulla prefente , alforbe dalle parti, che le fono più
alla portata , un qualche Caco più , o meno ela¬
borato, ed anche efcrtmcntfzio , fecondo ella tro¬
va. La feconda è quando un corpo applicato al
corpo animale attrae a fé gli umori, che gli fo¬
no più a portata, e quefta facoltà , lecondo Gale¬
no, è in ragione comporta della calidità del corpo
attraente, e della tenuità delle fue parti. La ter¬
za è quando un corpo attrae un altro in virtù
dell'affinità , che ha con elfo. Bifogna però avver¬
tire i.° che quella forza non è folo propria del
corpo animale, ma che appartiene ancora agli al¬
tri corpi della natura ; 1° che nel corpo attraente
quella forza farà più energica, che nell'attratto;
3. 0 che riguardo al corpo animale in particolare
tende quella fona, a convertire la foftanza della

cofa



1^8 _»OIE DBI
cofa attMtta in quella dell' attraente ', 4..* che pati¬
menti nel corpo animale qtiefta forza d' affinità è
più energica in ragione compofla dell' affinità , e
della calidità del corpo attraente. La ripulfione è
una forza contraria all'attrazione, per cui le par¬
ti dell' animale vivente cercano\di refpignere , e
d'allontanare da fé le cofe s che loro fono avver-
fe o per la loro foprabbondanza , o per la loro
acrezza. Finalmente la comunicazione delle qua¬
lità primitive confifle in ciò» che quando alcuni
corpi fra loro comunicano , quelli , che abbonda¬
no in alcuna delffc primitive.qualità/.umidità , fec*
chezza s calidità, e freddezza, ne fanno parte a
que', che ne hanno meno. Di tali foccorfi 1'uma¬
na Natura provveduta veglia continuamente o a
BOantenere l'equilibrio neJJ'amma/e economìa , ed
£ ripararne, per quaino può , gii /concerti .Perciò
le varie fo(lar,ze atte a fervir d'alimento ,quando
Vengono ingoiate, fono abbracciate daUo ftoraaco ,
il quale in tal cafo ti chiude, onde ritenerle fino
a tanto, che le fue membrane abbiano prefo, ed,
attaccatoli ab, che è atto ad eflere da loro con¬
vertito per una certa omogeneità in propria fo-
ftanza, ed in quella quantità , che fia furEciente a
proTvedere al loro pjefente bifogno . Dopo ciò io
filomaco fi apre, e fi forava e di cjò, che gli è
contrario, e di c:ò , che febbent non gli fia can-
trarioj pnre od è affatto inutile alla nutrizione
fua, o gli é foprabbondante ; il quale però in tal
cafo foftre fempre una qua/che elaborazione . Tut¬
te quefle materie parlano nel tubo inteftinale , ed
allora sì gì' inteitini > come il fegato nella manie*
Ta, che aveva fatto lo Horrìaco, fi prendono , e
t1 attaccano ciocche è opportuno ai loro bifognO %
e rigettano il r<-fto . Qui vi ha una feconda elabo¬
razione, ed una feconda efpulfione j la quale in
tal cafo é doppia, poiché i vati , che ivi mettono
«spoj prendono ciocche è più confacents al/anu»

«ri=
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frizione delle altre parti del corpo, ed il redo
viene efpùlfo per feceflb. Nello ileflb modo la
materia afforbita da'vali predetti effendo trafpor-
tata nelle varie parti del corpo umano, effe ne
prendono, e s'attaccano ciocché loro è convenien¬
te , e ne rigettano il redo, il quale fecondo i
luoghi, dove paffa, or viene cacciato fuori del
corpo, ed or viene depofitato in qualche pai-e;
nel qual ultimo cafo per l'ordinario concorrono
due potenze , wna cioè la repulsione della parte, a
cui ticfce incomodo $ e 1" altra l'attrazione dell»
parte, in cui viene deportato. Attaccatoli alio fto-
maco ciocché gli faceva di meftieri, e tortitene il
re/lo, la parte attaccata s'infinua maggiormente
nella foftanza di quel vifcere, e vi fi agglutina »
dopo di che eflò Viene affimilato, e convertito in
propria foftanza del vifcere medefimo. Lo fteflb
fuccede negl' imeftini , nei fegato, e nelle altre
parti del corpo umano , ma in tempi differenti: pet
modo che il tempo dell' attaccamento alle varie
patti del corpo umano corrifponde al tempo
dell'agglutinamento ne%V inteft'mt, e nel fegato , e
queft' ultimo tempo corrifponde a quello dell' affi-
mi/2z/one nello iìotmco . In tal maniera Galeno
cerca fpiegare non foto la nutrizione, ma ezian~
dio la caufa delle fecrezioni , ed efcrezìoni natu¬
rali. Or quando alcuna di quelle fecrezioni, ed!
efcrezioni viene turbata, od impedita , al/ora la
Natura medefima impiegando e la ripulfione , e
le varie fpecie di attrazioni fopraccennate , tenta
dì ripararne lo fconcerto, accrefcendo i fuoi sfor¬
zi perchè tale efcrezione fucceda , o per il luogo
a quella proprio, 0 per un altro,che fia più alla
portata-, il che quando avverar non fi poffa, l'e¬
conomia animale fi va fempre pia disordinando*
e la natura vinta ha bifogno d'ertemi ajuti per
opporli alla iua diftruzione. Or quelli ajuti fono
principalmente gli alimenti > ed i medicamenti .,in



2 4 o JV 0 f 1 D B £
En fatti altre materie hanno una totale affiniti
colle parti animali, fu cui agifcono; altre ne han¬
no gualche poco; ed altre niente . Riguardo alle
prime, quando in effe il principio attivo fia me¬
no energico, che nelle parti animali, fu cui ope¬
rano, effe fono vinte, e convertite in propri» fo-
ftanza dell'animale per i proceffi fopra indicati .
Quefte cofe il chiamano alimenti , e fi ponno con¬
federare come di due fpecie, altre che per la loro
omogeneità parziale vanno a riftorare, ed accre-
fcere uno de'quattro accennati umori elementari,
ed altre , che per una omogeneità più generale
vanno a riftorare le varie altre parti dei corpo
umano. Quanto ,alle prime, quelle, che aecrefco-
no la pituita , o 1' atrabile , diminuifcon^ i! calore
naturale, e lo aumentano quelle , che fommini-
ftrano fangue, e bile . Le feconde poi aumenta¬
no tempre il calore naturale, ed il vigore dell'a¬
nimale tanto più , quanto è ma^oiote \a predetta
energia, « quanto più l'affinità è completa. Se il
principio attivo è più energico nelle foftanze ap¬
plicate, di quello che nell'animale, quefte fé fono
affini folamsnte a qualche umore Io attraggono, e
per la loro acrezza effendo refpinte , e cacciate
fuori dal corpo animale, attraggono feco,e por¬
tano fuori gli umori , con cui hanno affinità . E
queft'è appunto l'ufficio de' purganti, i quali, fe¬
condo Galeno , purgano non indiftintamente tutti
gli umori del corpo, ma ognuno quello, con cui
ha affinità . Così altre cofe fervono ad evacuare
la bile gialla , altre Ja atra, altre il fangue , ed altre
la pituita . Che fé le materie applicate , ed affini
non ad un particolare umore , ma alle altre pia
compofte animali parti, fu cui agifcono, abbiano
un principio attivo più energico di quello , che
abbiano le parti fteffe , o per una particolar con¬
dizione di quefte, o per una particolar natura del¬
le materie applicate , o^per un' oppreffione della

forza
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forza animale prodotta dalia foverchia copia delle
mareric predette, in tal caio farà diminuito il ca-
lor naturale , e i' animale economia farà più a
meno (concertata , Se le materie applicate non
hanno fé non una parziale affinità colle parti ani¬
mali , vi farà una fptcie di combattimento, un'a¬
zione, ed una reazione, per cui vincendo la na¬
tura quelle materie o faranno efpulfe, o paleran¬
no in nutrimento, nel qua! cafo la natura dell'a¬
nimale riceverà qualche alterazione più, o meno
Fennbile , e relativa alle qualità primitive ad ho¬
minem dalle materie applicate. Che fé la natura
re/ta foccombente , allora la materia applicata fegue
il genio delle fue primitive qualità ad hominem ,
producendovi le corrifpondenti alterazioni . Così
una materia frigida ad hominem prefa internamen¬
te contratterà colla natura di quell'uomo. Intui¬
to il tempo dì quello contrailo e(fa accrefcerà in
lui la frigidità, ma fé Venga poi vinta, ed affimi-
ìata , allora accrefcerà la quantità del calor natu¬
rale ; e perciò agirà e come alimento, e come
medicamento. Come alimento , accrescendola-quan¬
tità della foftanaa dell' uomo, accrefcerà in pro¬
porzione la quantità del fuo calor naturale j come
medicamento , colla fua frigidità altererà la quali¬
tà di quello calore , o fìa ne diminuirà J'inteniìo-
ue nelle parti componenti la macchina. Se ali'in¬
contro quella materia non relti adìmilata , agirà,
fempre come medicamento, e refrigererà più o
meno, fecondo la fua energia, l'uomo, a cui fu
applicata. Egli è d'avvertirli, che quanto è più
lenta 1' azione di tali rimedj, tanto più facilmen¬
te reftano domati, e vinti dalla natura, e che
perciò riefeono fpelfo più attivi , quando o fieno
preii in poca quantità di vino, o agifeano fu uo¬
mini di temperamento caldo. Che fé la materia
prefa ila calida ad hominem , allora contraiterà ef-
fa pure colia natura, e fé Ita alfin vinta, ed af?

Tom. I. Q, limi-
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fimilata, aumenterà il calore naturale, ma duran¬
te il contratto produrrà eziandio calore preterna¬
turale. Che fé non retti aflimilata, agirà Tempre
come medicamento, e produrrà Tempre calore pre¬
ternaturale più , o meno grande, fecondo la Ina
temperie, ed energia. Succede eziandio alle vol¬
te, che le materie apprettate nei contralto collas
natura fulle prime reiìino un po' foccombenti, e
ricevano qualche alterazione tendente ad affimi-
Jarle, ma poi fpiegando dna maggior'energia
tettino vittoriofe, ed alterino, fecondo la loro
varia indole, la foftanza animale, fu cui agisco¬
no, refrigerandola, ribaldandola, corrodendola»
putrefacendola. Che fé poi ciocche vien prefo
non abbia alcuna affinità, ma in vece vna con¬
trarietà colie varie parti dalla macchina animale,,
ciò Ci dovrà confide.-are come un veleno, il quale
tende a difordinare, e diftruggete l'animale eco¬
nomia. . Quindi le cote, che fi prendono, altre
fono nocive , ed altre utili „ Sono nocive le ioftan-
ze alimentari, le quali hanno congiunta qualche
qualità , che induce una mutazione ne! corpo uma¬
no , la quale Io allontana o poco, o molto dal
punto di perfetta fanità. Sono nocive quel/e fo-
flanze, le quali non alimentano, e che agifcono
con qualche loro qualità fui corpo umano , la,
quale tenda a produrvi, o ad accref'.rvi f intem¬
perie . Sono finalmente nocive quelle materie, che
per una totale contrarietà tendono con rutta la
loro foftanza a/la di/trozione della macchina ani¬
ma/e. AH' incontro fono utili tutte le materie *
che fono convertite in foftanza propria a nutrire
l'uomo, e tanto più fé a quelle s'affoccino quali¬
tà tali, che vadano a render migliore la temperie
de'le parti, od a correggerne l'intemperie. Sono
in fecondo luogo tirili quelle foftanze, che non
fervono d s alimento v ma che hanno qualità ad
hominem atte a riparare 1' attuale difordine dell"

eco»
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economia animale proveniente da lino fconcertè
di convenevole proporzione fra le primitive qua*
Iftà di quell' individuo, o di qualche fua parte »
Sono in terzo luogo tirili quelle festante, che per
una Certa affinità con qualcheduno de'quattro
elementari umori ne evacuano la fovrabbondanza
in un qualche individuo. Sono in quarto luogo
Utili quelle fcftanze, che applicate fui]'uomo fer¬
vono ad eftrarre uri qualche corpo estraneo in lui
infirmato , per una attrazione d' affinità , che han¬
no per quel dato corpo. finalmente fono utili
quelle foflanze, le quali per un'attrazione d'af¬
finità coi veleni od eftemamente infinuati , o prefi
per bocca, li a/ìerano, e li tirano fuori deJ cor¬
po , a cui fono portati. Tali fofìanze dette anti¬
doti non devono avere uni tota/e omogeneità col¬
le fortanze velenofe predette, perchè jii tal cafó
avrebbero al paro di elle una totale contrarietà
Col còrpo umano, e petciò s'aggiugnerebbe Veleno
fopra veleno: ma devono efier d'una omogeneità
media fra la foftanza velenofa, e la foftanza del¬
l' uomo , onde per la loro omogeneità colla foftan*
za velenofa la attraggano, e la evacuino fenza di»
fordinare l'anima/e economia per quell'altra para¬
te d'omogeneità, che effe hanno colla foftanza
dell 4 uomo. Galeno poi vuole, che le virtù de'
medicamenti fieno dedotte dall'oflervazione ; e
riguardo a quelli $ che agifeono per una intempe¬
rie per rapporto ad una , o due delle qualità pri¬
mitive j egli vuole, che per conofcerle fi devanò
prendere nello flato il più femplice, fepararne
ogni accidente , ed efaminarne la loro azione ne'
temperamenti temperatij negl'intemperati, e nei
mal; femplici dipendenti dall'alterata proporzione di
una delle predette primitive qualità nell' umano in¬
dividuo , g nelle varie fue parti. Averte, che non
fi deve fidarti degl'indzj tratti dal colore, e po¬
co anche di quei tratti dall'odore, febbene in gè*
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neraie / corpi odorofì fi debbano eonuderare cali-
di. ATincontro penfa, che i fapori poffar.o effe-
re molto opportuni per indicare le facoltà de'ri¬
medi dipendenti dalla loro intemperie rapporto al¬
le qualità primitive. I fapori poi, fecondo Gale¬
no, fono 1'emplaftico , od infipido; l'aftringente ;
V auftero ; l'acerbo; l'acido; il doice ; il graffo;
l'amaro; il mordace; l'acre; ed il falfo. L'infi¬
pido è limile a quello prodotto dall'acqua pura.
I corpi infipidi altri fono liquidi, dove predomi¬
na 1' acqua ; altri fecchi, dove predomina un po'
i! principio terreftre ; ed altri molli, e vifchiofi ,
dove predominane i tre principi aereo, terreftre,
ed acqueo fra loro baftanremente contemperati.
Gli aftringenti fono cruffarum p.utium, e vi pre¬
vale il principio terrei!.e con una fovrabbondante
frigidità . Si dividono in aufteri, ed acerbi . Gli
acerbi all' attrizione unifeono 1' afpiezza-, non eoa
gli aufteri. La temperie dell' acrvbo difterifee da
quella dell'auftero in ciò, che nell'3Cerbo prevale
più il principio terreftre di quello che nell'au¬
ftero, in cui anzi quel princìpio viene un poco
modificato dal principio aequofo. La temperie
degli acidi in ciò principalmente d:ffrnfce da quel¬
la degli aufteri, perchè gli acidi fono tenuium
■partium. I dolci fono d'indole terreftre, ma però
vi prevale ima mite calidità non molto faperiore
a quella , eh' è naturale all' uomo. EfTi fono di
due fpecie, mentre in altri la liceità rerreftre è
più predominante, in altri tffa viene temperata,
dall'umidità acquea. Che (e tale decita venga in
vece temperata dall' umidità aere3 , allora fi avrà
in luogo del dolce il pingue, onde apparifee,
che, fecondo Galeno, la natura del pingue r.on
fi allontana molto da quella dei do'ce. Del refto
fi deve avvertire , che quando Galeno parla d*
umidità aerea, intende l'elemento fieflo dell'aria»
al quale fopra abbiamo detto,ch'egli attribuiva la.

ca-
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"-.udita 5 e l'umidità . La mordacità è di due fpecie»
altra dipendente dal calor veemente , che tende a
corroder, e feparar le parti-, altra dipendente dal
freddo pur veemente, che tende a cendenfar ài
Soverchia, La prima mordacità è in ragione com¬
porta del grado di calidità del corpo applicato, e
del grado di craffrzza delle fue parti (crajfaruw
p.irtiftin ) ; la feconda è in ragion compolta del
grado di freddo d' un tal corpo , e di quello del¬
la fottigliezza delle fue parti \tenuium paitiunt) ,
La prima mordacità arrivata al punto più emi¬
nente fi chiama caufticità , per cui un corpo ab¬
brucia le parti animali, fu cui fi applica. Gli
acri fono umidi, e caldiff.rai. Gli amari fono
ficchi d'indole terrefìre, e terme , in oltre molto
p:ù caldi de' dolci, meno però degli acri. Il fal¬
lo e di natura terrestre, e fecca ; è meno caldo
dell'amaro, ed ha le fue parti meno tenui ( mi-
nus tenuìum p.trtiim ). Conofciute le qualità pri¬
mitive, e generali ad hominem di una foftanza ,
bifognera, che nella fua applicazione fi confideri-
no eziandio la particoUr natura, e condizione
degl'individui, a cui fi applica, e foprattutto le
varie caufe continenti, e proffirne, e le" differenti
circostanze delie malattie, nelle quali s'adopera.
Imperciocché, febbene vi folTero due affezioni, le
quali generalmente confiderate ave/fero fa medefi-
ma apparenza , per efempio, due tumori , due
cftruzioni ec. j pur non oliarne quefti tumori, o
quefte ofiruzioni potrebbero eifer d' indole differen¬
te, onde ricercar rimedj di qualità oppofte . Ol¬
treché in uomini differenti, ed in differenti circo-
ffanze gli fteffi rimedj non producono gli lieffi ef¬
fetti, febbene applicati in affezioni della medtfima
natura, Qjiefti fono i princip; fondamentali della
Teoria Gilenica fu' rimedj ; .principi, ch'egli ha
intralciatamente fparfi in varie parti delle fue
Opere, e ch'io ho creduto proprio di raccoglie»
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S-s , e di prefentare in un quadro., e' perchè na&
«rovo, che ciò da ftato fatto da altri, e perchè
ciò può contribuire , ficcome io penfo, non poco
a meglio giudicare, ed intendere e Galeno fUUò,
e quegli Scrittori di Materia Medica, ne'quali fi
trovano le tracce di quell'Autore.

(30) Cileno ha comporto un Trattato di
Materia Medica, che porta il titolo de fimplì-
cìum medie amentorum facultatibus. Quello Trat¬
tato e divifo in undici libri, de'quali i cinque
primi verfano fopra alcune generalità relative alle
dottrine da noi efpofte nella nota precedente, ed
i fei ultimi fopra ciafeun rimedio femplice in
particolare. Galejno è ancora piìj difettivo di
JDiofcoride nella deferizione de' rimed; : jmpercioe-
chè o non fa che nominarli» o fé alcune volta
ne accenna il fapore, e qualche altra fealibile
qualità, quelli caratteri vengono da lui prefentati
in una maniera affai vaga, e piò coU' oggttto à*
iftruire fopra le loro mediche vinù 5 che fopra la
loro naturai diftinzione . Neil' efpotìzione della fa¬
coltà de' rimedj egli , a! contrario di Diofcorw
«ie, il quale fembra efferli fu ciò diportato fecon¬
do i dettami dell' Empinftno, fegue il firtema
razionale . Diofcoride per tanto riferifee tutto
ciò j che od egli fu quello propofuo aveva offer-
vato, o che credeva che foiTe ftato olTervato da¬
gli altri, e perciò fenza prenderli briga di ricer-
car le caufe delle varie azioni de' rimedj , egli
efpone fuccintamente prima le loro facoltà gene¬
rali, e poi le varie loro particolari virtù nelle
diverfe malattie. Quindi avviene , ch'egli ne van¬
ti l'azione in an grandiffimo numero di cafi di¬
verti, ed alcune volte contradditorj , e che più
fpello di Galeno fi mollri credulo a' preftigj dell'
immaginazione, e del pregiudizio. Galeno all'
incontro appoggiato al fuo fiftema delle quattro
primitive qualità x e de' varj loro gradi, da noi

efpa-
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efpsfio di fopra ( n. 29.), cerca per l'ordinario
fui fondamento combinato del fapore, e dell'ofler-
vazione con un ragionamento in parte a priori,
ed in parte a pofteriori dedurre le generali azioni
de'rimedj full' animale economia, e qualche vol¬
ta la loro virtù particolare in alcune malattie.
Perciò egli è molto più ritenuto, e più fenfato
di Diofcoride nelì' allignare particolari facoltà,
ed azioni ai medicamenti da lui riferiti . E' ben¬
sì vero, ch'egli pure non va efente dall'errore
anche allor quando racconta delle cofe, che dice
d'avere egli fteffo oflervate. Ma d'altra parta
ben fi fa quanta efficacia abbia in molti mali l*
immaginazione , onde quindi traggano celebrità i
rimed; per fé /teffi i più inerti ; e quante volte
particolari accidenti hanno contribuito ad impor¬
re agli uomini i più accurati, ed attenti. L'ef¬
fetto delle fotìanze, che vengono al corpo umano
applicate, può da un gran numero di circostanze
non Tempre facili a conoscerli effer così variato,
onde non fé ne poffa realmente ftabilire la vera
azione fé non dopo una moltitudine di accurate
oilèrvazioni, e non già dietro alcuni fatti parti-
co/ari, e vaghi, Copta, cui molti uomini anche
fra' più dotti Cogliono parecchie volte appoggiare
il loro giudizio. Egli è peroò, che non fi deve
punto maravigliarli , fé in Galeno Q trovano de*
tratti, dove la fua efperienza non può fervire di
autorità per le conclufiom generali, ch'egli ne
deduce . Né per quefto il tefiimonio, ed il giu¬
dizio di quell'Autore deve fempre effere da noi
ripudiato; mentre vi fono un gran numero di
cofe veriflìme, e fommamente lodevoli, e che
hanno meritato a quell'Autore per molti fecoli
la ftima, e la venerazione de' dotti. Egli è vero
però , che Galeno nella fua olfervazione, ed efpe¬
rienza è ben lontano dall'efattezza, e fino cri¬
terio d'Ippocrate .

0. 4 (30
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{31) Oltre i libri de fimpiicium/medicamenti*

rum facultatihus, e quei <k compofittone medtca-
mentomm [ecuvdum locos accennati da! noftro Au¬
tore) abbiamo var; altri Trattati di Galeno rif-
guardanti la Dietetica, e la Farmacia. Tali fono
tre libri de alimentorum facultatibus, uno de *f-
tenuante diata, uno de pti[ana, uno defubflitutis
ixedtcims , uno rfe purgantium medie atnentorum fa¬
cilitate, due <te antidoti?, fette rie compofittone
medie amentorum per genera, uno de remediisparata
f/tciltbus , uno rie fuccorum bonitate , & vitto, uno
rie ri/<cu Hippocratis in morbis acutis, quattro ce¬
mentar) al Trattato d'Ippocrate de viiìus ratione
in morhis acutts ,/e.à uno fui Trattato del mede-
lìmo Autore de [allibri àuta. Oltracciò abbia¬
mo in Oribalio alcuni frammenti di Galeno foprx.
l'acqua ed i vini, ed un libro intitolato quos
purgare conveniat , quibus medie amentii , & quo
tempore. Nel libro de fubjtitutts mcdicinis Gale¬
no prefenta due lille di rimed) polle l'ima accan¬
to dell' altra per modo, che ad ogni rimedio nel¬
la prima indicato, corrifponda a lato uno dell'
altra, U quale egli crede della ftefTa virtù ; e che
perciò giudica , che ''uno all'altro fi poffa in ca-
fó di bifogno foftituire. Hallero fa cafo di qne-
'fle due lift<- dì comparazione, perché penfa che
quindi fi poffa trar molto lume per conofeere al¬
cune foiìaozt indicate dagli antichi, le quali ncn
effendoci frate pienamente de/cri t te, noi non poffia-
mo con ficurezza pronunziare a quali delle a noi
note cornfpordono . Qiiefto penfiero d'Hallero
farebb; giiiftiflìmo, quando foffimo certi , che nel¬
le iodituzioni da Galeno accennate vi (la tutta
la verità , e P efatt«zza . Il libro de purgantium
medicamentorum facultatibus comprende alcune ge¬
ne' 'tà l 'Iguardanti I." facoltà elettiva de* purgan¬
ti . Nel libro quos purgare conveniat &c. fi confì-
derano varj cali, ne'quali i purganti riefeono uti¬

li .
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fi. Ne' due Jibri de antidoti* Galeno defcrive va*1
rie medicinali compofizioni de'precedenti Autori,
km fpecialrnente fi trattiene fopra la Triaca d'An-
ci roma co . Produce alla diftefa tutto 1'opufculo iti
verfi comporto da Andromaco fullo fteffo fogget-*
to, e foggiunge anche le descrizioni di altri Au¬
tori . Parla delle virtù di qnefìa compofizione, e
ne efamina gl'ingredienti . Ne'libri de Compofi-
timie medieamentcrum per genera Galeno deferiva
la compofizione di molti medicamenti, i quaU
diftribuifee avendo riguardo alia loro varia for™
rna , e coisfifteriza , ai loro inventori , alle loro
facoltà generali , ed alle generali affezioni , in
cui convengono. Nel Trattato de remediìs paratn
facilikus efpone quali rimedj fra'comuni , e fa¬
cili ad averli così Cemplicj, come compodi , con¬
vengono nelle diverfe affezioni . Ne'Jibri de ali*
tntntortm facultatibus Galeno dà alcuni avverti-
menti generali fopra la diftinzione, ed il retto
ufo degli alimenti , e*pofcia tratta paratamente
d'ogni foftanza in particolare , che ufar fi pub
come alimento, e di qualche ofuale prepatazio-
ne di alcune di effe. Eoli riguardo alla deferizio-
ne delle foiìanze da lui in quell'Opera nomina¬
re legue un metodo Cimile a quello da lui tenu¬
to nel Trattato de fiinflicium medicamtntmum fa-
tultatibus . Egli fi occupa principalmente fulle
qualità alimentari , ed alcune volte ancia? Culle
qualità medicamentofe di dette foftanze . Quello
Trattato non manca di cofe utili, e molto iftrut-
tive. Nel libro de fuctorum bonitate & vitto egli
efamina quali fughi vengano generati nel corpo
umano dagli alimenti diverfi. Nel comentario
ad lppocrate de ditta [allibri efpone dietro le
tracce di quell' Autore qual genere di cibi conven¬
ga ai fani nelle varie ftagioni , e?à , temperamen»
ti, fedì, e condizioni, e quale fìs il vero modo
d'ufarne, Nel libro de attenuante ditta parla de>



sso yori. dii
gli alimene' di facile aigettione convenienti nelle
croniche malattie, e nelle deboli coftituzioni . Nel
libro de ptifana defcrive la maniera di preparar
que/ra vivanda, ne efpone l'attività, ed il fuo
vfo il più opportuno . Ne' comentarj (opra il
Trattato d'Ippocrate fu la dieta degl'infermi Gale¬
no dietro quell' Autore confiderando varie circo-
fVanze di malattie efamina varj ajuti sì generali
che particolari, tratti non folo dalla Dietetica ,
ma dalla Chirurgia, e dalla Farmacia, che ufar
fi ponno con avvantaggio . Egli illuftra varj paf-
fi d'Ippocrate, ed altri eziandio ne rettifica. Il
Brafavola fece un fecondo, e molto eftefo cemen¬
to a quefto comento di Galeno . Il libro di Gale¬
no intitolato de di otta Hippocratis in morbis acu-
tìs contiene alcuni avvertimenti molto utili /opra
la maniera, ed il tempo d'alimentare gl'infermi .
Oltracciò fra le Opete di Galeno fi leggono alcu¬
ni Trattati rifguardanti la Dietetica , e la Far¬
macia , de'quali altri fono marnfeftamente apo¬
crifi, ed altri non è certo, che a lui appartenga¬
no . Tali fono i.° il libro de Theriaca ad Pifonem ,
riguardo a cui febbene fi abbiano de'giuftì fonda¬
menti per crederlo di Galeno, pure v* e alcuno ,
che ne dubita. In quello libro fi defcrive Ja ma¬
niera di compor la Triaca , e varj altri medica¬
menti, che entrano nella compofìzione di quella.
Si dimoftra l'eccellenza di quefto rimedio, e fé
ne efpongono le virtù. Si rende ragione dell'affa-
flellannento di tanti ingredienti, e della predilezio¬
ne d'alcuni di eflì. E finalmente s'infegna la varia
man/era cri confervarla, e di farne ufo. z.° Un
picciolo Trattato attribuito a Galeno intitolato
de ufu Thertaco, ad Pampbiliatiim , dove fi parla
pure della compofìzione di quel rimedio, e fé ne
decanta l'ufo . j." Due libri de remediìs parata
jucìlibus rieonofeiuti concordemente per fpur/,
feruti fullo fletto gufto di quello, che abbiamo

ac-
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accennato di iopra collo fìeilò titolo, ma pero di
minor valore. 4. 0 Uà frammento intitolato de
Dynamidiis , dove fi definiicono alcuni termini ,
co' quali efprimere fi folevano alcune fpecie di r'i-
medj, e fi danno degli avvertimenti generali per
la loro applicazione . 5. 0 Un libro col msdefimo
titolo de Dynxmìdtis , opufcolo feorretto, e mala¬
mente ordinato . Vi fi parla primieramente de'
quattro umori componenti, fecondo Galeno , il
corpo umano , e delle parti principali, nelle quali
accadono le malattie. Pofcia fi paffa a parlare de 1
catartici in generale, ed in particolare; e quindi
patitamente di varj altri rimedi > e qualche volta
anche della io-'o preparazione. Finalmente fi tife-
rifeono i rimsdj , che fi credono convenienti in
ciafeheduna delie varie malattie , che fi vanno enu¬
merando . 6.° Un libro intitolato de (ìmplicibus
medie xminibus, Vi fi enumerano varj femplici ri¬
msdj, e fé ne riferifeono le virtù. Il libro però
non è di gtan momento, ed è molto inferiore al
Trattato, che fullo fteffo l'oggetto Galeno com-
pofe col titolo de fimflicìum medie umentorum f«t-
cultdtibus , di cui fopra ( n. 30. ) abbiamo parlato .
7. 1 Uh libro non affatto cattivo fopra la Centau-
rea , dove s'infegna l'ufo, che fé ne può fare in
varie affezioni . 8.° Un libro , che tratta fopra gli
evacuanti, dove fé ne parla in generale t ed in
particolare. Vi fi efpone particolarmente di qua'-
cheduno le facoltà , e poi fi confiderà quali fono
i medicamenti , che evacuano o quello , o queir
umore. Il libro è molto difettofo , e non merita
che fé ne faccia cafo. 9. 0 Un libro intitolato de
fecreÙS) dove fi deferivano varj medicamenti, che
fi credono utili in alcune malattie. 11 libro non è
di gran valore, io." Un libro intitolato Medicina-*
In £xperiment<ttio . QueH' è una collezione di ri-
med/ tratti da varj Autori, e dalla tradiz one di
v*ie perfoiie, che fi vantavano d' averne già fpe-ri.~
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rimeritata /'efficacia . n°. Un libro/intitolato cV
Flantis. Elfo è rmnifdtamente fpurio . Si riferi-
icono aicuiie pia.ite, Te ne accana qualche carat¬
tere, e fé ne indicano le virtù. Vi fono ad ogni
articolo aggiunte le iliuftrazioni di Giovannizio
fìgno d'Itacco .

(32) Dopo Galeno fino al riforgimento delle
Lettere fi d.ftn.fero fra' Greci nello ftudio della
Materia Medica Onbafio , Ezio Amideno , Paolo
Egintra , Attuario , e Mirepfo . O ibafto fiorì al
termi.ie dei quarto fecolo dell' era vo gare . Nacque
in Pergamo e fu Archiatra dell' Imperator Giu¬
liano. Egli compofc ad iftanza del medeiìmo Im¬
peratore fetianta libri di medico argomento, dove
non folo raccolfé quanto di meglio era flato det¬
to dagli Autori innanzi di lui , ma v'aggiunfe
eziandio varie cofe tratte dalla propria offereazio-
ne . ScrilTe pure due altri libri , che indirizzò ad
Eunapio Aio amico, uno de'quali trattava Copra
le malattie, e l'altro fopra i rimedi. Finalmente
vendono citati due volumi dello fteffo Autore .
Vuno divifo in quattro libri , e l'altro in lette,
e che erano un compendio dell'O.^tie di Galeno.
Al prefente ci reflano diciafette libri de' fettanta
di collezioni medicinali accennati di fopra, cioè i
quindici primi , tè il VJgefimo quarto, ed il vi-
gefìmo qu:nto . I due ultimi trattano d'Anato¬
mia, i quindici primi verfano fopra la Dietetica
e la Materia Medica. Q (li libri, come bene dal
loro fteffo titolo appari/ce, fono compendiofe col¬
lezioni di ciò, che da' principali degli antichi
Scrittori era /laro prodotto fu quello argomento .
E/77 fono pregevoli per 1' ordine , chiarezza , e pre-
cifione , con cui vi fono trattate le materie , e
principalmente perchè per m?zzo loro ci vengono
confervate molte cofe appartenenti agli antichi
Autori, le quali lì farebbero altrimenti perdute.
Nel primo , e fecondo degli accennati libri Ori~

ba-
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balio tratta parucolarm-nte «Itile varie faftacze; ,
le quali uiar lì ponno come alimenti . Nel libro
terzo prende un ordine inverfo, ed efamina da
quali alimenti vengano prodotti certi fughi» o
certe mutazioni nell'umano individuo . Nel libro
quarto tratta della varia preparazione de' cibi , e
nfenfce ciò che fu tal propofito avevano feri ito
Galeno» Diocìe , Dituche, ed altri celebri Autori
avanti di lui . Nel quinto libro parla di varie
fpecie di bevande. Nel libro fedo tratta della va¬
ria pofuura, del fonno, della veglia , delle fre¬
gagioni , di var) efercizj del corpo , e dell' ufo
deiJa venere. Nel fettimo tratta delle varie fp?.cie
di flebotomia in que' tempi praticate, e della pur-
gagione del baffo ventre , e con queii' occafìone ri¬
porta un certo numero di purganti differenti , e
ne efpone l'efficacia. Nel libro otuvo tratta de'
varj mezzi di purgare per vomito , e per feceffo,
ed accenna le attenzioni , che fé ne devono ave¬
re , e le maniere di occorrere a«i' inconvenienti ,
che quindi alcune volte ritentano . 1L°li parla
lungamente full* elleboro . Indica varie altre fo-
ltanze da prenderli per bocca al medtfimo ogget-^
to . Indica pure a quello medefimo propofito un
epitema, ed un medicamento da odorarli . Parla
delle fuppofte , e fi ferma a lungo /opra varie
fpecie di crifrei convenienti a varj oggetti , ed
in varie affezioni . In quefto ìteffo luogo tratta
pure de' fuffumig) , della derivazione, delia revul-
fione , de' ptarmici , de' fialagoghi, de'medicamen¬
ti eccitanti le lagrime, de' diuretici, degli eme-
nagoohi, e de' fudori feri . Nel libro nono parla
deli' aria ; e delia migliore efpolizione , e fìtua-
zione delle cafe , e de' patii; e delle piante , di
cui la vicinanza è più faiubre. Verfa eziandio
fopra i fomenti, e fopra varie fpecie di cataplaf-
mi. Nel decimo libro tratta de' bagni naturali »
artificiali 3 freddi , caldi 3 acquati , olecti, areno-

fi ;
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lì, e così parimenti de' furhimig), dt'peffarj s da\-
Ja maniera di riscaldarli al fuoco, ed al fole 9 a
di varj altri ertemi ajuti . Ns' quattro libri de*
cimo, undecimo , duodecimo , e decimo terzo
Oribatìo confiderà i medicamenti femplici indica¬
ti da Diofconde, Differire da Diofceride in ciò,
ch'egli non fi fuol p'ender gran cura nel!' efpor-
re le varie virtù attribuite a detti rimedj da que!l!
Autorej ma all'incontro procura di dame una
minuta descrizione, indicando eziandio le adulte¬
razioni, che vi fi foìevano praticare, ed i carat¬
teri per cor.ofcere quelli di ottima qualità . Nel
decimo quarto libro dà un faggio della teoria di
Galeno fopra i medicamenti » e fulle tracce di gue/1 8
Autore infegna quali fieno i rimtdj , che poiTe-
dono quella, o quella tal qualità. Il decimo quin¬
to libro fin .'mente è un compendio degli ultimi
fei libri de fimflicium medieamentorum JACultutì-
btts di Galeno . Oltracciò fi hanno fotto il nome
di Oribafio nove libri col titolo di Sjnopfis dà
Jìuftatbium P'tlium. I cinque ultimi verfano fopra
la conóieenza, e la cura delle varie malattie: ed
i quattro primi fopra i prefidj, che fono adatta¬
ti per la confervazione della fanità , e per occor¬
rere alle malattie: qtiefti non fono che una ripe¬
tizione con ordine mutato di molte cofe , che fi
leggono ne 5 quindici libri da noi fopr3 accennati *
Ezio ville nel quinto [ecolo , e fu Cristiano di
religione . Scrive un' Opera, che ancora ci refia 4
dove compilò ciocché credette averter detto di più
intereiTante riguardo alle malattie, ed ai varj aju¬
ti i pa/Tati Autori, e perciò per fuo mezzo ab¬
biamo alcuni avanzi di antiche dottrine , i quali
farebbero altrimenti interaments periti . La fu»
Opera è divifa in quattro parti , che portano il
titolo di Tetrabibli, ed ognuna di quefte parti é
fuddivifa io altre quattro , che portano il titolo
di Diftorfi. I tre primi Difeorfi del primo Tetra-
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lìblo riguardano i varj ajuti, che ufar fi ponno
in iftato di fanità , e di malattia . Nel primo , «
nel fecondo difcorfo Ezio preferita un compendio
dal Trattato de ftmplicìuM medieamentorutn fucut-
tatlbus di Galeno , e foggtunge eziandio 1' enu¬
merazione , che aveva fatta Oribafio, de' riffiedj
diftribuiti fecondo le loro mediche qualità. Soprat¬
tutto però fi diftingue in una lifta , eh' egli prefen-
ta nel fecondo de' predetti difeorfi , de' caratteri
per conofeere la bontà di alcune droghe . Nel ter¬
zo difcorfo egli parla degli efencizj del corp» , €
di varie fpezie d'evacuazioni, ma foprattutto dei-
la flebotomia , e della purgazione per feceffo » per
Cui egli produce una gran quantità di rimedj, si
/empiici 5 che comporti. Qui fi trovano pure de*
timedj atti non folo a purgare un umore piutto-
fio che un altro , ma eziandio da un luogo piut¬
tosto , che da un altro . Egli tratta anche delle
iuppofte , de'fuffutnigj, di varie fpecie di bagna¬
ture, e ài parecchi altri efttrni timsd]. Nel quar¬
to TetrAbtblo parla de" veleni tulle «acce di tXo->
feoride, e di Galena . Ha pure un lungo Tratta¬
to fopra gli empiaffri, ed altri rimedj eiìerni, onde
fi comprende, che a'iuoi tempi era di gran lun¬
ga cresciuto il numero di tali ajuti , Ezio anche
nel redante dell'Opera fua,dove tratra delle ma¬
lattie , prefen'a qua e là un gran numero di me¬
dicamenti semplici, e comporti fenza giufta feeita »
Del rerto queir Autore non moltra riguardo ai ri¬
medj molto difeernimento, ma appsrifce attenerti
affatto all'autorità de'partati Scrittori, e lafciarfi
alcune volte imporre da' preftigj de' più volgari
pregiudizi, e dalla più. grortolana fuperftizioné,
Paolo Egineta appartiene al fecolo fettimo. Egli
andò peregrinando per varj luoghi , ed efercitò
la Chirurgia, e la Medicina. Compofe un* Opera.
divifa fh fette libri, de'quali il fefto è totalmen¬
te chirurgico, ed è forfè il migliore. Il fecondo,il
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il t "-zo, il quarto, ed il quinto trattano delle
varie sezioni, e malattie del corpo umano,e vi
fi trovano fparfì per tutto molti rimedj per la lo¬
ro guarigione . Nel quinto in oltre fi tratta parti¬
colarmente de'veleni (empiici tratti dai tre regni
della Natura. Nel primo libro fi confiderà l'uma¬
no indivduo in ifiato di fanità , ma fotto diverfe
cond;zioni » e fi efaminano varie fpecie d'alimen¬
ti , ed altre cofe proprie alia fua confervazione.
Nel fettimo libro Paolo dà un breve Trattato di
Materia Medica ; pofeia efaroina quai medicamen¬
ti fieno atti ad evacuare quefto o quello de'quat¬
tro feguenti umori, cioè la pituita, la bile gial¬
la, la bile nera, e l'acqua ; in feguito tratta lun¬
gamente de' rimedj comporti si interni, che e/ter¬
ni ; parta quindi a prefentare due liile di medica¬
menti, fecondo lui, di virtù limile, onde fi porta
in ca/o di mancanza di qualcheduno elidente io
una di quelle lifte, folhtuire il catrif pendente
neU' altra Ufta, (kcome abbiamo di fopra detto
( n. ji. ) aver praticato Galeno; e finìfee con
accennare i varj peli, e mifure, che allora s'ado-
pravano in Medicina. L'opera di Paolo è per la
maggior parte una compilazione di Galeno , e
d' altri precedenti Scrittori ; non ortante vi fono
molte cofe, le quali fembrano a lui totalmente
appartenere. Attuario, e Mireplb furono gli ulti¬
mi Autori fra' Greci che fcrirtèro di Medicina.
Entrambi virtero dopo il fecola decimo, ma At¬
tuario è più antico di Mirepfo. Fra gli altri Trat¬
tati fcritti da Attuario v' è uno intitolato della,
compojìaionede' medie amenti , dove i medicamenti
fono claffificati dalla loro forma . Attuario in que¬
llo fuo Trattato prefenta non folamente tutto ciò
che aveva raccolto de' precedenti Autori Greci,
ma molte cofe tratte dagli Arabi, i quali aveva¬
no prima di quel tempo cominciato a coltivare
eoa fervore Ja Medicina, Lo fteflo fece Niccolò

Mi-
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Mirepfo nel fuo antidotario, il quale però ha in*
grofTata l'Opera fua d'un gran numero d'infenfa*
te, e fuperftigiofe compofizioni. A quefti Greci
Autori fi potrebbe aggiungere Aleffandro Trallia-
sìo, che vide nel fefto fecole Egli è flato un
de'migliori pratici Greci. Sebbene non abbia fcrit-
to alcun Trattato particolare fopra i rimedj, pure
le Opere fue ne fono piene-. Egli colla propria
«fperier.za promoffe, e determinò meglio le virtù »
e l'ufo di -alcuni fempliei. Arricchì eziandio la
Farmacia di varie compofizioni non improbabili,
di cui indica fulla propria efperienza 1' ufo , e la
facoltà. Però vi fono inTraìl'iano riguardo ai ri¬
medj molte cofe, le quali non fanno punto ono¬
re a quell'Autore per altri conti giudiziofo, e
pregevole. Egli mo/ìra 'troppa credulità ne'fuoi
rimedj 1. Ne riporta una troppo grande quantità .
E 1 inclinato per le compofizioni. Fa cafo di co¬
fe affatto inutili, come, per efempio, delle pietre
preziose. Loda in alcune circostanze de'rimedj af-
furdi, e vani, come, per efempio, lo fterco uma¬
no, il fangue di becco, prefi internamente -, le
yefti lord» del fangue meftruo di una femmina
vergine, o viziata ; gli amuleti di fterco di lupo 5
e di altre inerti ioiìanze ; e varj incantefimi, e
fuperft.'zioni .

(33) Gli Arabi al principio del fettimo fecola
avendo conquistato l'Egitto, dopo avere già poco
innanzi fotto la condotta di Maometto devaitata
la Soria, cercarono di diftruggere per tutto i mo¬
numenti delie antiche dottrine, rovinando ,ed ab¬
bruciando tutto ciò, che fu tal propofito capitava
fra le loro mani. A queft' epoca fa per ordine
del loro Califo Omar abbruciata la famofa Biblio¬
teca d'Aleffandria , dove i Tolommei, ed altri
Sovrani d'Egitto avevano con fommo ftudio cerca¬
to di raccoglile tetti i libri, che da'dori dell'
antichità erano flati comporti. Le grandiofe loro
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Conquide avendo coll'accrefciuta opulenza refi Ì
loro animi meno feroci, e pih inclinati alla coltila
ra s ^uefti uomini cambiando il loro primiero ge¬
nio disruttore de'lumi, cominciarono ad applicar*?
ìlio {Indio di quelle Scienze, che loro fembraronco
effere le più nécedarie, o le più utili alla vita co¬
mune La Medicina fu da loro principalmente
coltivata , ed in quefla appunto fi diftinfero varj
fra* loro Dottori. Si mifero per tanto a tradarre
nella loro lingua parecchj fra' principali Greci
Autori, e ne adottarono pienamente le dottrine ,
per modo che non apparifcono, che puri loro
compilatori, e feguaci. Non ottante febbene nelle
teorie fieno (lati attaccati totalmente a'Greci, pu¬
re nella pratica non mancarono d'illuftrar/i, ed in
qualche punto eziandio di promoverli. L'efercizio
di quefla prefeflìone in luoghi , di cui i Greci non
avevamo avuta la più grande perizia", l'intima co-
oofeenza di pa«lì non ben da* Greci efaminati, ed
i quaH erano atti a fomminiftrare una grande co¬
pia di uiilidìrae droghe; ed alcuni rottami di an¬
tica Egizia , ed Afiauca Sapienza, ch'erano avan¬
zati dalla diflruzione da'loro maggiori procurata,
diedero loro occafione di ampliare la Materia Me¬
dica , e la Farmacia di utili invenzioni. Noi dob¬
biamo agli Arabi la conofeenza, e l'ufo medici¬
nale de'Tamarindi, della Ca/Iìa folutiva , della
Senna, della Manna, dello Zucchero, del Mu¬
cchio, della Nocemofcada, del Mace, e di molte
altre foftanze. Egli baderà confrontare i Trattati
de*[empiici medicamenti di Avicenna, di Mefue»
C di Serapione con que* di Diofcoride, d? Galeno ,
e d'altri fra gli antichi Greci per convincerti
de' progredì, che gli Arabi avevano fatto fu que¬
sto propofito. Devefi però avvertire , che gli Ara¬
bi, o per non aver ben comprefo il fenfo di Dio-
feotide, o perchè fu tali articoli fé ne follerò per¬
dute le tracce, introduflero nella Materia Medica

va-
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■«"arie foflanze fono i nomi, con cui apparifc*
Diofcoride aver indicate cofe molto da quelle difi
ferer.ti . Oltracciò le Opere degli Arabi non of¬
fendo Tempre (late nella miglior maniera tradotte,
noi ci troviamo all'ofcuro fopra molte droghe da
loro nominate : per efcmpìo DacIi , Cb/tkelen ,
Abrong, Telengy Mihad ec. Hanno per verità in¬
trodotte eziandio molte droghe affatto inerti , ed
hanno inutilmente ingolfata la Farmacia di mol¬
te compofszioni non fempre le più giudiziofe , e
fpeffo di pochiffìmo momento. Dobbiamo però ad
effi l'invenzione degli Sciroppi 5 delle Confezioni s
delle Conferve , dell' Acque diftillate , de'' Rob , de¬
gli Oìj efTenziah , dell'Acquavite, dei Sublimato
corrosivo, degli Unguenti mercuriali, e di varie
altre farmaceutiche preparazioni. Alcune di que¬
lle erano, fecondo alcuni Scrittori ci riferifeono ,
note ai dotti appretto varj popoli dell'Oriente ne*
più rimoti tempi dell'antichità; ma i loro pro-
ceffi non etano in Europa conofeiuti; e noi dob¬
biamo agli Arabi o \a loto invenzione, od alme»
no la loro conofeenza,

(J4J Nel declinar la potenza del Romano
Impero andarono di giorno in giorno fempre più
eftinguendofi i lumi in Europa. I Medici di que'
tempi addetti più all'autorità, che all' offerva-
ziontì altro non fecero che cercare nella lettura
de' pattati Scrittori , e fpecialmente di Diofcoride >
e di Galeno i fondamenti della loro dottrina , e
d'ogni loro ragionamento. Gli Arabi nell'Oriente
avevano fatto qualche pallio di più, ma eie con
un moto affai lento, e qualche volta frazionario,
ed anche retrogrado. Le tenebre andavano fempre
più divenendo folte nella parte Occidentale d'Eu¬
ropa , dove s'erano quafi perdute 1« tracce de'
Gr r eci Scrittori di Medicina, e poco depravagli
degli Arabi fi conofeeva . Intanto interne diffenfio-
r>ì sformarono una truppa di Arabi ad abbandonar
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T Orienta, onde vennero a Itabilirfi mila Spagna y
e tras/èrirono quivi i principi delia loro coltura .
Quello avvenimento; il favore, che moftrò Carlo
Magno per le fcienze; le Crociate incominciate
nel!' undecitno fecoio, per cui molti Europei col-
1'accadane » che paffarono nell'Egitto, e nelt*
Aiìa, poterono informarli delle dottrine, che qui¬
vi regnavano ; la prefa di Collantinopoli fatta
da'Veneziani, e da' Francefì nel principio del de¬
cimo terzo ftcolo, onde un gran numero di anti¬
chi manoscritti Greci furono trasferiti ne' paeìi
de'conquiitatori ; il genio dell' Imperator Federi¬
co Secondo per i progredì delie cognizioni , e
della coltura ; e finalmente P amore per lo iludio
fugli antichi Scrittori , che nella /oro folitadins
profefTarono i Monaci di qoe' tempi, andarono in-
ienfifailmenfe anche in quefte parti d' Europa
ipargendo alcuni lumi, e rtff.ro per lo meno più
tardi i pjogtem dell' ignoranza., e della barbarie .
furono "in var'j lucgbi ftabilite delle pubbliche
Scuole , e fra quefte celebrati dime furono quelle
di Toledo, e di Salerno. Apparirono di tratto
in tratto degli uomini attivi, ed indagatori, che
molto nelle cofe chimiche travagliarono, e che-
si poco a poco andarono gettando le bau", e fpar-
gendo i principi di quella dottrina . Nondimeno
ja maggior parte de'detti di que' tempi, e quei»
chs godevano maggior riputazione , erano quafi
totalmente figliaci degli Àrabi, e percib non fe¬
cero gran progredo ne nella Storia Naturale, né
nella Medicina.

(35) L'invenzione della Stampa , la feoperta
delle Indie, e la prefa di Coiìantinopoli furono i
tre grandi avvenimenti del decimoquinto fecoio,
i quali prepararono una rivoluzione nelle cogni¬
zioni umane in generale, e nella Materia Medi¬
ca in particolare. La ftampa fomminiltrèi uà mez-
55Q di tendere più comuni 3 e di diffondere con
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prestezza i lumi ; i paefi fcoperti ci apprsfraronò
un gran numero di produzioni prima affatto ico-
nofcjute; e la diftruzione dell'Imperio d'Oriente*
avendo obbligato moki G-.eci a rifuggiarfi inr
Italia , ed in altre parti dell' Europa , queit.i vi
portarono feco il gufto della loro letteratura , e
con quella prefto eziandio vi diffufero la cono-
fcenza de'loro Autori, onde poi anche gli anti¬
chi latini Scrittore divennero più noti, e furono
più ftudiati, Teodoro Gaza di Teflalonica , ed
Ermolao Barbaro Patrizio Veneto furono quei »
chs per quefto conto fi diftinfero nel fecolo deci¬
moquinto. Il primo interpretò * e tradotte in la¬
tino l'Opera di Teofrafto Culle piante , e quella
ài Ariiìocile l'opra gli animali • Viene tacciato di
non effere fempre il più efatto, e d'avere mal a
propofito altre volte dipinte cofe, che andavano»
rinite, ed altra volte unite cofe , che andavano
■diftinte. Erm?!ao Barbaro produffe nel 1492 la
fue prime CMiigationes Plimanx , e nel 149} le
fue fecunà*. Cafìigationes, dove correffe varj paffi
di Plinio. L1 Ardumi però afferma» c\\' egVi fecs
mokiffimi cambiamenti affatto arbitrar;, inerendo
piuttoilo all'autorità, ed all'erudizione, che ali*
efame, ed alla verità ; e che molte di quelle co¬
fe , eh' egli in Plinio corrette, non fono punto
falfe , ma piuttotto non fono fiate da lui ben in-
tefe . O.tracciò Ermolao Barbaro diede una tra¬
duzione latina de'fei libri di Diofcoride, ch'egli
diltribuifce in otto ; cioè divife il fello in tre
parti . Egli vien tacciato di eflerii in parecchj
luoghi diicoftato dalia mente dell'Autore . A'cin¬
que primi libri di Diofcoride , cioè a quelli in¬
titolati de Materia Medica , il Barbaro aggiunfc
un' illuftrazione col titolo di Corollario , fondata
principalmente fui confronto degli antichi Scrii*
«ori Storici , Medici , e Filofori. Egli in quefto
Corollario fi moftra moka erudito, ma poco efat.

ÌR 1 to.



3£a KOII CU
to. Furono nel feguito prodotte molte /altre vei-
fionì, ed illuftvazioni della Materia Medica di
Dio/coride, e dell' Opera degli altri antichi Au¬
tor/. C-'ù quali contemporaneamente al Baibaro
Boellio produde una verfione latina di Diofcoride
moito Mimata . In feguito il medelimo Autore
pubblicò un' Gpsra {"otto il titolo de Natura , ó*
Hifior ia Stirpium » la quale è una compilazione
di ciò, ch'era (lato detto dagli Antichi {opra !a
Botanica , e fpecialmente d.» Teofrafto , da Pli¬
nio, e da Diofcoride. Un'altra verdone latina di
Diolcoride con illuftraziani principalmente gram¬
maticali fu data da Marcello Virgilio. Un'altra
ne diede pure nel feeuito Giovanni Cornare uimo
dotto nella lingua Greca, e che interpretò, e tra¬
duce in latino varie Opere degli antichi Autori
Greci. Abbiamo pure ne/ decimofeito fecolo va¬
rie altre verdoni del medeUmo Autore . Ne abbia¬
mo una Tedefca del Dauz > una francese di
Martino Matteo , una Spagtiuola di Andrea La¬
guna , il quale v'aggiunTa molte illutazioni , e
traduiTe pure l'Opera fopra le piante attribuita
ad Ariftotiìe. Oltre i precedenti Scrittori vi fu¬
rono nel deeimofefto fecolo molti, che cercarono
d' illuftrare Diofcoride, e gli altri antichi Autori
di Medicina, e d'Iftoria Naturale, e che promof-
fero molto i lumi fopra tali argomenti. Fra que¬
lli fi diftinfero parecchi , di alcuni de' quali fa-
rema al prefente qualche cenno, e ne indicheremo
in feguito varj altri. Giovanni Manardo Ferra-
refe, oltre molti rifehiaramenti fopra Diofcoride,
ed altri antichi Scrittori Greci , e Latini, com*
pofe eziandio delle utili annotazioni a Mefite col
titolo Adnotationes & Cenfura in Medicamenti
fimplicia , & compofita Alcfu&, dove corregge gli
Atabi col confronto de'Greci , ftabilifce le dofi
de varj medicamenti; fa vedeTe l'inutilità del¬
le gemme nella Medicina ; ed indica quai fra gli
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antidoti fieno pregevoli , quali fieno difficili &
prepai ifiì quali inutili , ed obfoleti fin da
que'tempi. Niccolò Leoniceno produffe pax Opu¬
scoli, dove avverte vsr") errori di Plinio, e d'al¬
tri antichi Scrittori sì Greci, che Arabi. Egli in
oltre tradutTe in latino, interpretò e corredò di
correnti Galeno, Antonio Mufa Brattavo!» Fer-
rarefe Dtfcepolo di Leoniceno fcriiTe varie Opere»
ed nna fra quefte intitolata ExtWten Medicamento-
rum fimpiicìum , dove confuta Mefue, Leoniceno,
Maliardo , e gli Arabilti in var; luoghi . Defcri-
ve brevemente i generi di varie piante , e ne il-
luftra parecchie. Di alcune efpone le mediche fa¬
coltà citando anche la propria offervazione, ed efpe-
rienza. Scritte eziandio un'Opera fopra i purgan¬
ti, dove fi trovano varie ofìervazioni dei Braffà-
vola riguardo alle virtù di quelle foftanze. Egli
ù'.ce d'averne fatto prova in alcuni delinquenti con¬
dannati dalla Giufiizia. Gompofe pure varj altri
Trattati fopra i medicamenti $1 femplici, che com¬
porti . Oltracciò illvtft.tb con copiofi concienti i !.
Trattato di Galeno fopra i libri d" lppocrate de
Viclus ratione in morbi* acuti: \ fece un utile, e
riccii.'ifim» indice di tutte le cok contenute nell'O¬
pere di quell'Autore ;* cementò eziandio gli afo-
rifmi d'lppocrate. Alefiandro Benedetti fcriffe ur^
Opera intitolata de Re Medica , dove deferive
naolte malattie , e tratta delle facoltà mediche di
molte piante dietro alla propria ofiervazione . Vi
fono delle cofe molto utili, e 1' Opera merita d*
efler letta . Valerio Cordo ebbe per Padre Euri-
ciò Cordo Medico , e Botanico valente de'fuoi
tempi. Fu iflrutto egli pure nella Medicina, e
nella Botanica , la quale ultima dottrina agli col¬
tivò con particolar fervore . Andò peregrinando
per varj paefi , onde cflervare le differenti produ¬
zioni della Natura. Gompofe un Trattato fopra le
piante divifo in quattro libi , ne' quali deferivo
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ftiolti vegetabili da lui ©{fervati, di cui pareccK)
furono affatto ignoti agli antichi , e parecchi al¬
tri non ben furono da loro conofcii'.ti , Egli ne
aggiunge le figure, le quali non fono difprez-
aabili. Nello fteffo Trattato defcrive varie droghs
efatiche, infegna molte volre ì caratteri per co-
nofcerbe le ottime, e le frodi, che vi fi folevan»
commettere. Egli poi ha cercato d'illustrare i
cinque libri di Materia Medica di Diofcoride in
quella parte, che rifguarda la defezione de'rimed]
da quell'Autore indicati. Sebbene fu qnefto propo¬
sito non tutto fia ammiffibile, pure fi ravvifa per
tutto il genio offervatore. Abbiamo eziandio una
collezione di annotazioni di cofe da Cordo oQir-
vate ne'fuoi viaggi. Finalmente abbiamo del me-
defimo Autore un Trattato Chimico, nel quale e-
gli infegna a preparare varj eitratti, ed a trarr*
per mezzo della diftillazion» varj GÌ] effenzuU .
Defcrive eziandio un Forne\\o 4 ed un vafo diftil*
ìatorio , ed infegna la maniera d' eftrarre l'acido
yitriolico j cemper l'etere, e così qualche altra
preparazione. I metodi fono flati nel feguito mol*
so migliorati, ma il Trattato di Cordo ferve a
far conofeere lo fiato, in cui fi trovava allora la
Chimica, Abbiamo parimenti dello freffo Autore
parecchie compofizioni medicinali, le quali però
fono di affai poco momento . Rondelezio Profeffor
a Monpellieri fu celebre ed in Medicina , e nella
Storia Naturale . Produfli varie Opere, fra le
quali è molto lionata una fopra i pefei . Scriffe
parimenti un Trattato fopra la maniera di ricet¬
tare intitolato De ponderibus , & juflf* qilttntitate t
& proportiorte Mtdinamtntorum. Andrea Mattioli
Medico Senefe cornpofe varj Trattati . Fra quefti
il più celebre è quello, che rifguarda i comentar;
da lui comporti ai fei libri di Diofcoride, Opera,
di cui fono ftate fatte più edizioni , in varie lin¬
gue, e fé ne fono in breviffimo tempo fmaltiti
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pìù mila efemplari. Mattioli inferì nella predetta
Opera le figure delle foftanze da lui nominate a
le quali in ciò , che rifguarda fpecialmente Je
piante , fono fcorrettiffirae a e foprattutto nelle
prime edizioni. Egli foleva far delincare quefte
ligure fopra piante fecche, e fpeffo anche guafte-
Altre volte fu ingannato dallo fteffo pittore, di
cui fi ferviva > e moke volte egli a capriccio fo-
ftituì a quelle nominate da Diofcoride delle altre »
che non ne hanno punto che fare. Tourneforc
non dubita d'affermare , che nelP accennata Ope¬
ra del Mattioli appena di circa mille piante, di
cui egli tratta , fé ne trovi \ina ben defcritta , e
àipinta.. Del refto Mattioli comue molte cofe
nelle facce(Eve edizioni, che ne fece ; ed alle fo¬
ftanze nominate da Diofcoride aggiunfe molte
altre a s fuoi tempi conofciute • Egli non fu graa
Botanico, e perei© le fue deferizioni furono fem¬
ore oltre modo imperfette. Fu erudito, ma nell*
interpretazione degli antichi Scrittori fi diportò
fovente molto arbitrariamente . Egli riguardo alle
facoltà de' rimedj è addetto alla teoria ài Gale¬
no, di cui fuole riferire le fteffe parole rifpetto
ad ogni rimedio in particolare. Oltre Galeno gita
fpeffo anche Plinio, e gualche volta anche qual¬
che altro antico Seriore. Soggiugne poi di trat<
to in tratto la fua opinione , e narra qualche
cafo da lui offervato , dove però dà io più d' un
luogo occasione di dubitare o della fua fede , o
della fua accuratezza . Egli non manca in pie*
luoghi di dar addoffo a qualche Autore fuo con¬
temporaneo . Fra molti, che travagliarono fulla
Opera di Diofcoride, vi furono eziandio Barto-
lorameo Maranta lodato da Gefnero, Antonio
Sarractno lodato dal Gorringio , e dal Turnefort ,
e Pietro Bellon . Quello ultimo fcriffe eziandio
alcuni utili Trattati fopra le piante, e fopra gli
ammali. Meritano pure d' effere nominati) Pietre
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Pena , Mattia Lobelìo , il Dodofcee»
rio, lMnguillara. l'Altomare, il W''
£o Colonna, ed altri, de' quali avremo occafione
SI parlare nel feguito . No. fumo debitori a Fa¬
bio Colonna- di avere tratto dalle tenebre, « d
aver illoftrat. la facoltà antiepilettica della Vale¬
riana Silveftre. Del retto un gran numero di dot¬
ti avendo nel decimofefto fecolo coltivata con
fervore la Storia Naturale, ed effendofi tneffi ad
efaminare con attenzione le produzioni «ella Na¬
tura, ed avendo percib viaggiatola »oUi.
prima feonofeiuti paef., fecero in breve, tempo i
più grandi progredì in quello Audio, ed arriC
chirono di molte novelle, e meglio offervate fo-

Orti e pubblici, .privati,, dove;fi co / irarono
principalmente le piante wedjcioaU. I primi tra
tali privar/ Orti furono fa Germania quello di
Éuricio Cordo ; in Francia quatti deBettai, e
del Geoffroi-, netta. Svizzera quello di G-inero
nell'Italia quelli del Priuli Senatcr di Venezia,
di Gefparo Gabrieli di Padova .d.G.uho Mo¬
derno Speziale di Rimiai, di Smibaldo Fhfco
di Genova, di Vincenzo di Monte Catino m
Tueca Degli Orti pubblici il primo e flato J

One di Pfdor. «retto dalla Magnificenza del
Veneto Senato a perfuafion. di Francefco Eone-
fede primo Profetare di MMern Medica m quel¬
laUmverfic, , e di Daniel Barbaro • L-ifpe«one
di quell'Orto fu in molte> occafioni eongiun a
ccn q quella della Cattedra Orduìanad. M«tn*
Medica, e ciò appunto ebbe luogo folto i cele
bratifómi Fallopio , e Profpero Alpino. Fra »

Trattati pubblicati da queft' ttkm» è famofo quel¬
lo fopra la Medicina degli Eg.z,. Egli era flato
lungo tempo in que'paef., ed aveva qu.nd avu¬
to occafione di efaminare varie di quelle naturi/i
produzioni, e la maniera di medicare di quel pò-
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polo. Fallopio fra l'altre Opere che pubbiicb %
una ve n'ha , che tratta fopra 1' acque medicina¬
li, e fopra i follili ; ed un' altra, che tratta de*
medicamenti purganti [empiici . Quello ultimo
Trattato e ftato pubblicata da un fuo Scolare ,
e comprende le lezioni , che Fallopio aveva fatte
nell'Univerfità fu tal argomento. La teoria è 1*
Galenica , ma riguardo alia pratica vi fono delle
offervaEioni, e degli avvertimenti , che non fan¬
no punto torto alla chiariffima, e giufta fama
«li qvieir Autore . No idimeno ftbbene gli Auto¬
ri Greci fodero così coltivati, neppure gii Arabi
erano obbliati. Mefue fu da moki comeutato ,
ma il miglior comenio è ftato quello comporto
da Giacomo Silvio, iì q«a!e oltre efisre conofci-
tore degli Arabi, era molto iilrutto Be' Greci, ed
era verfato nello ftudiò dille Droghe, e della
Farmacia. I! med^limo Silvio pubbùcò anche uà
Trattato di Medicamenti sì femplici, che corri"
pofti fecondo le dottrine degli Antichi Greci, e
Latini modificate dalle conofcenze, chi a' fuoi
tempi fopra var) articoli s' av-vano . TL^li in un
capo parla delie Medicine da foftituirfi in man¬
canza di certe altre, ed in un altro tratta de*
peli, e mifure medicinali, e de* loro fegni s\ ap«
predo gli antichi Greci, e Latini, come appreffo
j Medici del fuo tempo. Anche il celebre San-
torio Profelfore di Medicina Teorica in Padova.
nel decimofettimo ftcoio diede lezione fopra 1"
Opere d' Avicenna , e pubbiicb un comento fopra
una parte dell'Opera di quell'Aurore. Neil'Uni¬
versità di Padova v'era più d'una Catttdra , a
cui apparteneva t'interpretare gli Arabi, e prin¬
cipalmente Avicenna . Quelle Cattedre perà furo¬
no totalmente abolite verfo la mstà di quello
fecole. Santorio coli'immortale fua feoperta full'
infenlìbile tsafpirazione occafionò una confidera-
bile rivoluzione nelle dottrine mediche.

(3«)
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($6) Non fi avrà punto occafloae di maravi^

gliarfi, fé nel decimofefto fecolo sì iTeguaci de»
gli .Arabi 5 che quei de' Greci infegnailer© rappor¬
ta a' rimedj le teorie Galeniche j mentre fi ia ,
cfce e gli Autori Greci , che vennero dopo Gale¬
no , e gli Arabi tutti adottarono tali teorie. Egli
era poi naturale, che i Chimici trovaffero dell'
opposizione grandifiìiiia all'intraduzione delle loro
dottrine • Tanto ftudio , che i dotti d' allora ave¬
vano fatto fopra gli antichi Scrittori, tanta eru¬
dizione da loro acquietata, tante novelle produ¬
zioni , di cui avevano arricchita la dottrina de*
rimedj colle loro ingegnoie offervazioni, non pote¬
vano certamente renderli così docili , onde arren»
derfi alle dicerie d^'Chimici novatori, i quali /b-
pra alcuni fatti ma! conneffi , e mirti a /avole ,
ofeurità, ed inezie pretendevano di rovefeiars in
un momento un edilizio fabbricato da una eulta ,
e dotta antichità ; e ftabtlito dal" offervazione , e
dal concento di tanti fecoYi. Si rifletta d'altra
parte all' ignoranza de' Chimici, alla loro prefun¬
zione, ed al fommo loro difprezSo , ed alle loro
ingiurinfe , e vane efpreflioni verfo il fiftema de'
Galenici, e li troverà la ragione della perfecuzio-
ne, alla quale fono in varj luoghi foggiaciuti.

( 37 ) No^ abbiamo ia alcune delle note prece¬
denti ofiervato parecchie tracce di Chimica ap¬
preso varj popoli ^i' Oriente innanzi la coltura de'
Greci, e ne abbiamo vedute a/cune anche appref-
fo quelli ultimi ai tempi di Ariftotile,e di Teo-
frafto . Dopo jJ principio dell' Era volgare fino al
decimoietlo fecolo m^lti e. fra 1 Greci , e fra gli
Arabi, e fra gli abitatori dell'occidentale Europa
s' applicarono a tal genere di ftudio, e vi fecero
de' progredì. La parte che rifguarda i metalli, fu
da' più antichi tempi coltivata , e noi abbiamo
delle tracce fino avanti il Diluvio . Io però non
ardirei affermare, che fu quefta parte fieno fiate

fot-
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fatte 3e prime fcoperte della Chimica. L'ufo de*
metalli non è di tale neceffità, onde indurci a
credere, che quali un iftinto ne abbia fuggente»
agli uomini il travaglio ; ed oltracciò tali fpecie
di lavori fuppongono già qualche progreffo negli
altri rami della Chimica . Riguardo poi agli Ara¬
bi , io fono portato a credere, che i loro primi
palli in Chimica fieno (lati pimtofto fu i vegeta¬
bili, che fopra i metalli. Intefì a promovere i
metodi di Gaìeao, e degli altri precedenti Scrit¬
tori Greci , e Latini riguardo alle varie decozio¬
ni , ed efpreffioni de' vegetabili , £ riguardo alla
varia miìcella de' femplici nelle divette farmaceu¬
tiche compoLzfoni, dovevano bene eifere infsnfw
follmente condotti alla feoperta delle diftillazioni,
degli eftraui, ed in feguito di varie altre Chimi¬
che combinazioni. Le preparazioni farmsceutico-
chimiche rifguardanti i msralii fembrano o/Tere na¬
te da «n2 fpecie d' analogia , e di cempofizione
de1 predetti travagli. L' Opera fotto il titolo di
Currus TriampJwtis Anthmnii RajtJit Vdentini fa
prodotta dopo i tempi degli Arabi, e quando già.
molti uomini avevano da gran tempo cominciato
3 travagliare fopra i metalli, coli'oggetto eli tra¬
mutarli in oro. Lafeiando gli ofctiìi monumenti
fu quello proposito de'più antichi travagliatori ,
noi faPpiamo da Giulio Materno Firmico, il qua¬
le vilfe ne! principio del quarto fecolo, che a*
iuoi tempi fi faceva da alcuni ftudio fu quefto
argomento. Ene3 Gizeo, che viffb verfo il fine
del quinto fecolo, dice apertamente, che v'erano
degù uomini abbaftanza valenti per tramutare lo
ftagno, e l'argento in oro . Al fettimo fecolo
Geòrgie Sincello trattò ex prsfe[fo di quella mate¬
ria . Molti poi fono quei, eh- dopo 1' undecimo fe¬
colo a tale ricerca feriamente <.' applicarono , quali
appunto furono Arnoldo diVillanova, Raimondo
Luiio } Macco Olandefe > ed una moltitudine A' al¬

tri
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tri l'oggetti ; e querta fpecie di tentatici iia con-
tinuafo ad eferctare ''ingegno di alcuni Chimici
kob affatto diipuzzsbili anche nel ftcolo preferi¬
te . Quello però non è fiato il foio oggetto delle
chimiche inveitigazioni innanzi l'Epoca dell'ac¬
cennato Trattato del Valentini. Il travaglio delle
sniniere occupa in ogni tempo l'attenzione degli
uumini , e ia Chimica dopo gli Arabi continuò a
iomminifirare fuccefiivamenCe de' nuovi ajoti alla
Medicina. tJn rimedio univerfale, che prolungafie
grandemente la vita , era flato da più fecoli un
de' più coltivati oggetti degli ftudj Chimici, e Ci
cercò quello fra'minerali per una mal fondata af-
focciazione d'idee, per cui li credeva di poter arri¬
vare per la ftefla llrada alla tramutazione de'me*
talli, ed al ritrovamento del bramato rimedio.
Riguardo a B&Glio Valentini altri dicono, eh'egli
folk un Monaco Benedettino , ed altri lo credono
un nome fuppofto . Si conviene \>e*b quaft da tut¬
ti,che ii predetto Trattato fia (lato compero ver-
fo il fine del decimoquinto fecoio . Vi li infe-
gnano molte preparazioni Antimoniali, ed altri
Chimici procefi!, e vi fi contengono i femi delle
icoperte pofteriori. Si parla eziandio dell'ufo, e
virtù medicinale di vane preparazioni ivideferit-
te : ma riguardo a quello punto vi lì leggono del¬
le cofe, che non meritano punto la noftra confi¬
denza . Oltre le molte fofranze, che quel libro in-
fegna trarre dall'Antimonio, vi fi parla oscura¬
mente della preparazione dell'Etere viiviolico, e
del Precipitato roffo. Vi fi leggono in oltra de'
metodi per ottener 1' Acqua forte, l'Acqua regia »
Ir» Zucchero di Saturno ,i Fiori di Sai ammonia¬
co metallizzati, cioè impregnati di particelle me¬
talliche , r Alcali velatile dal Sai ammoniaco per
mezzo dell'Alcali fUTo, 1'Epate alcalino di Zol¬
fo , la deflemmazione dello Spirito di Vino ec.

( $8 ) Dagli fcarfi mo/iumenti, che ci re/rano s
ben



ben fi comprende, che ne'rimoti tempi dell'anù*
chità la Chimica aveva fomminiftrati non pochi
rimedj all'Alia, eal all'Egitto. "Varie vicende hao-
no nel feguito fepolti fra le tenebre i travagli di
que' dotti contemplatoti della Natura» finché gli
Àrabi hanno di nuovo intuprefo un ialfgenere di
ricerche , e ne hanno ai pofteri tramandato il ge¬
nio, e le prime idee. L'amore delle ricchezze , i
rifultati Sorprendenti di alcuni fra gl'innumerabilt
tentativi iftituiti, l'inclinazione al maravigliofo
propria di così barbari tempi, eccitarono i Chi¬
mici agli Arabi Succeduti a rintracciare un modo
di tramutare in oro i pvù. ignobili metalli j ed in
Seguito a.cercare, come abbiamo accennato nella
nota precedente , un rimedio opportuno per refi-
fter« ad ogni malattia, reftituire la gioventà, e
prolungare per anni qnafi innumerabiJi la vita.
Si diftinfero principalmente in quell'ultimo rtndio
Qebero, che vi (Te nel Settimo fecolo dell'Era vol¬
gare , e Motieno Romano Eremita di GeruSalem*
me nel fecolo inoàecimo, i\ quale Autore viene
riputato fra'migìiori fu tal argomento. ì^el feco¬
lo poi decimoterzo fiorirono Alberto Magno ;
Hogero Bacone uomo dotto in varj rami di faen¬
za , e benemerito in Meccanica, Chimica,Pitica,
Matematica , ma che dovette {offrire grande per-
fecuzione; Georgio Ripleyj Arnoldo di Villano-
va ; e Raimondo Lullo . Nel fecolo decimoquar¬
to Giovanni di Rupefciffa . Nel decimoquinto
Ifacco Olandefe, e Bafilio Valentini . Finalmen¬
te nel fecolo decimofefto Paracelfo , ed Elmon*
zio.

( 39 ) Mentre in quegli ofcuri tempi gli Alchi*
mirti andarono in traccia del metodo di tramutare
i metalli, e d'una Medicina universale, Sebbene
furono delufi nel loro principale oggetto, pure
indirettamente raccolfero una grande quantità ,-
materiali per il maeftofo edificio d' una d»ttri ogla
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la più lu/sinofa , e feconda ; e trovarono molti ri*'
medj, i quali ancorché non aveffero la teneralifli*
ma r/rtù da loro cercata, nondimeno apparvero
nelle opportune occafioni efficaciffimi. Siccome, i
Joro travagli verfavano per la maggior parte fo-
pra i follili , e fpecialmente fopra i metalli , così
ne rifultavano fpelTo rimedj di molta attività, e
forza. L,3 poca cognizione, che quegl'invefiigatori
avevano nella Medicina, il loro talento fuperfti-
ziofo , e portato alle maraviglie, ed ai portenti ,
la loro perfuafione di poter arrivare ad un uni-
verfale rimedio, l'inducevano a fomminiitrare Ten¬
ia riferva le foftanze , che dalle loro analifi otte¬
nevano, e quindi altre volte feguivano accidenti
terribili, e fanelli, altre volte all' incontro /"dece¬
devano delle guarigioni forprendentidi mali fero¬
ci, e che avevano delti Co tutti i non ugualmente
foàu/ri tentativi de' Galenici .

(40) Aureolo Filippo Teofrafto Paracelo Barn*
ba(t di HLoHenhVuTinacque ne\ r^9^ in un paefet-
to deUa Svizzera chiamato Einfidlen non molto
lontano da Zurigo. Studio da principio la Medi¬
cina, e la Chirurgia fotto fuo Padre, che aveva
nome Guglielmo , faceva la profeffione del Medi¬
co, e poffedera una ricca biblioteca. Quindi s'ap¬
plicò allo ftudio della Chimica, ovvero dell'Alchi¬
mia fotto la direzione di Tritemio Abate di
Spanheim. Pafsò poi in Germania appreffo Sigif-
mondo Fuggero di Schwatz il/uirre Aichimiita di
que' tempi, onde render/i maggiormente iftrutto
in tale dottrina. Fra i Maeftri di Paracelfo s' an¬
novera eziandio un certo Bartoiommeo Korndorf-
fer,di cui l'Hartmanno riferifee una compofizione
medicinale, col titolo di Diaforetico Solare. Ol¬
tracciò Paracelfo fi vanta d'aver vifitate tutte
1'Univerfitk ed v Ginnatj de'fuoi tempi; d' aver
confultati tutti i dotti d' Europa , e fpecialmente
spiti, che ne'Chimici travagli $'efercitavano; a

d* aver
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à' aver apprefc varie cofe dagli uomini* volgari j
dagli Zingani, e dalle Vecchierelle. Dice in ol¬
tre d'aver vifìrate varie minere, onde conofcerna
ài predo i lavori, ne'quali che in que'tempi
s'avellerò delle cognizioni non mediocri apparifci»
dal Trattato pubblicato non molto dopo fu quefto
argomento da Georgio Agricola. Mi fia permeffa
fu quefio propofito d'offèrvare, che fin d'allora
era già invaìfo il fnperftiziofo, e fraudolento co-
fiume della Bacchetta Divinatoria per ifcoprire le
vene metalliche. Agricola malgrado che in altre
circoftanze non apparifca affatto efente da' pregiu¬
dizi , non ottante fu quefto particolare fi mo¬
stra fenfato, riprovando tal coftume, e facendone
vedere l'infuSìdtnza . Non è da maravigliarli, che
fimili impcflure abbiano in tempi ancora molto
razzi per quello, che riguarda le Scienze natura¬
li, abbagliata la vifta debole, ed inferma delia
moltitudine; egli è ben però foprendente, che
ancora dopo più di due fecoli, e dopo che i lumi
l»3nno fatti tanti progredì, effe continuino a tro¬
var credenza fra'uomini dotti, ed i quali per al¬
tri conti godono una ben giuda celebrità apprettò
le più coite nazioni . Si dice,cheParace/foall'età
di vent'anni efTendofiportato verfo i confini della
Ruffia per efaminar? i travagli di quelle minere,
fia (tato fatto {chiavo da'Tartari , onde poi fia
andato a Cofiantinopoli col tìglio di quel K*n, e
che quivi nel ventottefimo anno dell' età fua gli
fsa fiato fatto dono della Pietr* Fi/ofofic* . Si
narra anche ch'egli abbia efercitata la Medicina,
e la Chirurgia nell'armate, e che abbia viaggiato
in Egitto, e nell'Arabia. Egli affettava del di-
fprezzo per la Logica , per l'Anatomia , e per i
paffati Scrittori, fpecialmente poi per Galeno, e
per gli Arabi . In Bafilea avendo medicato un
certo Giovanni Frobenio d'un dolere al tallone
de! piede , ed avendone ottenuta un'apparente gua-

Tom, l S iìe
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rigione fune/ 1517 condotto Pubblico Profeffore
di Medicina. Chimica in quella Città, e quefta fu
la prima Cattedra iftituita fu tal argomento . Egli
raccozzò infieme alcuni pezzi di dottrine Galeni¬
che, e Chimiche, e mefcolandovi infieme un'
infinità di favole, e di follie , fi mife a dar le¬
zione ogni giorno per due ore, un po'in cattiva
lingua latina, e per la mafiìma parte in lingua
tedefca . Le fue lezioni non avevano ne capo, né
coda, ed erano fenz3 ordine, e piene di chime¬
re . In quefte per renderli più ammirabile colla
fua ofeurità egli faceva ufo d'un linguaggio tutto
fuo ; fervendoli di tratto in tratto di parole , e
frali inintelligibili.Egli vantava fempre ,e Sugge¬
riva i fuoì rimedj, di cui però non foleva per
l'ordinario infegnar la preparazione. Egli per la
maggior parte ti perdeva a dir male degl'i altri,
ed a far elogj a Ce (Iettò, raccontando mille mira-
co/ofe guarigioni , ch'egli diceva d'aver operate,
e molte altre incredibili cote dirette ad incantate
gli ftupidi auditori in fuo favore. Fu allora, che
dalla Cattedra abbruciò folennemente le Opere di
Galeno, e d'Avicenna. Quivi ebHe molti Scola¬
ri, alcuni de'quali anche fra i più da lui benefi¬
cati lo abbandonarono nel feguito, e gli divenne¬
ro nemici. Neil' anno feguente avendo curato un
Canonico tormentato da pertinaeiflimi, ed atroci
dolori di ftomaco, ed avendo poi il Canonico,
guarito che fu, ricufato di dargli la paga innanzi
pattuita, Paracelfo dee n'eorfq al Magiftratocom¬
petente di Bafì/ea. I Giudici avecdo opinato in
favore del Canonico, Paracelfo fé ne fdegnò for¬
temente, onde proruppe contro di loro in così
imprudenti efpreflìoni, che i fuor amici lo confi-
gliarono ad abbandonar fenza indugio quel paefe>
ed a cercare afilo altrove. Partito perciò da Bafi-
lea fu feguitato da Giovanni Oporinouomo iirrut—
to nella lingua latina, e nella greca . Oporino gli
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pretta te Aia opera come amanuenfe , anzi quaft
come un fervitore. A lui Paracelfo aveva fatte
fperare, che in fei mefi gli avrebbe fatta appren¬
dere tutta la fua Medicina, ma non fi prefe al¬
cuna briga di attenergli ìa prometta ; ed altro non
fece , che narrargli favole, e vifìoni , e dettargli
delle cofe piene di menzogne, di disordine? e di
fanatifmo > quando era ubbriaco. Oporino perciò
vedendo di non raccogliere da tal compagnia il
frutto , che s' era da principio immaginato 5 prefo
anche da un interno ribrezzo per la vita beftiale»
e fcandalofa di Patacelfo , per i fuoi Biodi ribut¬
tanti e per la fua irreligione, lo abbandonò dopo
due anni. Paracelfo intanto andò Vagando qua, e
Jà efercitando la Medicina e la Chirurgia alla ma-'
riiera d' un Ciarlatano. Faceva ufo di rimedj vio¬
lenti tratti in gran parte' dal Mercurio, dall'Oppio >
e dall'Antimonio, de'quali perà foleva far altrui
miftero; ed operava alcune volte delle guarigioni
portentofe , altre volte all' incontro produceva
de'mali maggiori, eà anche \a motte ftefta. Quan¬
do qualche iinittro accidenre gli fuccedeva, egli
non mancava di cambiare Cubito paefe. Egli dice¬
va , che non poteva fermarli più d'un anno in uno
fletto luogo. Egli è negli ulceri di cattivo carat¬
tere , e nelle affezioni cutanee , dove fi narra , che
egli fia meglio ritifcito. Egli era quali Tempre ub¬
briaco, e quando aveva danari ad altro non pen=
fava , che a paiTarfela col minuto popolo nelle
taverne, dandoli totalmente alla crapula , e cercan¬
do coli'introdurre un dito nella goladi Vomitare,
onde ripigliare fenza dilazione il gradito folazzo*
Ubbriaco o fi metteva a dettare le fue dottrine ,
oppure s'addormentava fopra Una fcranna , o fo¬
pra delle panche, o qualche pagliazzo, e per
molti anni egli non fu veduto mai a dormire fpo->
gliato nel letto. Si dettava moke volte alla notte ,
e fi metteva a gridare, a fchiamazzare, e dar

S 2 «iua^
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qua , e Jà de'colpi colla fuafciablafguainats,) eo*
me fé con qualcheduno av^ffe riffa, e tanto rome»
re menava , per cui non folo inquietava-quei } che
nello fteffo luogo abitavano, ma metteva anche
in ifcompiglio il vicinato .Egli diceva d'aver avu¬
ta quella fciabla da un carnefice , e nella guardia
teneva il fao Az.et, che diceva elisie il principa¬
le fra* fuoi rimedj. Egli li vantava d'aver opera¬
te inttnice prodigiofe guarigioni \ ài avere fatte in¬
numerabili fcoperte in Chimica , delle quali perii
diceva, che non aveva voluto pubblicar che po¬
che; di effere Copra tutti i Medici antichi, e mo¬
derni ; e di efferne il Monarca. Egli voleva ir»
oltre far credere d'effere Mago , e Stregone, e
faceva ne'' fuoi ragionamenti giocare le Fare, iSii-
fi, gli Spiriti, e Cimili cofe. Diceva d'aver con¬
ferenze co' Demonj, e d'aver ricevuta, da Galeno
una Lettera dall'Inferno. Diceva d' aver letti gii
antichi Scrittori -, ciocché effere £a\O.0\moCvdeduce
e dal tuo tenore dv v\ta, che non gli laCcvi¬
va tempo ali1 applicazione , ed eziandio dal¬
la lettura delle fue Opere. Si pregiava oltracciò
di poffedere la rietra Fihfofica, e la Mediana
Univerfale ; ed intanto egli moti nel quaramotte-
fimo anno dell'età fua , cioè nel 1541 in una ta¬
verna a Sakzbonrg. Paracelfo pubblicò molte Ope¬
re , le quali fono piene di contraddizioni , di fa-
natifmo, di follia, di fuperttizione » di maldic:n-
aa, di millanteria, di faJ/ìtà, e di termini igno¬
ti, e fenza fenfo. Alcune di quelle furono com¬
pone in tempo d'ubbriacchezza. Egli traffe fé
principali die dottrine dall' Opere f penalmente
d'Ifacco Olandefe, e di Bafilio Valentin! , che
non erano allora molto conofeiute. Secondo Para¬
celfo tre fono i principi de'corpi, cioè il Mercu¬
rio , lo Zolfo ed il Sale , de' quali egli dice che
la materia prima è invifibile.il Sale vi~ne ezian-
iia da lui chiamato BalfamO), lo Zolf» viene an,-

. , che



TRAÌìVTT'ORS. aj?
the chiamato Refwa, ed il Mercurio Ltqmre, &
Gottaroni», Per Zolfi intendi: il principio, da cui
dipendono 1' odore , l'oleofità , e 1' infiammazioni*
ne' corpi . Quefto Zolfo fecondo Paracclfocoftitni-*
{ce la bafe de' corpi, e ne cagiona 1' accrefcimen*
te. Per Sale intende il principio del colore 4 della
Mezza , e della confidenza. Finalmente col nome
di Mercurio vuol figmncsre il principio di liquidi¬
tà , di vaporoiìtà, di energia,o facoltà. Da que¬
lli tré principi fono,jfecondo lo flefioAutore,con-
pbfti i quattro Elementi, l'Acqua,l'Aria , il Fuo-
to , e la Terra. Quelli tre principi però fono di
natura differente fecondo il differente "Elemento ,
od altra differente foflanza , che compongono, feb«
bene tutti li Zolfi abbiano alcunecofedi comune»
e così pure tutri i varj Mercurj, e tutti i varj
Sali. Da'quattro Elementi fono forvr%:i tutti gli
altri comporti, con quella condizione però , che
dove uno di elfi, e dove l'altro iìa predominan¬
te', e che in quello, che predomina, fi trovi una
quinta foftanza £ernp\\ciff\ma , eh' eoli chiama
Qutntejfenz,&, e nella quale vuole, che fia quafi
comprerà Ja natura del quindi rifultante corpo .
Qiie/ri quattro Elementi vengono oltracciò da lui
fuppofti ìnvìfibìli, non operativi , ma altrettante
fattrici) da cui fono eflratte le cofe per l'azione
d'un altro e (Tere, da lui chiamato Cielo, Sola
Tirmafflento . Quercetano in Seguito ha aggiunto ai
predetti tre principi altri due; e perciò ftabilifce
cinque principi de'corpi, tre attivi, cioè \\Sahi
lo Zolfo, ed il Mercurio, e due privi d'attività,
cioè la Flemma, e la Terra dannata, o Corpo
morto . Paracelfo promovendo 1' ufo de' fuoi tre
principi, fuppone, che di quelli fia appunto il
carpo umano comporto, e perciò dalla varia lorc*
/proporzione, ed alterazione cerca dedurre le di-
Verfe malattie,e tutti i differenti feoncerti dell'a-
nima.'s economia. Oltracciò paragona la Macchina

S 3 urna»
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Rimana al mondo, e però le dà il nome dì MU
trocofmOy o fia picciolo Mondo. Quindi riporta
Je varie parti del corpo noftroalle varie_principali
parti del mondana liftema j e da tal fondamento
va deducendo degli aftrologici precedi per la cura
delle malattie. Egli poi attribuiva a'corpi cekftì
una grande influenza full'animale economia, e fo-
pra l'azione de' differenti rimedj. Faceva pure
«tandiflìmo cafo degli amuleti, e degli anelli, e
legni incantati, come pure d'alcune parole magi¬
che, e di fimili altre fuperltiziofe follie, rifguar-
dandole come cofe della più grande efficacia in
varie circoftanze di fanità, e di malattia. Final¬
mente propofe un metodo, onde feoprire facil¬
mente le virtù mediche de* fetnplici medicamenti.
Egli giudica , che efaminando bene le predette
folranze Ci rimarcherà, ch'effe o riguardo al colo¬
re, od alla figura, o ad altra fenlìbile qualità,
hanno qualche rappotto, o fomioUanza. a qv\a\che
parte del coepo umano. Oc eo\i pretende, che
conofciuto quefto rapporto, fi conofea anche la vir~
tu. di quella tale foftanza; mentre, fecondo Para*
celfo, efTa farà utile contro le malattie di quella
parte, con cui efla inoltra l'accennato rapporto..
Così P Eufrafia , che nel fiore ha una macchia,
che viene adòmigliata alla pupilla, è, fecondo
Paracelfo, valevole,nelle malattie degli occhi , e
così feguitando. Quello metodo di giudicare della,
virtù de'rimedj da'predetti caratteri, o fomigli-
anze fu chiamato Dottrina delle Segnature , ed i
fuoi feguaci furono detti SegnAtunfìj,. Tale dot¬
trina ebbe pofeia lungamente luogo nella pratica
della Medicina : ed anche quando ne fu conofeiu-
ta l'infuffiftenxa , non oliarne fi continuò, ancora
per qualche tempo ad adottare da molti certe
virtù in alcuni rimedj fuirautorità de'paffati
Scrittori, !e quali virtù in origine altro fonda¬
mento non hanno, che la teoria delle Segnature*

Del
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Del reità ì Paracellìfti , oltre la dottrina delle
Segnature efterne , la q'jale era fondata fopra i
caratteri efterni, e fenfibili, avevano pure una
dottrina di Segnature inteme, la quale verfava
full'efame della maniera d' efiftere de'tre principj
Sale , Mercurio , e Zolfo ne'differenti rimedj .

(41) Paracelfo ebbe una moltitudine di fegua-
cine'fecoli decirnofefto , e decimoi'ettimo , i quali
febbene in melte cofe e da Paracelfo, e fra loro
diffentiffero, convenivano però tutti in ciò, che
fondavano principalmente Ja loro Medicina pra¬
tica full' ufo de' rimsdj. Qaefti Medici furono
perciò chiamati Spurghici, e Spargirica. fu detta
Ja loro dottrina. In quella Setta molti erano ab¬
bastanza fanatici per Vantarli di faper preparare
la Medicina Univerfale , ed alcuni eziandio nell*
Opere loro defcriifèro tale preparazione. Vi fi
diitinfero dopo Paracelfo Pietro Severino, Giu¬
seppe Quercetano, Giambatifta Elmonzio, Gio¬
vanni Hartmaano, Crollio, Glaubsro, Angelo
Sala, eà ancVie nel principio di quefto noftro
fecolo Urbano Hierne Chimico ài Stockolm. Pie¬
tro Severino Medico del Re di Danimarca fu
nel [ecolo decimofefro celebre in quella Setta .
Egli /i vantava di fanare le Podagre, l'Idropi-
fie, le Lepre incurabili, ed altre difperatiffime
malattie . In una lettera però di Giovanni Palu-
dano Medico della R-gina di Danimarca, e con¬
temporaneo di Severino fi legge, che quell'Autore
fi fervilfe anche alcune volte delle Galeniche
compofizioni , ma che per 1' ordinario faceffe ufo
di violenti medicamenti tratti dalla Chimica , e
f penalmente ne' cafi eftremi, o difperati, e che
non Tempre vi riufciva. Quercetano fu nello ìref-
fo fecolo Medico del Re di Francia. Egli fcriffe
un Trattato fopra le compofizioni Galeniche, ma
egli era principalrmnte addetto alla Spargirica .
Compofe un Trattato intitolato de prìfcorum

S 4. Pbi*
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pìnlofopkmm ver a Medici»* materia, papAraùfr
ms modo, atque in curandis morbis pruftantia 2
dove fratta de' tre principj di Paraceli© r e della
Medicina univerfale . Compofe eziandio due altri
Trattati) uno fopra le Segnature eflcrnc, e l'al¬
tro fopra le Segnature interne de' rimedj. OFwa!-
do CrolHo Autore d'un' Opera intitolata Bafilicai
Chemica , la quale fu poi corredata di note dalì'
Jìartmanno , arricchì la Chimica di varie utili
fcoperte . Da lai abbiamo il Tartaro Variolato t
il Sai di Succino , la Lana cornea , il Mercuri*
dolce , il Precipitato rojfo, il Sai di Giove , ov¬
vero Stagno acetato , I* Antimonio diaforetico te,
Egli però d'altra parte era invafato delle follie ài
Paraceifo. Faceva poi molto cafo dello Spirito di
Sale, e prometteva per Aio mezzo /a guarigione
d'i qualunque ulcera interna , e la rinnovazione
dell' Uomo . Giambanitìa EJrrionzio nacque in
BrulTelles nel 1577» s'applicò per tempo aA\o ftu-
dio , e fé crediamo a quanto egli ci narra , egli
fu divoratore di libri , poiché dice d'aver lette
due volte tutte l'Opere di Galeno, ed una quel¬
le d'Ippocrate, e d'altri medici Greci , ed Ara¬
ti , e d'aver diligentemente notato tutto ciò s
che di più rimarcabile v'andava offervando , a
che non ravvifandovi che delle dicerie j e delle
Vanità , fi mife a coltivare fucceflìvamente varj
altri ftudj j e fino le Matematiche , dove però
non trovò cofe atre a per/uadere il fuo intelletto.
Viaggiando lungamente qua e là,e cercando pura
un'applicazione, per cui riufeire utile all'uma¬
nità , fi precurò per tutto delle cognizioni $ e di¬
venne fina/mente un Adepto. Racconta molti pro¬
digi, e molte eftafi , che dice ciTergli cccorfe .
Scrive d' aver fatte innumerabili, e forprendentif-
fime guarigioni , e che nel medicare altro ogget¬
to non fi prefiggeva, che quello d'ajutare il iuo
pioffitno; che né ambiva gloria, né cercava gu**
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dagQo; e che aveva rigettate delle offèrte di So*
Vrani, e de' podi Accademici . Vanta il grande
AriAW atto ad occorrete a tutti i mali » ed a con¬
servare la fanità . Intanto non fu capace di fanar
due fuoi figli dalla pefte 5 da cui fon morti %
né la fua figlia primogenita dalla lepra , febbene
avene percià tentato varj rimedj per due interi
anni, né finalmente la fua moglie, e la fua fer¬
va , dal veleno loro apprettato. Egli morì nel iécui.
Pubblicò varj Trattati, dove ad ogni tratto dà
a divedere il fuo genio fanatico , fuperftiziofo 3
impoftore , ed ipocrito . Prefe ad illustrare P Ar¬
cheo di Paracelso. Quefto , fecondo Elroonzio, è
Un principio rifedente nel corpo j e nelle varie
fue partij, il quale prefiede alla generazione, fvi-
luppo , e csnfervazione di effe . Quefto Archeo
quando è in calma, Ci ha la fanità, e quando è
in collera, la malattia. I rimedj dunque devono
edere diretti a calmare quefto Archeo , ed il gran¬
de Arcano, o fia il rimedio univerfale , è , fecon¬
do EAmonzio, una Coftanza , che agifce intima-
Qnentc full' Archeo , e oerc'vb aua a produtvi in
Cgni qualunque circoftanza la calma. Elmonzio
poi riprovava affatto la cavata di fangue . Era
piuttosto molto amico de'fudoriferi. Del redo a-
Veva anch'egli molta fede alle virtù magnetiche »
e fimpatiche, e ad altre rimili follie. Fra le fo-
ftanze, di cui egli faceva molto cafo, vi fono di
quelle j che fono totalmente inerti ; fpeffé volte
Jerò fuggerifce de'rimedj affai attivi $ e violenti»
Nondimeno Elmonzio produffe molte laudabili
cofe ed in Chimica, ed in Medicina . Egli com¬
battè con fondamento la vanità di più Gaknicha
teoiie , e fece ben rimarcare l'inutile cicaleccio dì
quegli Autori. Diede molti utili fuggerimenti ri¬
guardo alla pratica Medicina; e fomminiftrò ali*
Filologia vai} nuovi, ne affatto difprezzabili la¬
mi . Egli eziandio fu il primo , che ben notò , e

di-
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iiftinfe dtll'ark comune il fluido elaftico aeriforme,
che Ci /Viluppa in varie fermentazioni, e putrefa-
zioni,e così pure dall'acque di varj fonti, ed in al¬
tro modo . Egli nomino quefto fluido Gns filvejlre .
Finalmente Elmonzio in mezzo alle fue chimere
dà a divedere un talento ingegnofo , e penetran¬
te . Giovanni Hartmanno è italo per qualche tem¬
po Profeffore di Medicina Chimica in Marpurgo,
e quindi paTsò al porto di Archiatro de'Principi
d'Haffia. Oltre le note all'Opera del Crollio fo-
vraccennate, compofe un Trattato col titolo Pra-
xis ChymiatriCA, dove deferir? molte Chimiche
preparazioni medicinali , e ne indica l'ufo . Que¬
llo Trattato fu pubblicato dopo la morte dell' Au¬
tore da fuo figlio nel j653. Glaubero, febbene
non molto dotto, e pieno dell' inezie , e delle fol¬
lie degli Alchrm/Trr, pure fa un grande operato¬
re, eoi arricchì di varj nuovi articoli la Chimi¬
ca . Così egli trovò il metodo di eftraer dal Ni¬
tro 1' acido nitrato {amante, e dal tal comune
1' acido muriatico per mezzo dell'acido vitrioli-
co. Inventò il Sai mirabile, o fia l'Alcali mine¬
rale vitriolato , e così pure il Sai fecreto , o fia
l'Alcali volatile vitriolato. Angelo Sala febbene
addetto alla Setta di Paracelfo , pure fé ne allon¬
tanò in più conti. Egli fece molti miglioramen¬
ti in Chimica, e fu il primo ad iftituire delle
analifi umide fu' vegetabili. Viene in più luoghi
meritamente lodato dal Corringio (de Medie. Rer-
Ptet.). Di giorno in giorno /a dottrina Chimica,
andava facendo de' progreffi ; e fi andava prodi-
giofamente accrefeendo il numero de' fuoi profe-
liti. Effk però non mancava d'affaggiare dove
più, dove meno contraili, e perfecuzioni, e fpe-
cialmentc in Francia» ed in Italia , per parte de*
Galenici , i quali dominavano nelle fcuole , e
non lafciavano mezzo per occorrere al pericolo ,
otid'erano minacciati, Noi in feguito diremo ilmo-
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modo violento, ch'effi perciò ufarono neJ/a Fran¬
cia . Neil' Opera poftuma di Lazzaro Riverio fot-
to il titolo di Arcana Viverti , pubblicata da un
fuo Scolare , vien detto , che Riverio partì da,
Mompellieri dov'era Profeffbre , per venire ad
infegnare nell' Univerfità ci Padova la Medicina
Spargirica ; ma che tal'oppofizione ivi dovette
foffrire, che gii fu forza di ritornare pretto ad¬
dietro. In oltre che pubblicò pofcia il fuo Trat¬
tato di Medicina Teorica , e Pratica, dove per
etfere più aggradito prefe h mafchera di Galeni¬
co ; ma che quando per quella mezzo fi foiXt re-
fo padrona dell'altrui defetenza , egli aveva in¬
tenzione di calar vifieta , e trattar ex pra/ejjb del¬
ia Medicina Chimica . Ne' Fafti però del Faccio-
lati non fi fa alcuna menzione di Riverio in Pa¬
dova ,

(42) Daniel Sennerto nacque in Bres?av/a ver-
fo la fine del fecolo decimofefto . S'applicò allo
ftuàvo iella Filofona, della Chimica, e della Me¬
dicina , onde tiuic\ un de'pvvv fe'ici, e rinomati
pratici de' fuoi tempi . TSUW anno 1601 fu, ptomof-
fo al pollo di Protettore di Medicina a Vitem-
berga, dove fi dice » che Zìa flato il primo ad
introdurre lo fiudio della Chimica . Egli pofcia
fu aggregato ai Medici della Corte di Saflonia ,
e finché viiTe, efercitò una pratica la più. eftefa .
Egli era principalmente Galenico, ma non aveva
avverfione agli ajuti Chimici, e non mancava ir»
parecchie occafioni di fervirfene . Pubblicò varj
libri malto voluminosi fopra la Teoria , e fopra
la Pratica Medicina. Cinque di quelli compren¬
dono \' iftìtuzioni Mediche, quattro le Febbri, e
fei tutte le altre malattie. In quelli libri egli (la
attaccato per l'ordinario alle dottrine Galeniche ,
ed Arabiche. Qualche volta però v' interpone il
fuo giudizio, e fa eziandio ufo, ftbbene con mol¬
to ritegno, de' Quaiici fuggerimenti. Queft" è un

Trai-
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Trattato completo delia Medicina Galenica di que*
tempi. Vi Ci cfpongono però altresì i var; generi
ài Ci/miche preparazioni allora ufate, e Te ne
inAViduano eziandio parecchie . Per-tutto vi fi
enervano ordine, e chianzza, ma però non poca
proliSìta, 11 rnedefimo Autore in più luoghi di
quella fua Opera fi moftra abbaftanza fenfato,ma,
in più altri troppo credulo, e fuperftiziofo. Senner.»
to ha parimenti pubblicai varj Trattati Filofofici,
ed altri di diverfo argomento. Uno di quelli Trat¬
tati è intitolato De Cbjmicomm cura Ariftotelh, &
Galenìcts confenfu, & d ffenfu , il quale f mbra ,
che ila fiato cominciato nel 1617, e terminato
due anni dopo. In quello Trattato fgli confiderà
paratamente i p-incipali articoli delle due dottri¬
ne Galenica, e Par3ce!fiftica ; e dopo averne in-»
veftig<;to lo /pirite, le confronta inCitme, e no
fa. redere in più cali /a raftòrnig/ianza. Dove

aon trova ciò aver luogo, efamina le ragioni
dell'uno, « dell' altro partito , e ne ii il fuo giu¬
dizio, prendendo più vo\te una ftrada di mezzo.
Egli indica tutte le varie Chimiche particolari
preparazioni, che allora venivano da que' Medico¬
chimici ufate nelle varie malattie . Tratta an«
che per ertelo delie Segnature , ed indica parti¬
colarmente quali foftanze abbiano una, e quali
un'altra Segnatura. Parla pure deli' influito de"
corpi celefti fopra l'animale economia deli' uomo :
e del loro dominio fopra le varie foftanze, che
fi ulano come medicamenti/ per il che tali celefti
corpi, o cofteJJazioni fervono di mezzo termine
per conofeere i rimedj atti nelle diverte malattie.
Sennerto moftra molta dottrina, penetrazione, e
chiarezza in quello fuo Trattato ; non ottante
«gli noi manca di far conofeere in più luoghi
un criterio affai poco giufto, ed eziandio ftiper-
ftiziofo. Così, per eferapio, nega, che lia fiata
mai da alcuno trovata la Medicttì/t Univerfale ,

ma
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ma però creile, che da alcuni foffe già /lato tro«
vato il metodo d, tramutare i metalli ; e quello»
detto fentimenro viene da lui confermato anche
altrove ( Inflit. Medie, lìb. 5. p. 3. [eli. l. cAp. 1.).
Egli parimenti crede all' influenza degli altri
fopra l'azione de' rimed; , agi'loca ntefimi , ai
rimedj magnetici ec. Viene parimenti da lai
adottata la dottrina delle Segnature; però nelle
fue Iftituzioni Mediche ( Itb. 5. p. 1. feci. 1.
cap. ìi.) avverte di non molto fidarfene.

(43 ) Francefco Antony Medico di Londra vari»
«ava un Secreto, ch'era , fecondo lui, utiliffims
in tutte le malattie . Egli chiamava quefto fua
Secreto Oro potalule^ e lo apprettava come una
medìcamentofa foluzione dell' oro per meezo d'
un incognito, ed efficace ii<juore particolare non
punto corrofivo. Angelo Sala, Belìichio , e 1*
"Hartrnanna ne fvelarono I' impofhira. BeJiichia
dice , che più d' un tifico li è accelerata Ja mor¬
te con quefto rimedio, e che una febbre terzana
benigna degenerò per qaefta fteffo mezzo in una
continua , e mortale .

(44) D/ofcoride, Galeno, ed i loro leguaci
hanno giudicato , che 1' Antimonio prefo interna¬
mente fia nocivo, e micidiale. Diofcoride però
tanto poca cognizione aveva della natura di quel
minerale, che non dubita l'affermare, ch'effo ,
quando venga abbruciato, ti converte in piombo.
BaiìliO Valentini, e Giovanni RupefcifTa furono
fra'primi, che vantarono l'eccellenza dell'Anti¬
monio tifato internamente . Paracelfo perà fu il
primo, che lo mi fé in voga, ed i buoni, e Ap¬
prendenti effetti , che ne provennero, impegnaro¬
no in breviffimo tempo un grandiflìmo numero di
Medici di tutte le eulte nazioni ad adottarne la
prar/ca. L1 entufiafmo, con cui fi cominciò ad
tifare un rimedio della più glande efficacia, dove¬
va ben produrre, in molli cali de' graviffimi feon-

cer-
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terti. Molti Medici Galenici, i quali non po\e*
Vano vedere di buon occhio i progredì, che an¬
dava facendo la Medicina Spar»irica lidia comu¬
ne opinione, noi>| mancarono d'approfittarli di
quella decafione per ifcreditare un tale medica¬
mento , fondati fopra i cattivi effetti, che rifu!-
tavano dall'imperizia di quelli, che inopportuna¬
mente l'adoperavano. In Germania non fi fece
per verità molto rumore fu quello propofito : e
fieli' Italia la Spargirica febbene inccntrafie gene¬
ralmente dell'oppofiziore, pure troviamo quello
rimedio pubblicamente lodato da Mattioli ne* fuoi
tomenti a Diofcoride verfo la metà del decimo-
fefto fecolo, Opera , che fu da tutti i Medici
ricevuta con applaufo., 4 ed al principio del fecolo
feguente lo troviamo ufato dal Cornac/uni in
Pifa nella compofizione della Cua celebre po'vere ,
ài cui l'ufo fu comunemente adottato da' Medici
Italiani. Egli fu iu Francia, che i Galenici fe¬
cero una celebre concima contro V Antimonio i
tacendo predenti al Governo parecchi funelìi ac¬
cidenti , ch'erano rifultati dall'inconfiderato , ed
inopportuno maneggio di quell'eroico rimedio ,
Ottennero nell'anno 1566 un decreto dal Parla¬
mento di Parigi , che ne proibiva nel feguito P
ufo, confiderandolo come un veleno. Né paghi
di ciò cercarono d'interefiare anche la Sorbona
in quella medicinale controverfìa. Malgrado però
tante, e così forti opposizioni, alcuni continuaro¬
no ad adoperare in quel paefe fecretamente l' An¬
timonio, e quindi ne/i'anno 1609 Befnier effendo
dato acenfato d'aver contravvenuto al predetto
decreto, fu dallo fteffo Parlamento fofpefo dall'
efercizio della Medicina . Ma intanto andava
efefeendo il numero de'partigiani di quel rimedio,
e perciò nell 5 edizione del 1637 della Farmacopea
di Parigi fu inferito il Vino antimoniale. Querta
farmacopea però non fu per allora accettata da

quel
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Galenici per occorrere ai replicati sforzi de'Me¬
dico-chimici rinnovò nel 1650 la fua proibizione 4
Finalmente i Galenici rimafero foccombenti, e
nel 1666 il Parlamento di Parigi annullando il
fuo decreto contro l'Antimonio, permife, che i
Medici lo adoperaflero nelle circoftanze, che ere*
deffero le più opportune.

(45^ Gli Alchimifti furono in ogni tempo ì
più grandi vifionarj, ed i più folenni inventori
di favole, e di menzogne. Uomini per l'ordinario
di fcarfa dottrina, e di cui l'immaginazione era
efaltata dallo feopo, che fi prefìgevanO ne'loro
travagli, avevano tempre offufeata la vifta,e
nelle Joro efperienze vedevano la verità attraver-
fo dell' errore, o del tanatifmo » Camminando
iopra principj immaginar/, e con paffi vaghi, ed
incerti, trovavano nelle Joro medefitìae /coperte
nuove riforfe alla loro illufione. I non atteii ri*
fultati colpivano la loro fantafia, e fomentavano-
le loro (travasanti fpetanze . Quindi l'equivoco
prendeva in loro luogo di verità, e V immagina¬
zione quello dell' efperienza . Ingannati eglino
frefli chiamavano anche gli altri a parte del loro
inganno, ed ebbri d'ogni loro feoperta , ne an¬
davano magnificando con mille racconti parte Ve¬
ri , e parte immaginati 1' eccellenza . I Chimici ,
che vennero fubito dopo, prefero Una parte del
carattere de'loro Autori. Ù accrefeimento de' Iti¬
mi ha in progreiTo fatto cangiare faccia alla co-*
fa, ed i Chimici fono a'giorni noitri i più acu¬
ti , ed i più accurati offervatori „

(4.6) Silvio della Boe Frofeffóre a Leiden getta
i fondamenti di quefto fiitema, che fu poicia il-
lufirato da Ottone Takenio . Silvio ebbe molte
oppofizioni per parte fpecialmente di Antonio Deu-
fìngio Profeffote di Medicina nella fteffa Univer¬
sità . Ma egli non mancò di fcagliarii di trattais
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in tratto contro i fnoi malevoli. Contro di lotoì
ed in particolare contro il predetto Deufingio egli
compoft un opufculo affai- mordace col titolo di
fpifiola Apologetica improbas <tque ac ineptas Au¬
tomi Deufingtt altorumqut éjufdem farina heminum
cavilUttones atque calummas fummattm perftrin-
gens . Egli dirige quefto opufculo al Deulmgio
con una lettera , che termina in quefto modo :
Refipifce igitur ab ifta malitia tua , & deprecare
Deum, fi forte remittetur ubi macbinatio cordis-
tui . Video erim te in felle amarijfimo > & connexti
injufitti* pofitum &c. Del redo v'era qualche
varietà fra' (eguaci di quefta novella dottrina .
Altri fupponevano , che Je malattie provennero
da un principio acido , e coagulante , e perciò vo¬
levano , che loro principalmente fi occorrere co
rimedj alcalini terrei, ed attenuanti, e quindi va¬
rie fpecie di foftaoze ferrofe furono introdotte ir»
Medicina. Altri le ripetevano ora da un alcali *
ed ora da un acido, ed ora da una generale o
particolare fovercma effervefcenza ; e quindi (la¬
bilità dietro tale teoria la caufa di ciafcheduna
malattia, ne cercavano per rimedj di oppofta na¬
tura la guarigione. Alcuni parimenti aggiungeva-__ _i: _i: _i: __i/r : >:»#£ «.,. n*o\i umori
no gli olj , gli zolfi , i nitri ec. negli umori
jjmani, e nelle varie foftanze , che Ci ufano od,
a titolo d'alimento , od a titolo di medicamen¬
to . Il partito chimico divenne preponderante, a
le predette teorie furono dalla maggior parte de.
Medici abbracciate. Cominciarono alcuni dotti a
creder per tanto cofa intereflante il conofcere i
principi proffimi,di cui fono compofti i varj me-
dicaruenti. L'Accademia di Parigi ne ordinò 1'a-
nalift ad alcuni de' fuoi Membri, e fi diftinfe in
principio fu tal argomento il Bourdelin . Quelle
analifi furono inferite nelle Memorie di quelP Ac-
cademia , d'onde il Tournefort «afte di molte i
sfoltati, che prefentò nel fuo Trattato intitolato~ r tu-
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Bìjloires des Vlantes qui n.iijj'ent aux environs d$
Paris, lì Sig. Gioffroy riferifce tali anali/ì ne"
corrifpondentj articoli iella fua Materia Medica ,
Quelle analifi erano per la maffirna parte fatte
col metodo chiamato volgarmente la via fecca, o
fia per mezzo del fuoco. Alcune volte que' Chimi¬
ci adoperarono, febbene non molto fpelto , anche
Yanalifi umida . Quella feconda fpecie d' anali!:
coniilleva in aggiungere alla foftanza, che fi vo¬
leva efaminare , delle altre materie , le quali
per delle particolari loro affinità induceflero nella
foftanza predetta tal mutazione, per cui veniflero
indicati alcuni de'fuoi componenti principi . Ma
Je fcarfe, ed imperfette cognizioni, che fu quella
propodto allora s' avevano, non permettevano di
ricavare tutti 1" vantaggi, che nel progrefio fi eb¬
bero, da una tal fpecie di efame. Dietro a tali
imperfette analifi npn era difficile, che ne'vegeta¬
bili da loro efaminati trovafièro de' fali ammonia¬
cali j de'nitri, degli allumi, degli zolfi, e limili
altre cofe, che rea\mente non vi efiftevano. Da
ciò prendevano a iìabilire le virtù, di var") rimedj,
ed il rapporto de'divertì fapori con quelle. Su
quello piano è comporto il predetto Trattato del
Sig. Teurnefort , il quale però riguardo all' azione
de' rimedj preferita una dottrina alquanto ditteres¬
te da quella, che abbiamo di fopra efpofia. Egli
divide primieramente i rimedj in alteranti, ed
evacuanti . Per alteranti Tournefort intende que'
rimedj che producono una mutazione nel corpo
fenza alcuna fenfibile evacuazione ; e fembra fup-
porre, ch'eflì efereitino un'azione principalmente
fopra i folidi. Per evacuanti poi intende quei ,
che producono una fenfibile «vacuazione. Quelli
od agifcono fulle prime vie) e fecondo il vario
frimolo, che vi producono, ne fuccede il vomito,
od il feceffo; oppure agifcono fui fangue , e fe¬
condo la. loto vaiia affinità coli» varie parti ài
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quello, e fecondo la diverfa condizione, e difpo*
fizione dell'umano individuo, ne rifulta or J'una,
or 1' altra fecrezione. Grsde per tanto utile il
cenofeere il rapporto, che hanno i principi com¬
ponenti i rimed; con quei, che compongono i no-
ftri umori . Tournefort in quella fua Opera s' è
prefìtto di trattare di tutte le piante medicinali »
che allora nafeevano naturalmente in Parigi , e
nelle fue vicinanze. Ogni articolo comprende per
l'ordinario tre parti. Nella prima quell'Autore
rifirifee il nome francefe della pianta, ed i varj
nomi latini, con cui l'hanno chiamata alcuni
Scrittori anteriori a lui. Egli ne cita le migliori
detenzioni, e figure, e ne rimarca fpeffs volte i
difetti . Quefta parte è fommamente pregevole .
Nella feconda parte rjferifce i rifiatati dell' ana¬
li/] chimiche fatte perordine dell' Accademia del¬
le Scienze. E nella parte terzi finalmente indica
la principali virtù della pianta in queftione. E-
gli fu quefta punto non fa, che copiare dagVi an¬
teriori Autori . Quefte due ultime parti per tanto .
d'ogni articolo non devono riputarfi del più gran¬
de valore.

(47) Paulo Hermanno Profeffore di Medici¬
na, e dì Botanica a Leiden nacque nell'anno
1646, e morì nel 1695. Pubblicò nel 1687 un"
Opera botanica molto dagl'intendenti ftimala , e
che ha per titolo Catalogai borti Aeaàem'icì Lugdu-
no-Batavi. In queft'Opera vi fono le detenzioni «
e le figure di molte novelle piente apportate dall'
Africa, e dall'Indie Orientali . Dopo la morte
di quell' Autore furono col nome fno pubblicate
fucceffivamente tre altre Opere botaniche , una
intitolata Paradijus Batavus , che è un'eccellente
collezione di molte piante rare con aliai belle fi¬
gure; un'altra col titolo di Mufaum ZtylamcuHt}
e la terza col titolo di Catalogni Piantana» Ca-
fjtis Bo»« Spef . In oltre abbiamo un Trattato¬
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pofiumo di Materia Medica tratto dille lezioni ,5
eh'Hermanno aveva fatte fa tal argomento. Que¬
llo Trattato fu per la prima volta pubblicato dai
Weifchio fotto il titolo di Lipis lydius Mxter\&
Miàic* Palili Hermanni, e non è, ohe un breve
Compendio di Materia Medica . Fu poi prodotto
nel 1710 un Trattato della fteua natura, ma pia
ampio, ed arricchito eziandio d'annotazioni dall'
Henningero col titolo di Cymfurx Materia Me¬
die*. P. Rermanni J e queft' Opera fu nptodotta
nel 1 716 da Giovanni Boeciero corredata di ulte¬
riori copioli conienti. In quella Materia Medica
d'FIermanno fi Vuole, che le virtù de' femplici
medicamenti lì pollano conofeere dalie feguen-
ti quattro con/ìdej*azioni : 1."Dalla loro etimolo¬
gia; 2." Ddìl'odcrvazior.i ripetuta de loro effetti;
3.° Dal loro fapore,e dai /oro odore ; 4.* Da 7 loro
citeriori, e naturali caratteri . Efaminando però
bene una tale dottrina il compiende, che i nomi
de' rimeà) farebbero atti ad ifttuirci delle loro vir¬
tù , fé quelli foflero ftaU da principio loro afle-
gnati dietro alle più accurate «nervazioni, e non
dil capriccio, e dall'immaginazione. Il fapore,e
i'odore poffbno fpeflé volte diriger la noftra atten¬
zione molto utilmente nella ricerca delle virtù de'
rimedj ; ma neppure a quefli caratteri conviene
che noi totalmente ci abbandoniamo, mentre fi ri¬
marcano anche fu quello propoGto molte varietà »
Finalmente i caratteri citeriori de'rimedj fono di
duefpecie. Altri rifguardano un rapporto , che
moki hanno creduto ravvifare fra tali fo(tanre,e
li varie parti del corpo umano, ole varie cortei-
lazioni, che il fon fatte prefledere a quelle parti}
ovvero alle loro malattie: e quelli coftituifeono il
fondamento della dottrina delle Segnature da noi
accennata di Copra; dottrina, di cui non occorre
ormai pili dirhotlrare l'infuffiftenza , ed il ridico¬
lo. Altri rifguardano alcune .particolari forme de*
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medicamenti , o di alcune parti, che ne dipendo¬
no ; le quali forme fi foco offervate in un gran
numero di foftanze dotate di certe medicinali vir¬
tù . Pv;r efempio,una moltitudine di piante cruci¬
formi hanno nella pratica moftrata una facoltà /li¬
molante ; ft conclude quindi generalmente, che le
piante cruciformi fono {limolanti ; ma quella con-
clufione generale va foggetta a delie eccezioni : e
perciò in talcafo i caratteri naturali ci poffono fer-
vir non di fondamento alle noftre afferzioni, ma
òì direzione nelle noftre ricerche. Nel corfo poi del¬
la predetta Opera d' Hermanno nell' apprezzare la
virtù delle varie foftanze fi fa molto conto anche
de' loro chimici principi . Per la qual cofa nel te-
fto ad Hrrmanno attribuito fi difiribuifcono i ri-
rnedj in tre parti, in vegetabili, in animali, e A
in minerali. I vegetabili fono divifi in otto ca¬
pitoli diftinti dalla diverfità delle parti ufate m
Medicina , cioè in radici, Scorze , \e^xù > funghi ,
frutti e tera't, fogYie, fiori , e fughi. Le ulteriori
Óivifioni fono dedc te da'loro var) principj chi»
mici, e da'loro varj fa pori. In ogni articolo di
quefta «prima, parte fi fuol prima nferire il nome
officinale : fé ne aggiunge un finonimo prefo da.
qualche celebre precedente Botanico: fi dà una*
breve defcrizione della parte ufata in Medicina ,
e fé ne accenna l'odore , il fapore, ed i princi-
f) chimici, onde fi crede principalmente prove"
nire l'azione di tale rimedio: quindi Ci ricavano
le virtù, generali: fi pafia ad individuare la fua
efficacia nelle diVerfe malattie : fé ne prefcrive 1*
ufo , e I3n dofe •. e finalmente s'indicano alcune
caaniere d' apprettarlo unitamente ad altre foftan¬
ze. Intanto le defcrizioni fono imperfette, le
teorie per lo più falfe, e l'ufo pratico fondato
full» afferzioni de'precedenti Scrittori, e non già
{opra nuove ed accurate offervazioni. Le fuddi-
"lìfsoni della parte animale , e della minerale fono

de-
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fcritti rimedj li credono predominare. Ne' parti*
colari articoli anche di quefte due parti (i ciTer-
Va un proctffo non molto differente da quello
ideila parte vegetabile. Bceciaro v' aggiunge ad
ogni foftanza le Tue denominazioni in varj linr'
guaggi , cioè Greche, Tedefche, Francefi , e co*à
pure varj altri finonimi . Riguardo a' vegetabili
dà la detenzione delle piante, a cui appartengo¬
no, inerendo al fiftema del Turnefort, P#r!a del
luogo natale, ed accenna alcune volte qualche
tratto iftorico rifguardante il rimtdio in queftic»
ne. Si diffonde poi nelle virtù del rimedio e nel¬
la varia maniera d' adoperarlo, riportandoci fu
quefto propofito a c'.ò, che ne avevano fcritto
i precedenti Autori , di cui qualche volta riferifee
le fteffe parole. Finalmente indica alcune prepa-
ìazioni officinali , nelle quali ha un didimo luo¬
go il riferito rimedio ; ed anche di quefte accen¬
na alcune volte, l' utilità, e l'ufo, Boecleto non s'
allontana mokr» da un ta\ metodo anche ne' ce¬
menti alle altre parti deltefto d' Hermar.no . Boe-
eJero ha fatto due fucceffive confiderabili aggiunte
al predetto Trattato s nelle quali par'a di que'me¬
dicamenti, che furoao da Hermanno tralafciati ,
Quefte aggiunte fono della fttfta natura de' co-
menti ad Hermanno . Effe nulla contengono né
di nuovo , né d' intcrei7àfjte .

(48) Ciocché fopra i fapori, e gli odori, e la
"oro divifione abbia detto l'antico Teofrafto , ab¬
biamo già accennato nella nota 14 ; e nella 29
abbiamo indicato ciocché di tali qualità penfaffe
Galeno per l'inveiligazione delle virtù de'rimedj,
Dopo il riforgimento delle lettere Fernelio nel de"
cimofefto fecolo nella fua Terapeutica trattò lo¬
devolmente di quefto argomento. Nel feguente fe¬
colo 3 cioè nel 1685 > Davide Abercrcmbio pub¬
blicò in Londra W Operetta intitolata Rovi Ms*

T 1 ài'.
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i'icina cl/tvis , nella quale cerca fpiegare le vhù\
mediche de' rimed"; dal loro fapore , ed efponc
quelle, che fecondo lui , convengono agli amari,
ai dolci, agli acerbi, agli acidi te. Due anni do¬
po comparve in Londra un'altra Operetta di Gio¬
vanni Floyer, nella quale l'Autore diftribuifee
gli odori, ed i fapori in varj generi , e fecondo
quelli diftribuifee pure le medicinali foftanze , e
le loro virtù ; per modo che da'fopraddetti due ca¬
ratteri fapore , ed odore procura dedurre le varie
facoltà de' differenti rimedj .Oltre dì quelli Autori
parecchi fono itati quelli, che hanno fu tale argo¬
mento verfato, fra quali meritano d'effere nomina¬
ti Montano ( Medìcm. Univerf. ), Volfango We-
delio ( Theor. Stpor. Mici, ), Hoffmanno ( Oper.
Supplem. t. 5. NeapoL), Mangoldo ( Id. Mttt.
Mei. ), Walther (de Guftmone )', H--benirreic
(de fenf. ext. fault, in pione.), Linneo ( Am<&-
mt. AcAdemic. Dtf. 14, 30, 1% ) ,Fouvcroy {V art.
de connoitre & <P emplojer les Medtcavnens) .
De' due ultimi fta j»\\ accennati Autori avremo
occalione di parlare nel fegttito. Del rello noi
abbiamo avvertito di fopra, che gì'indizj trau
ti da tali caratteri non fono i più ficuri, Egli
v'ha tanto maggior luogo allo sbaglio, quanto
più fu tal propofito u difeende con delle arbitra¬
rie divifioni a dei minuti dettagli.

(49) Corrado Gefnero di Zurigo viffe nel feco-
lo decimofefto, e fu molto benemerito della Sto¬
ria Naturale, e fpeciaimente nella Botanica, e
nella Zoologia. Egli per tempo s' applicò con fer¬
vore allo (ludio delle cofe Naturali , eA iftrutto
fotto ottimi maeftri, e nella lettura de'migliori
Scrittori, (1 mi fé a confuhare da fé la Natura
ileffa. Fece perciò de'viaggi in van, luoghi, ed
iftituì con molti uomini valenti al medefimo ila-
dio addetti un letterario commercio, onde arric¬
chite anche per loro m;zzo il numero delle t-ro-

du-i
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duzioni naturali da lui raccolte, e quello delle
fue oflervazioni . Attento offervatore eg/i andava
fopra tutto ciò, che gli cadeva fotto i fenfi, e
fpecialrnsnte fopra le piante , facendo i più dili¬
genti tfami, ed i più variati efperimenti . Egli
raccoglieva, e faceva con molta diligenza dipin¬
gere ie piante, di cui non conofeeva efière (tata
data da altri la deferizione. ProdufTe vivente
varj libri, e fi preparava a pubblicare un'Opera
molto "mtereffante di Botanica, frutto di trent'
anni di ftudio, e d'oflervazione. Ma prefenuto
dalla morte nel 1565 Jafciò ad altri l'incombenza
di effettuare la meditata fua intraprefa ; ciocché
poi non è {lato punto efeguito. Ebbe altresì la
fte/Ia forte un' altra Opera di Gefnero, la quale
egli avrebbe vivendo pubblicata , e che compren¬
deva un'infiniti d'o/Tervarioni fne , e d'altri
fuoi amici, fopra te itoria delle malattie , e le
facoltà de' rimedj .

^ %o ) Giovanni Rajo Inglefe pubblicò per fa
prima volta, vevfo la fine del palTato lecolo la fua
celebre Opera in tre tomi in foglio intitolata Hi-
florix PUntarum Generali* . In queft' Opera dopo
aver premeflè alcune genera/i /irruzioni riguardo
alla natura , flruttura , forma e denominazione
delle varie parti delle piante, e dopo aver data
la fpiegazione di alcuni termini botanici , Rajo
efpone il fuo metodo, o fia la fua clafMcazione
dedotta principalmente dalla mancanza o prefenza
delle gemme, dall'ofeurità o chiarezza della frut¬
tificazione, dal numero delle foliole feminali, dal
fiore, e dal frutto. Inerendo al fuo metodo egli
difttibuifee fotro trentatré generi o famiglie tutte
le piante allora conofeiute, parte riferite dai Bau-
hini, da Profpero Alpino, da Giovanni Vislin-
gio , da Giacomo Cornuto, da Giovanni Par-
kiniono , e da altri anteriori Autori ; parte da
lui fteffo offeivate . Egli cerca d'ogni pianta di

T 4 da-



aoS N a r s r> 1 L
dare un» defcririone compieta, correggendo, o*
illustrando alcune volte le defcriaiom de prece¬
denti Scrittoli. Nella denominazione delle diver-
fe Piante egli furie fervirfi de' finonimi , tratti
da'fepuenti quattro Autori, Giovanni Bauhino,
Gafparo Bahuino, Gerardo , e Parkmfono . to¬
nalmente indica di ciascheduna pianta l'ufo, e le
mediche facoltà, le quali parte egli trafcrive da
più iliuftri Scrittori precedenti, che non manca
fovente d'accennare, e parte rifenfce fulla KM-
monranza di alcuni foci amici Medici, che gli
avevano fatto credere d'averle già nella loro pra¬
tica offervate. Sebbene egli v'interponga alle vol¬
te il fuo giudizio, pure qnefta parte non preien-
ts i caratteri del vero offervatore , e perciò
non merita punto che fé ne faccia un gran-
didimo cafo. .. *„,__

( 51 ) Serro il nome di fpecifici gli Auto
ri hanno intefò indicare varie fpecie di rime¬
di . Alcuni dando una pwie efc^M» » W£
fto fiooi&ctto hanno comprefo fotte di elio tutu
i medicamenti, che moftrano una particolare azio¬
ne o centra una data malattia, o fopra una pat¬
te determinate, o verfo un dato timore dell li¬
tuano individuo. Gli Antelmintici, gu MttJcerbU'
fio , i febbrifughi, e gli mtivemrn, ec. fono.etem¬
pi del primo genere; gYt ftoitucktct, i sfatta, 1
cardiaci, ec. fono efempj del fecondo genere ; e
finalmente i eboUgogbi , i fiemmagogbi, «.tono
efempj de! terzo genere. Altri col nome di fptet-
Hci hanno intefo efpnmere que* rimedi , i quali
mofrrano ima particolar facoltà contr» una «a
malattia, o fopra una data parte dell individuo,
la quale facoltà è conosciuta folo per mezzo dell
offervazione, e non già da un'azione generale ,
di cui per mezzo delle note patologiche dottrine
fi polla fpie°are la ùeterminazion* in quella par¬
te , od in |ueil« malattia. La più ragioaevolo
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peto e la più comunemente abbracciata definizio¬
ne di fpecifico è quella, per cui fi tuo! indicare
un rimedio, il quale è atto a fanare in qualun¬
que circostanza una data malattia , quando queiìa
non fia complicata con altri difordini del fiftema,
fenza che quella facoltà fi polla fpiegare per mez«
20 de'poteri generali,,e comuni appartenenti a
quel rimedio , applicati alle conosciute teorie della
Patologia. Così la Chinachina , ed il Mercuri*
il fono riputati Specifici, la prima centra le febv
Tbri intermittenti, ed il fecondo contra la lue ve*
nerea-, ma fé (ì offervaiTeromolti cafi di femplici
febbri periodiche , o di pura lue venerea , ne*
primi de'quali non riufeiffe la Chinachina, e ne"
fecondi il Mercurio; o fé veramente tali virtù lì
poteiTero dimoltrare dipendere nella Chinachina da
•in poter tonico , e nel Mercurio da un general*
potere {limolante; allora anche quelli nmedj cef-
ierebbero di meritare il nome di fpecifici. Il àt-
4wio di guadagnare con prefiezza, a Sicurezza le
malattie ha £atto Supporre ai medici in tutti i
lempi una grande quantità d\ Siffatti medicamen¬
ti : ma i Succedivi miglioramenti delle mediche,
teorie, ed una più accurata oflervtzione Sugli ef¬
fetti provenienti dall'applicazione de'rimedj ne
hanno Sommamente riStratto il numero,

(52) Fra gli opuicoJi pubblicati dall'illuStre
Roberto Boyle uno ve n'iia intitolato de Specifi"
sorunt Rewediorum cum corpufcuUri Philofopbt*
concordia . Boyle dice, che col nome di fpecifico
«gli intende un rimedio offervato utile in qualche
determinata malattia, o ch'elfo la guarifea per¬
fettamente , o che v' apporti confiderabile giova¬
mento, fenza che quefta fua virtù ripeter fi pof-
fa né dal fuo fapore, rè da alcuna altra fua
manifefta qualità o di rifcaldare , o di rinfresca¬
re, o di promovete qualche fenfibile generale
evacuazione, Egli afferma» che fi danno di tali

ri-
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fimedj, ne apporta varj efempj, ed eccita i Me¬
dici ad attender diligentemente a tal genere ti'
inveiti'azioni . Egli perb/cerca fpiegare la loro
aziono meccanicamente Jed in queft' incontro ri-
fer/Tce molte efperienze, ed offervazioni fee , e
di altri . Sebbene tutto ciò , che in quefti tenta¬
tivi di Boyle viene prefentato, non fia punto a'
giorni noftri smroiflibile; pure in quefìo ©pufcolo
vi fono molte cofe, che meritano bene la riflef-
fione degli ofTervatori . Al Trattato teftc riftrito
l'Autore ha anneffo un altro col titolo Simplì-
(iunt Medictimentorum uùlìtas & ufus. In quello
fecondo Trattato il Boyle nferifce varie fue, ed
altrui ofTervazioni fopra alcuni rimedj femplici ,
e fopra alcuni altri preparati chimicamente. Seb¬
bene il Boyle cercafTe di fpiegare tutto meccani¬
camente , e che folle un affai fcrupohfo contem¬
platore del/a Natura, pure tale era la condizione
di que' tempi, ch'egli non potè fcanfare gli effet¬
ti dell'altrui illulione, e perciò nell' uno, e v\eU'
altro di queft'i due opufcoU riporta alcuni fatti
incredibili, ma però così circoftanziati, che non
fembrano ammettere eccezione. Boyle pubblicò
pure un altro opufcolo intitolato Medicina Hj-
droftaticó , dove parla dell' utilità della confidera-
zione delle gravità fpecifìche nell' efame de'rime-
d; femplici. Vi fono delle ville ingegnose , che
potrebbero fervire d' eccitamento a delle interef-
fanti /coperte .

( 53) Il fuoco colla fua violenta azione nel de¬
comporre il vegetabile ne decompone eziandio al¬
cuni de' fuoi principi prommi , e le foftanze , che
quindi rifu/tano, animate da particolari affinità
vanno fovente a formare delle combinazioni no¬
velle totalmente differenti da quelle, le quali efi-
iìevano nel vegetabile, e ne coftituivano i fuoi
immediati principi . Egli è perciò, che i rifultati
dì tali fecche, ovvero ijnee analifi. lungi per I*or-?
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mainano dall'efibire i veri, e proemi principi
delle foftanze , che fi analizzano, preferitane ma¬
terie di natura totalmente da quelli diverfe ; le
quali materie devono appunto al fuoco medefimo
ia loro principale origine in una tale ricerca , e
perciò furono chiimatc prodotti, otìii diftinguerle
da quelle, che 1'analifi fornminiiìra tali e quali
fi trovavano nella analizzata foftanzfc come im¬
mediati fuoi componenti, le quali perciò fi fono
chiamate edotti. Omaccio nelle analifi, che fi fo-
ìevano fare per conofeere i principj, onde fono
proffimamente compofte le medicinali foftanze , lì
diftinguevano generalmente un certo numero di
quindi rifukanti materie, le quali per alcune fo¬
ni iglianze , che ne'varj analizzati corpi prefentavano
o riguardo al modo, con cui s'ottenevano, a ri¬
guardo ad alcune altre loro qualità, venivano
collo fteffo nome indicate, febbsne fodero ài mol¬
to differente natura. E (ìccom^ dalla prefenza , e
dalla proporzione di tali prodotti s'è cercato de¬
durre Ve facoltà de' vati timedj, cos\ fpeffo avven¬
ne , che quelle foftanze, eh", va ù fatte analifi
prefentavano de 5 rifultati analoghi, onde fi crede¬
vano effcr compofte de'medefìmi princip;. Bella
pratica moftravana delie virtù okremodo diverfe »
ed anche oppofte . Quindi fi fettt\ 1' infufficienza.
di tali efami, e fi cercò per altro mezzo di ot¬
tenere il contemplato oggetto . Si cominciarono
per tanto a praticare le analifi umide per mezzo
de' reattivi , o At'mefirui , cioè per mezzo di tali
corpi, che avendo una certa affinità per qualcheduno
de' principj proflìmi della foftanza , che fi fta efa-
minando , fé ne impoffefTano , e lo feparano dal
reflo. Egli fi fuppone in tale fpecie d'analifi *
che il reauivo, che s'.mpit^a , agifea fu' princi¬
pj proflìmi , e non già fu i principi rimoti della,
foftanza , che fi analizza , ovvro che 1' affinità
di quel reattivo fopra qualcheduno dei predetti

pt'vn-
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principi prolfimi in confronto dell'affinità , cht
hanno Ùz loro i principi fteffi , fia maggiore deli1
affinità, che il mtdefimo reattivo ha con qualun¬
que de' principi naioti ( onde rifuita alcuno degli
accennati proilìmi principi ) in confronto dell' af«
finità 5 con crii fianno fra loro attaccaci gl'indica-
ti principi rimoti. Angelo Sala aveva cominciato
ad applicarli a tale f^ecie di ricerche» ma quello
metodo fu principalmente coltivato * e ptorooffo
nel prefente fecolo riguardo ai vegetabili dagl 4
illuftri Chimici Nevmann , Cartheufer , Rouelle»
Spielmann , e Lewi. Qtis(ti Autori hanno per 1'
ordinario cercato di feparare da' vegetabili , e di
raccogliere i loro principi volatili per mezzo di
un non molto forte calore ; e foprattutto poi la
loro parti refinofa , gommofa , e falina. Èglino
hanno notato e diligentemente dillinto l'uno dall'
alrro i principi volatili ottenuti in quello procef-
£0. Per h psrts poi refinofa fi fono ferviti dell'
ìnfulione del vegetabile nello fpir'uo divino. Per
tal modo \o Cp'mto di vino caricandone di tutta
la parte di vegetabili, ch'egli può feiogliere , o
fia di tutta la parte refinefa del vegetabile, quan¬
do quella foluzione fi fepari dal re-fto, e fé ne
faccia fvaporare per i mezzi convenienti lo fpiri-
to di vino, reitera finalmente un refiduo più o
meno confidente, che farà apounto la parte refi-
nofa del vegetabile, eh; era feioita nello fpiritn
di vino, e che per efiere di una natura più fìfi*
non ha potuto foilevarfì inficine con elTo nel cos-
fo di tale evaporazione. Con un fcimile proceffa
s'ottiene pure la parte gommofa, e falina , con
quella fola differenza , che in tal cafo in veejt
dello fpirito di vino li adopera l'acqua . Quelle
materie cesi ottenute fi chiamano anch« eflratti ,
dando alla prima il nome d'cftratto refinofo, o
fpiritofo, ed aì'a feconda quello d'eliratto gom«
cnofo, falinoj od acquofo. Prima di tali inveiti-
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gazioni fi dava {blamente il nome d'estratto al
iugo delle piante ottenuto colì'efpreffione, e fpef-
fato per mezzo dell'evaporazione. Ditali eflratti
fpiritofi ed acquofi i medelìmi Autori hanno efa-
minate le varie qualità, ed anche le varie propor¬
zioni ; ma fpeciaimente in queil' ultima ricerca
hanno ottenuti de risultati molto differenti, e ciò
probabilmente per la varia età , e condizione del»
la materia da loro efaminata . Del refto quando
quella Ipezie d'analilì venga con le opportune cau«
tele iftituita, può riufeire di non picciolo gio»
vamento nella coaofcenza , e retto ufo de' rime»
dj : ciocché avremo occafione di considerare in
appredb .

( $4) Gli Scahiiani confiderando l'uomo di due
differenti principi comporto, l'uno immateriale ed
attivo, l'a' r ro materiale, e pura mante paflìvo ,
procuravano per mezzo delia diverfa influenzi
dell* uno full' altro di quelli principi {piegare tut¬
te le funzioni dell'animale economia in iftato di
fanità, e d'i malattia, ed 1 vari effetti provenien¬
ti da.'P applicazione delle ftraniere loftanze . 11 prin¬
cipio immateriale ha diffufa la fua azione per tul¬
le le parti del corpo, e veglia cont/nuacnenre alia
loro confervazione, e difeu . Elfo produce tutti i
moti, che nel corpo umano lì olfervano sì ne' fo-
lidi, che ne* fluiii , e le varie fetwzipni, ed ef-
crezioni ; e per tal mezzo' occorre continuamente
alia putrida corruzione, e diiTòiuzione, alla qua¬
le tende la parte corporea ; e così pure all'azione
malefica, e diftruttiva degli citeriori oggetti. Pre-
fide, e prefente in tutte le parti, di tutto è av¬
vertito, ed a tutto cerca di provvedere. Co'va-
1) movimenti, ch'elfo opportunamente va ecci¬
tando, egli diviene la primaria forgente di tutte
Je funzioni naturali, vitali, ed animali dell'uma¬
no individuo. 1 movimenti iteffi , che involontarj
lì chiamano, dipendono dall' azione di quel pyinrci-



cipio diretta da un fentimento volontario, febhe=
oe non molto chiaro, e palefe . Per la Tua im¬
mediata azione fopra le varie parti del corpo
fuccedono la digedione, la refpirazione/ia. San¬
guificazione s la nutrizione, l'aumento, e le va-*
rie fecrezioni , ed escrezioni , e così pure in
formazione del feto nell'utero. Intento Tempre
alla continuazione tranquilla degli ordinar; movi¬
menti diretti alla confervazione della fanità, e
della vita, in qualunque modo quelli vengano
disturbati, elfo ne viene immediatamente avver¬
tito, e v'occorre fnbito coli'eccitamento di mo¬
vimenti contrar;. Quindi gli fpafmi, ì dolori,
l'affanno, la febbre, ed altri incomodi fono al¬
trettanti sforzi, che quel principio impiega, on¬
de rendere» dipingere, e difcacciare Pinfetto ne¬
tti ico. Con tali mezzi cffo folo fenza altro efter-
no ajuto balìa fovente a vincere il pericolo, ond
è minacciata /a vita; ed è allora, che fi dice*
eh? la natura, hx guarito il male . "Ma quando "A
fcemico è cos'i forte, e potante, onde produrre
«n invincibile fcOncerto, allora il principio im¬
materiale conofeendo vani tutti li fuoi sforzi ab¬
bandona il corpo, e ne rifulta la morte. L'azio¬
ne del principio immateriale è modificata dalla
Varia itruttura, e cond/zione dell'altro principio
materiale, e paflìvo, cioè del'corpo, e quindi
rifulta una varietà di temperamenti, e d'idiofin-
ctafie, e cc-ì pure la varietà delle affcZ :oni, alle
quali vanno foggette le perfone ài età diverfa , e
di diverfo feiTo. L'intelligenza fovrana dell'im¬
materiale principio è la caufa altresì, che le ma¬
lattie nell'uomo fono più violente, che ne'bruti.
Dallo ftefTo principio ripeter fi devono gì' effetti,
che all'uomo tifukano dai veleni, e dai medica¬
menti. I veleni, fecondo Stah!, fono di due fpe-
Cle. ' . a ! tr '. c '°è narcotici, ed altri corrodivi. Il
principio immateriale eonofeendo la deleteria for¬

zi
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sa de'primi ritira in parte la fua azione, onde
rendere colla quiete del corpo inefficace la. loro
malignità. Riguardo poi a'fecondi, il mede/imo
principio conofeendo > eh' effi tendono a distrug¬
gere i foiidi, cerca con un aumento di moto di
fcacciare dal corpo il nemico, che lo minaccia .
Non in diverfa maniera egli fpiega gli effetti »
che derivano dall'applicazione de' rimedj ; i quali
rimedj non difTerifcono da'veleni , fé non per la
minore violenza de' loro effetti; o quefto fucceda
per la quantità minore, che fé ne prende, o per
la loro natura meno contraria all'animale econo¬
mia. I rimedj però fi devono riputare come al¬
trettanti ajuti, che vengono dal principio imma¬
teriale diverfamente diretti , onde colle varici
quindi rìfultanti alterazioni fi vada ad occorrere
all'attuale {concerto dell'umano individuo. Del
refto Stahl ripeteva la maÙima parte delle malata
tie sì croniche, che acute da una pletora, e neri
già da una cacochinaia negli umori 4 Egli oltrac¬
ciò (ebbene atmbuiffe molta efficacia al principia
immateriale nel fanare le malattie, purepentava,
che alle volte etto s' ingznnafìe ne'mezzi, a'quali
per ciò s'appigliava, e quindi foffe bifogno, che
il Medico io metterle lui retto fentiero ufan-
do degli opportuni ajuti. Da tali dottrine Sta-
hlio deduceva i.° Che i veleni , ed i rimedj
non hanno alcuna azione fui corpo morto , ma
fo!o fui corpo vivente : z°. Che il Medico deve
eiTere per Io più fpettatore, e che non deve di-
fturbare la Natura ne' fuoi sforzi , e nelle Aie
operazioni : 3. 0 Che folamente quando il Medico
eonofee, che h Natura erra ne*mezzi, di cui fi
ferve per vincere l'inimico,che cerca opprimerla,
egli ufando de'rimedj i più opportuni deve ftu-
diare d'indurre tali movimenti, od alterazioni nel¬
la macchina, per cui il principio immateriale venga
o diretto , o richiamato alla vera ftrada ; dopa

di
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di che fi defe ad effo lafciare 1* ulteriore Incorni
benza di procurare la fallite : 4. 0 Che perciò ir»
moire occasioni fono indicati 1 diluenti, gì' inci¬
denti, gli alteranti : 5. 0 Che quando la Natura è
languida, fi deve cercare di rinforzarla ^ quan¬
do è troppo impetuofa, fi deve cercar di raffre¬
narla : 6." Che in moltiffime febbri febbene di
carattere infiammatorio fi deve fcanfare la flebo¬
tomia : 7.* Che per l'ordinario nelle febbri inter-
«ìittenti non fi deve far ufo ne degli emetici ,
rè degli aftringenti, né della china : 8.* Che nel¬
le medefime intermittenti febbri non fi deve per
Fordinario far ufo de' fudoriferi, fé non nella lo¬
ro declinazione: 9. 0 Che per l'ordinario fi devo¬
no evitare nella pratica gli emetici , i draftic/ »
gli oppiati, il caltorio, le acque minerà//. Allo
Stani in oltre erano medicamenti fofpetti i mur¬
atali in vane croniche malattie , in cui dagli ai-
fri Cogliono pre/criverfi . Egli pure non fi fetvi-
va della canfora, fé non, elietnameme, e condan¬
nava V ulo de\ \aue r»e\\a ùfichezza . Ufava perì»
la canfora efternamente, e perciò faceva ufo del»
lo fpirito di vino canforato coli'aggiunta dello
zafferano come d'un eccellente rimedio difcuzien-
te, e rifolventc in tutte l'efterne infiammazioni,
dolori, e tumori. Prescriveva il mercurio dolce
in varie affezioni, ed anche nel vajuolo . Loda¬
va la corteccia di cascarilla nella difenteria, e
nelle febbri periodiche . In alcune febbri periodiche,
oftinate lodava altresì gli eiìratti amari, e 1' ef-
fenze aleffifarmache, e cosi pure le pillole di Bec¬
cherò; le quali pi/Iole egli pure lodava nelle af¬
fezioni croniche provenienti da foppreffìone di
evacuazioni emorroidali, o meftrue. Nelle febbri
catarrali benigne, e maligne prefcriveva gl'inci¬
denti, e rifcaldanti, l'Elenio, il gommammonia-
co, la mirra. Ne'mali di petto condannava 1'
ufo degli acidi, a de'dolci je penìava, che quan¬do
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sto occorrere promovere l'efpetcoraz/one, loflis
molto a propofito 1'eftratto di tabacco, ed il ni¬
tro in picciole, e ripetute dofi. Lodava pure le
fommità di millefoglie in molte ipocondriache
affezioni; e nell'emorragie il cinabro, il nitro s
e Je pillole di Cinoglotfa . Credeva utile come
prefcrvativo rimedio la cavata di fangne verfo
gii equinozj, e fpecialmente dal piede. Siccome
egli penfava , che una gran parte delle croniche
malattie dipendere da una foppreflìone, od ofta-
colo al ftuffo emorroidale, o mefiruo; così egli
luggeriva, che in tali malattie fi dovelTero ten¬
tare di promovere con varj mezzi, o di richia¬
mare tali evacuazioni. Egli in oltre fuggeriva la
cavata di fangue dal piede nelle malattie croniche
della teda, nella tificheiza , nell'etifia , e cosl^
nella maggior parte delle altre croniche malattie.
in tutte poi Je ecceffive emorragie voleva, che
fi praticane la cavata di fangue : e quella dai
braccio, fé l'emorragia era dall'utero, o dalle
vene emorroidali -, dal piede, fé 1' emorragia pro¬
veniva dal nafo, dal petto, dallo ftomaco , dalle
vie urinarie. Nelle malattie poi della tefia ufava
eziandio la tintura acre d'antimonio , i critìei
acri, le fregagioni, i pediluvj, le fontanelle, i
vefeicanti, le mignatte, le fcarificazioni alla nuca
ed al dorfo, ec, Da quello picciolo faggio, che
abbiamo efibito delle Srahliane dottrine , ben lì
comprende, che febbene la Aia teoria non fra (la¬
bilità lopra i più inconcuffi fondamenti , pure nel¬
la fua pratica fi hanno molte eccellenti avverten¬
ze , e preferizioni.

(^5 ) Scollò il giogo Ariltotelico, le qualità oc¬
culte cominciarono a perdere il credito, ed ogni
mutazione ne' corpi fi procurò fpiegare per mezzo
delie leggi comuni delia meccanica. L'impulfo
divenne la cauta generale d'ogni movimento, ed
in confeguanza queiia d' ogni naturale fenomeno.

Tom. I. V Mo-
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Molecole ài mille diverfe figure, fluidi ìnvifibWi
di diverfo genere, nuove fpezie di movimenti fu¬
rono dall'immaginazione de'Fifici inventati > onde
fpiegate in qualche modo gli ofcuri, ed intralcia¬
ti fenomeni della Natura. La Fi fica miiìeriofa do¬
vette cedere il campo ad una Fifica corpufculare $
e meccanica. Cartefso, che primo produflè tal ge¬
nere di dottrina} trovo da principio della refiften-
a,ma finalmente in poco tempo rimafe viuorio-
fo, e le fcuole adottarono pretto il fuo fiiìema .
Le Aie teorie in breve ebbero luogo in tutti i ra¬
mi della Scienza Naturale : e la Medicina non tar¬
dò molto a fentirne 1* influenza ; per modo che
le varie malattie, e l'anione de' rirnedj full' ani¬
male vivente fi cominciarono a fpiegare coli» mo¬
le, figura, e vario moto delle particelle compo¬
nenti . Non tutti petb quei, che fcguirono una
tale dottrina, furono d'accordo ne' dettagli delle lo¬
ro fpiegazioni. Ccì Boyle penfava , che V aziona
degli fpecifici dipendeffe dalla conformazione tra
le fidate , ed i pori delle loro particelle, e di
quelle della materia morbifica, e de'folidi, e fo-
prattutto de' fluidi del corpo umano. Quindi, fe¬
condo quell'Anfore, le une particelle infirmate
nella altre, ed ajutate eziandio dalla forza vitale
producono nel corpo varie mutazioni. Per il che
altre volte le particelle del rimedio infinuandoiì
nell'umore morbifico vifcofo e tenace, ajutate dal
moto proprio all'animale vivente, lo incidono, e
fciolgono , onde divenga innocente, o divenga più
atto ad efifère efpnlfo dal corpo . Altre volte que¬
lle mede/Ime particelle invaginando le molecole
acide, che ne! corpo producono la malattia , rin¬
tuzzano la loro nociva azione. Altre volte preci¬
pitano da' noftrì umori la rnorbofa materia colia
loro intermedia introduzione. Altre volte pene¬
trando nelle parti folide di qualche vifcere, ne
accrefcoRo il tuono . Altre volte infinuandoiì nt&

fangu*
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iungue vi producono un'alterazione utile o reri*
dando inerti, ed obbligando a dar luogo le mate*
sie morbofe in quello ofpitanti, oppure fciog.'ien-
dofo , e rarefacendolo . Altre -volte finalmente?
Unendoli colla materia peccante la neutralizzano
( de Speafic. Rcmed, cum Cotpttfcul. Pbtlof. Con¬
sorti. ). Il Waldshrnidt defìnifce i! medicamento
una fojunaa contraria un poco ai pori del corpo
umano, Li qu.de colla figura, grandezza, fleffibi-
lità , rigidità , rkmafirà, e mollezza delle fue par¬
ticelle, e coli'etere, che per detti pori trafmette ,
agisce nel fingile, e negli umori da quello dipen¬
denti , e vi produce alterazione. Quindi fecondo
quell'Autore gli emollienti fono que'rimedj, di
cui le particelle o fono folatnente fkffibili, e non
fono coerenti in tutti i loro punti; o fono ramo-
fé , e nel/e loro caverne contengono varie Ialine
fotlanze; i fecondi ammollifcono ed impinguano,
ì primi ammollifcono fenza impinguare .Gli aftrin-
gcnti tono compofti di particelle crafTe, altre rigi¬
de , altre no, e ài nauta acuminata, le quali
stringono chiudendo i pori, rendendo denfi gli
timone ed impedendo loro il patteggio . Gì' inctaf¬
fanti fono foftanze fécche, delle <Jua/i altre Cola.™
niente fono prive d'acqua, ed altre agifeono in
modo onde efpe'lere l'umidità. Gli attraenti, i
corrodivi, i rubefacien'ti, i putrefaciemi^ ec. fono
tompolti d-i particelle acute, taglienti, e mobili,
le quali inlìnuandofì con una qualche difficoltà.
rie4 pori della parte , a cu: fi applicano , lacerano
le fibre , e turbano la c:rcolaziòne degli umori $
indocendo in effi anche una fpecie di fermentazio¬
ne con un etere diverfo , che loro comunicano .
Gii apenenti fono compofti i'. particelle fottili do¬
tate di una qualche rigidità ; alcuni di quefti co¬
municando al fangue un etere diverfo da quello 8
che gli è proprio , vi producono un'infolita fer¬
mentazione 1 I repellenti h^nno una natura m'tfU

Va d' ii*«
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è* inerafìanfe , e di astringente ; e perciò propiìst*
mente non rifpingono ciò , che e contrario alla
eirco/azione del fangue , ma fermano , e fiffana
nella parse gli timori. I vulnerar} altro non fono »
che follanzs, di cui le particelle componesti fono
tali , onde levino nelle diverfe circoftanze i v;irj
oftacoli, che impedifeono la guarigione della feri¬
ta , o degli ulceri ^ quefti per tanto fono di genere
differente. Così pure fono di genere differente gli
anodini ; mentre altri calmano il dolore invclgea-
do le punte de' fali , che lo producono ; altri
«ftruendo il nervo,ed impedendo in confeguenza,
che gli (piriti animali arrivino alla parte dolente;
altri finalmente incraffando il fangue, per modo,
che retti impedito l'affinilo de 1 fali irritanti alla,
parte predetta . Gli ajforbenti hanno delle cavità 3
dove accolgono Je materie peccanti , e ne rintuz¬
zano /e punte . I precipitanti fono quelle foftarì-
ze , che trafrnettono ai pori del liquor , che pre¬
cipitano , un etere contrario all' etere proprio di
quel liquore {Inpt. Medie. Ratio», t. 5. e. :o.),
11 celebre Boerhaave fupponeva, che i primi prin¬
cipe de* corpi fieno alcune piccioìiffìme molecule
iblide s indivifibili, dotate di varia forma , e gran¬
dezza, e foggette alle leggi generali della gravità,
e dell'attrazione. Dall'unione di tali molecule ri-
fultano , fecondo quell' Autore , i primi , e fera-
pliciffirm foiidi del corpo umano , cioè le fibre
femplici, e primitive, le qua/i rapprefentano tan¬
ti fottiliffinai, ed impercettibili filamenti, omoge¬
nei, fecchi, e per tutto della medefima fermezza»
e natura . Molte di quefte prime fibre infieme
unite formano una fottiliffima tela , che è la piìt
femplice membrana del corpo umano > e che ri¬
volta in fé fteffa forma il primo , e più femplice
eanale della noftra macchina , cioè il canale ner-
yofo » Molti di quefti canaletti infìeme uniti for¬

ma-
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&anO una feconda tela , dalla quale ri'fuJta una'
feconda fpecìe di canali più comporti, i quali pa*
rimenti colta loro unione formano una terza tela
o membrana , onde viene formata una terza fpe-
cie di canali più comporti , e robufti ; e così fe-
guitando fino a tanto che fi arriva a' vali fangui-
gni. Tutte querte ferie differenti di canali, o vafi
contengono } e trafmettono fluidi di natura diffe¬
rente, i quali perciò fono di tante diverfe fpecie»
ematite fono le diverfe fpecis de' canali predetti . ,
Secondo Boerhaave ogni globetto di fengue fi di¬
vide in fei minori globetti òi fiero , o di linfa
del primo genere \ ognuno di querti fecondi glo¬
betti fi divide in fei altri ancora minori , end' è
formata Ja linfa del fecondo genere', e così difeor-
tendo ogni moiecuJa, o globetto di un qualunque)
fluido anima/e è comporto di fei globetti del flui¬
do del genere proffimamente inferiore, fino a che
fi arriva all'ultimo, ed il più fonile di tali flui¬
di, cioè agli {"piriti animali, o fia fluido nervofo.
Ognuno ài quefti fluidi fi fepara da quello , che
gli e immediatamente fuperiore^e dopo aver nella
Tua circolazione prodotte tutte Je fecrezioni , ed
eferezioni convenienti , ritorna a] cuore per una,
ferie fimile , e fucceffiva di vafi venofi di fpecie
differente. Tutta per tanto la predetta ferie di vafi
diverfi hanno fra loro una comunicazione , per
modo che dai vafi fanguigni hanno origine i vafi
linfatici del primo genere , dz quelli quei del fe¬
condo genere , e così feguitando fino a'vafi ner-
vofi, che contengono gli fpiriti animaJij i quali
fono la prima caufa materiale del fenfo , del mo¬
to, e della nutrizione. Da qtierto fluido fi fepa-
rano le particelle j che attaccandoli al primo foli-
do, o fia alle pareti de'primi elementari vafi nei
producono l'aumento , e riparano ciocche per le
forze della vita fi va continuamente perdendo «
Ogni nutrizione proviene dunque dal fluido ner*
vofo j € fi fa ns'yafi elementari) e nelle loro fi;
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Spre componenci. I vali elementari , o nervofi sv»
(ponofcono dal fluido nerveo la loro facoltà fenfi-
pile; e perciò quando ceda l'accedo di quel fluido
in r»/i vali, ceffa pure la loro fenfibilità, pdre
l'attrazione , per cui le molecuie elementari incli¬
nano ad accollarli, l'aria , e varj altri corpi pre~
mendo molte volte alcuni de' vali componenti
l'umano individuo tendono ad anguflarne la cavi¬
tà , avvicinandone le pareti. I fiwdi all'incontro,
che fcorrono per tali vali, fanno continuo sforzo
contro alle pareti di quedi , e tendono continua-"
mente a dilatarli. Quando quelle due contrarie
azioni edema, ed interna fi equilibrano, non na-
fce alcuna alterazione riguardo alla cavità de' pre-
detti vali , Ma quando f'una o l'altra reiìa fupc*
rioie, allora diverti effetti rifultano ; per cui od il
vafo dilatan.do/ì, di foverchio comprime fortemente
i vali vicini, e vi produce odruzioni , calore, do¬
lore, ec. ; oppure eflb medelìmo reftando piena¬
mente compreffo ceda dallo trasmettere più ftvii-
4o, e \e tue paxeti in virtù dell'attrazione attac-
candofi fra di loro codiniifeono un tutto confiden¬
te } e pieno; e quindi il vafo fi cambia in una
fibra più o meno compoda, e rigida; onde poi
rifultano le Offa, le Cartilagini, ed altre parti
dell'umano individuo. Qiiedo incallimento de'vafi
produce una maggiore eladicità ,e fermezza ne' fia¬
lidi quindi formati. Qualora poi i fluidi fi movo¬
no con facilità , e prontezza per i varj vafi loro
appartenenti, e da'quaii dipende il libero eferci-
zio delle varie funzioni dell'animale vivente , allo¬
ra Ci avrà io dato di fanità . Quindi la fanità con¬
fili e , fecondo Boeihaave, nell'equabile moto de*
fluidi > ed infume ne W equabile refiftenx.a de'[oliai
In ogni parte . Cioè fi ha la fanità quando i fluidi
nello feorrere per i loro vafi non vi efercitano
un impeto maggiore in una parte, che in un'al-
\ta-, e quando i vafi premono da tutte le patti

ugual»
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ugualmente i fluidi, che per elfi {corrono. Quan¬
do quefto movimento equabile fi viene a turbare,
o ceffi affatto in parti, dalla cui integrità dipen¬
de l'efercizio delle vari* funzioni , ne rifilila la.
malattia, e la morte. Tutta dunque l'intenzione
del medicare conlìflc in cercar di levarequell'ofta-
colo, che impedifce Ja ptedettaequabilità nel mo¬
vimento de'fluidi . Le foftanze, che vannoa pro¬
durre un tal favorevole cangiamento colì'azione
delie loro tnolecule componenti, fi chiamano ri-
medj. Or liccome la fede principale dell'oftacolo
o fia la prima caufa del male può trovarfi o nel
folido, o nel fluido , od in entrambi, co.'ì Ci avran¬
no tre claflì di rimed): altri che agifcono fui fo-
Jido , altri fui fluido, altri full'uno, e l'aitro.
Nella prima claffe fi contengono i°. gli Stimolan¬
ti ; i°. i Contraenti; g*. i Lajfanti; 4 0. i Cofìi-
fanli i 5 0. i Chirurgici fpecifict ; 6°. gii Eccitati
dolore . Gli Stimolanti fono comporti di particelle
formate ài punte più, o meno acute. I Contraen¬
ti altri agifcono fcioolienào \a continuità delle fi¬
bre, altri colla loro mole dilatando i canali,altri
vuotando//, ed altri introducendofi colle loro par¬
ticelle fra le particele componenti le fibre. I Zaf¬
fanti accrefcono la lunghezza, e la fleffibilità dei-
le fibre : agifcono inttoducendofi fra le particelle
delle fibre, onde e le allontanino fra loro, e col¬
ia loro umidità più molli le rendano. lCoftipanti
fon quelli, che chiudono gli emifiarj de' vali per
modo , onde ne redi interrotto il corfo degli timo¬
ri; altri di quefti agifcono con un'efierna com-
preffione , ed altri con un interno infarcimen¬
to . I Chirurgici fpecifici fi dividono in Sar-
cotici , che fono utili per la rigenerazione delle
carni alterate , o mancanti; in Epulotici, che fo¬
no diretti a cicatrizzare le piaghe ; ed in fo¬
ratici o fia que' medicamenti , i quali fono atti
ad unire ls offa rotte predicendovi al luogo del-

V 4 la



gli 8 O T E t> E L
là loro .anione una foftanza callofa: ì ritmi} 4
che Cono atti a produrre i tre accennati effetti
fecondo le diverfe circoftanze fono molti ,e mol¬
to fra loro differenti. Gli Eccitanti dolore agi-
icono diftcndendoj e dittraendo i nervi; co vie¬
ne prodotto per varj mezzi . La feconda clafle fi
divide in nove generi, e fono 1 ° gli Attenua»*
ti; 1* i Condenfanti ; 3. 0 gY Inducimi un'atri*
mania; 4* i Raddolcenti; 5. 0 i Alutanti ; 6°. i Di¬
luenti; 7." i Coagulanti; 8.° i Commoventi; 0° i
Quietanti. Gli Attenuanti hanno la facoltà di di¬
videre in parti le mok-cule d'un liquido ; e cih
operano o comprimendo le ftiddette molecule $
o dentro di quelle infinuando a guifa di altret¬
tanti cunei le proprie particelle. 1 Cond<°nfanti
fcacciario le particelle più reni;; de'fluidi, ed tmi-
fccno più (irritamente le particelle più crsffe . GP
Inducenti un'acrimonia operano in tre maniere, o
introducendo delle parti acri ne' fluidi, o mutan¬
do la figura deUe \oro tnoVcuìe , onde divenga¬
no acri, e pungenti, o finalmente rimovendo gì3
involucri, che prima involgevano le particelle z-
cri elìdenti nfgli umori. I Raddolcenti agifcono
rintuzzando , od involgendo le punte delle particel-
leacri de'nofìn umori . I Mutanti mutano le figure
delle particelle de'fluid', onde riefeano o più, o
m no seri, e pungenti I Diluenti non mutano la
figuia delle particelle degli umori, ma frapponen-
dovifi le allontanano , ed vccrc rccno di quegli
umori la fluidità . I Coagulanti agifcono in due
maniere, od s/TLrbertdo,o diacciando le partii
più rTtiide <He'nc rt 1 1 mori , onde rettine maggior¬
mente avvicinare f .1 loro le parti crafle , e con-
crefeib'li. I Commoventi accrefeono il moto ne*
nolrri fin di , ed operano in diverfe maniere . I
Q'ieran'i agifcono in confrana maniera de* pre¬
cedenti. La terza ci-(Te comprende , fecondo Boer^
feaaYc> due ordini di rimedjj cioè altri che prò»

mo-
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movono il moto del fangue,o qua/che ftia fecre-
eione; ed altri che fono diretti a promoverc qual«
che efcrezicne. Quefti due ordini fi fuddiridong
in varj generi, di cui il modo d'agire è diffe¬
rente. Del refto 1'azione primaria de'medicamene
ti viene da Boerhaave dedotta dalla figura , for¬
ma , e moto delle parti coftituenti il rimedio , e
di quelle componenti i varj folidi, e liquidi del
Corpo umano. Fourcroy non fi moftra molto par¬
lale per la teoria veramente meccanica . Egli
nel fuo Trattato intitolato L'art de connoftre ,
<£* à'etnfloytr Ics médicamens, di cui furono fino¬
ra pubblicati due volumi» dice: „ C'ingannereffì-
„ mo , fé ad efempio di Boerhaave voleffimo fpie-
3, gare, ed indovinare 1' azione de' rimedj dalla
,, figura delle loro molecule ; e fé ammetteffima
s , per caufa della diversità ne'loro eflètti la for-
3, ma dalle punte, degli aghi, de/Je sfere, de*
„ coni, de'cubi, ec., che non fareffimo che fup-
ì, porre neUe loro ultime particelle ec. „ ( Sez.. 1.
taf. 4.). E non tnoko dopo ( ibid. art. i.p. 1. )
il medefimo Autore dice: ,» Benché dopo Boer-
5, htave fochi Autori di Materia Medica ab*
s , biano vofuto fpiegare l'azione de'rimedj dalla,
„ forma delle loro particelle, quefta teoria cade
s , da fé medefima, quando non fi vogliano fo-
„ ftituire ipotefi a' fatti . Cosi io non ripeterò
& punto con quefti Meccanici , che gli ftirao-
M Janti agifcono in tal maniera , perchè fono
s, comporti di punte , o di aghi, i lubricanti, ed
„ i raddolcenti producono quefto effetto perchè
„ fono formati di globetti, ec. „. Fourcroy ave*
va immaginato un vafto piano di Materia Medi-
ca . Effa doveva edere divifa in fei pani o Se*
z,ioni; delle quali la prima , e la feconda rifguar-
dano la Materia Medica Generale, la terza i
medicamenti {empiici particolarmente confìderati 3
la quarta le preparazioni chimico» officinali, la
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quinta le preparazioni o compunzioni chiamai»
volgarmente Galeniche, e l'ultima la maniera di
ricettare, Di quelle Sezioni però non comparvero
finora alla luce , fé non le due prime nel!' an¬
no 1785 , col titolo l'Art de conneìtre & £ em-
floyer les médicamens. Nella prima di quelte fi
trovano le ville più generali relative alla Dottri¬
na de' medicamenti ; nella feconda quelte vide
hanno un rapporto più immediato ai particolati
Soggetti di quella Dottrina . In fatti nella prima
Sezione dopo aver fatte alcune generali rifleffioni
fopra la Materia Medica, e le principali divifioni
de'rimsdj, e dopo aver inoltrata l'utilità , e l'
influenza di parecchie altre feienze alla più inti¬
ma conofeenza di quella iuterelfante parte della.
Medicina, ne efpone in compendio la Storia , e
procura d'indicare dietro J'oiTervazi'one/a manie¬
ra d' agire, o piattoflo gli effetti provenienti
dall' applicazione de'rimedj fecondo la divetlkà
del loro fapore , del loro odore , del \oro ipeCo ,
della loro {ohm , della loro a&greaazione , e del-' m Do n '
la loro temperatura. Egli in quelt' occafione fe-
guendo Linneo prefenta una divisone 4e' fapori,
e degli odori -y dei quali ultimi egli parimenti
produce una nuova diltribuzìone immaginata dal
celebre D». Lorry . Dopo ciò dietro alle cono-
feenze di Fifiologia , e di Ghimica , e coli' ap¬
poggio parimenti della comune efperienza cerca
fpiegare generalmente l'azione de'rimedj fecondo
la divertita delle parti, a cui fé ne fa 1' applica¬
zione . Deduce pofeia dalle cofe precedentemen¬
te efpofte molte utili rifleffioni fopra la ma¬
niera di determinare le virtù de'nuovi medica¬
menti ; e termina con indicare i mezzi i più giu-
dicioft, ed i più acconcf per promovere quella
quanto difficile , altrettanto intereffante parte dell*
Arte del guarire. La feconda Sezione non meri¬
ta gli fteffi elogj della prima. Efla ha per ogget¬

to
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t& la dillribuzione de' ritnedj. Queiia djftribuzio»
ne e tratta dalle loro mediche facoltà . Le claffi
però Tono troppo numerofe , ne ftabilite dietro i
principi i più iodi, ed al preferite i più ricevuti ;
fi trovano però fpatfi da per tutto utili pratici
avvertimenti . Per la qua! cofa, fé quefto Trattato
foffe completo, farebbe cereamente uno de' miglio¬
ri , che fi fofièro fopra tale argomento pubblicati.

(36) Secondo Hoff'maono l'animale economia
fi difordina o per vizia neila materia , o per un
vizio nel moto, La materia può peccare od in
qualità, od in quantità; li mota od in ecceffo,
od in difetto . Quindi fi hanno quattro clafiì
di rimedj -, cioè \°. gli Alteranti, cue fono di¬
retti a correrete la qualità, peccante degli umo¬
ri ; 2.0 gli Evacuanti diretti a feemame la quan¬
tità ; 3. 0 i Corroboranti) che occorrendo all'atonia,
dei fohdi ne accrefeono il moto; 4.0 i Sedativi,
qhe diminuirono l'eccedo del moto , e to/gona
le contrazioni s e gli fpafrni . La ciafTe degli Al¬
teranti comprende quattro generi di rimedj , cioè
i.q gli Afforbentì • 2° g\? incidesti oà .dtreHiunti;
-". i Temperanti; 4 0. gli Ammollienti , e Raddol~

centi. Gli Evacuanti comprendono undici generi-
cioè t.o gii Emetici; 2 0 . i Lenitivi ; p° i Drafli-
ci ; 4. 0 . i Sudoriferi; $.• i Diaforetici; 6 a i DiU'
retici; 7° gli Emmenagoghi ; ÌJ.° o\\Efpettoranti\
9." «li Errhini; io. Q gli Apofiegmatiz,x.anti ; n.° i
Salivaitti . I Corroboranti poi comprendono quat¬
tro generi , i.° gli Analettici; z* i Bdfamici •,
g.° i Vi/cerali ; 4 0 gli Attingenti , e Traumatici,
Finalmente t Sedativi comprendono fei generi ,
cioè n i Paregorici; 2. 0 gli Anodini ; $*. gli
Antifynfmodici ; 4. 0 gli Anticonvulfivi; 5.0 gì'Ipno¬
tici ; 6. a \ Narcotici .T'unì quefèi rimed>efercitano
la loro azione o fopra i folidi, o fopra i fluidi.
I folidi, fu cui fpiegano i rimedi 3a loro fallita-
re energia s fono > fecondo tjgffbìanno > h fibra.
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mervofa , e la fibra mufcolare ; i fluidi fono i\
fangue > gli fpiriti animali , e gli altri umori 3
fu' qua// i medicamenti agifeono prima di penetra¬
re nel /angue, come, per efempio, i fughi gaftrici,
gli acidi delle prime rie, ec. Hoffmanno deduce
Ja divetfa azione già accennata dei rimedj altra
Tolte dalla figura delle loro particelle componen¬
ti , ed altre volte dalla loro chimica affinità con
varie molecule peccanti, elìdenti, fecondo lui , nel
corpo umano in certe circoftanze di malattia, le
quali per tal modo alterandofi ceffono d'effere in¬
fette all'animale economia. Quindi ben fi com¬
prende , che Hoffmanno nello fpiegare 1' azion de'
rimedj in parte * Meccanico, ed in parte è Chi¬
mico ; ma la fua Chimica è difettofa, perciocché!
egli fupponc negli umori delle materie, e dei
princip;, che realmente non v'eCiiìono.

( 57 ) Egli & certo, che l'azione de*rimedj
{all'uomo vivente è diverfa fecondo il vario loro
rapporto meccanico, e chimico colla patte, dove
•Vendono app\kaù. Qtùnài \a conofeenza delia
ftruttura , natura , e funzioni delle diverfe partì
del corpo umano, e così pure quella della loro
alterazione nelle varie malattie influifeono non
poco fulla teoria, e la retta ammintftraz/ene de*
rimedj . In mancanza di tali conofeenze egli con¬
viene con una ferie d'innumerabili, e variate of-
ferVazioni cercare di ftabilire pro/Iìmamente a po«
fteriori gli effetti de' rimedj nelle diverfe circo/fan»
zei ftrada lunga, difficiie, ed incollante, per cui
la dottrina degli Specifici farà fempre involta fra
le tensóre, e /'incertezza. Egli è perciò, che fe¬
condo che varie teorie di Fifiologia, e di Patolo*
già hanno dominato nelle fcaole, quefte furono
applicate a fpiegare l'azione de'differenti rimedj
nel diverfo fiato di fanità, e di malattia . Ma
quefte teorie effendo vacillanti, vacillanti pure
furono fempre le accennate fpiegazioni, ed i nuo¬
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vi ediricj , che fulle altrui rovine li vanno fuccet-
fìvamente innalzando , quanto provano J'import
tanza di una tale intraprefa, altrettanto ne mo¬
strano ancora molto lontana la tiufcita.

( 58 ) Noi polliamo edere ugualmente ingannati
e da quei, che vantano le virtù d'un rimedio
fopra la propria offervazion», e da quei, che ce
10 riferifcono fondati full'autorità de'primi. Fra
gli offervatori, ed i compilatori ve ne fono de*
più, e de'meno giudiziolì, e diligenti. Molti
compilatori altro non cercano, che moftrare una
vana , ed inutile erudizione, e di ammaliare cita¬
zioni fopra citazioni, ed autorità fopra autorità.
Elfi hanno maggior premuta di riferire ciocché è
flato detto , di quello che ciocché è ftato meglio
detto. Alcuni fra quelli entrano eziandio in qual¬
che difcuflìone» quando fpezialmenre trovano con*
trarietà fra le autorità, ciie citano ; ma ciò è da.
loro fatto in modo, onde v'apparifca più cica¬
leccio, che criterio. Gli offervatori poi inganna¬
no molte vo\te , petchè hanno un irtereffe di
farlo, ed altre volte , perchè fono ftati ingannati
loro lleflì dal non avere alle loro offervazioni ,
ed efperienze polla tutta quella diligenza, ed at¬
tenzione, ch'era neceffaria . Se vi fono offerva¬
zioni , che fieno più fojgette all'errore , fono
quelle, che rifguardano le facoltà de'rimedi. G'i
elementi di tali ricerche fono tanti , ed alcuni
eziandio così fattili, che sfuggono facilmente la
villa de' volgari contemplatori . Intanto i' impor¬
tanza della cofa , 1* intereffe particolare, la diffi¬
coltà dalle ricerche , e l'inefattezza degli offerva¬
tori hanno introdotto , e vanno continuamente
introducendo in quella dottrina tanti errori, chs
mettono il più grande oftacolo a' fuoi progredì <,
11 richiamare tutto ciò , che è dato fu quello
propofito prodotto, ad un fevero , ed opportuno
ciarde3 farebbe una fatica isamenfa; e ferr.bra ìm-rpo'-
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Joffibile ài poter in tutti i cali difeernere la ve»
fità in mezzo un casi oleuro fentiero fparfo d'
innuraerabili favole 5 e falfe oiìervazioni . 1 li¬
miti di quefta dottrina faranno allora iommamen-
te promoflì , quando vengano a ciò eretti degli
opportuni granaioli itabihmenti , a' quali prefifli
fieno uomini difintereffati , probi> dotti , e dili¬
genti. Alcrove noi efporremo le cautele, che con¬
viene avere per ben olfervare , e gì' indizj, che
Crediamo convenienti per poi tare il più giufto
giudizio fopra le altrui olTervazioni.

(59) Nella decadenza dei Romano Impertì
mentre popoli rozzi, e barbari forteodo da' lord
confini inondarono la terra , e portarono per tut¬
to il terrore, e la diftruziose , i lumi s'andarono
di giorno in giorno offufcandoj ed una caligitiO"
fa notte cominciò ad occultare al volgare degli
Uomini le tracce d'ogni pattato iìudio 5 e dottri¬
na . Intanto quefti popoli (ledi non poterono non
rifenùre l' influenza , e \a reazione àeHe cogni-
JÌ\on\ , cne \a loro ferocia andava fucteffi va men¬
te eftinguendo ; e perciò reii dall'opulenza più
amici delia tranquillila, e de'tpi?ceri, cercarono
nepli avanzi delle loro devaftazioni i principi Q>
Una qualche civiiizznzione, e coltura. Riunendo
per tanto infieme le cognizioni , che ricavar po¬
terono dagli antichi monumenti, ch'erano fcap=
pati allo fpirito disruttore de" loro padri , e quel¬
le, che ìornminiftrò loro ima piò. accurata cono-
feenza di paeli, da cui etti traevano l'origine , é
che non erano (iati ben oflervati da' Greci Scrit¬
tori j proàufftro varie cofe nuove ed intereffanti;
e nella barbarie, nella quale avevano gettata la
terra, rovinando, e (cancellando la maggior parte
delle memorie , e delle tracce d?' letterari travagli
di più fecoli , e nazioni prepararono molti mate¬
riali per la fabbrica d' un nuovo, e maeftofo edi¬
fìcio , Gli Arabi, e moki altri dotti per la mag»
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gsor parte loro fegunci fecero conofcere varie pri"
ina ignote produzioni della Natura, ed indicarono
varj mezzi per confultarla, ed intenderla. L'inte-
re/fe avendo in oltre impegnato molti uomini a
dedicarli interamente al paziente travaglio dell'of-
fervazione,e dell'cfperìenza, li fece urtare in rifui-
tati nuovi, ed alcune volte forprendenti , i quali
febbene per l'imperizia, e h cupidigia di quegli
ofiervatori, per la maggior parte rozzi, e tardi 9
riufeiffero mifteriofi, ed ofeuri agii occhi della
moltitudine, pure non fempre poterono fottrarlì
alla viltà penetrante de' dotti . Così tali cognizio¬
ni influendo le une fulle altre piomoiTero fempre
più i lumi di que" ftcoli barbari, i quai lumi pe¬
rò non furono in allora né tanti, né così chiari $
Cnde baftar a formare un corpo di dottrina foìi-
cta, e grandiofa . -Egli fu nel decimoquinto feco-
lo, che tre grandi avvenimenti V invenzione de//*
{lampa, la feoperta dell'Indie, e la distruzione
àe\V Impero Greco diedero occafione aduna rivo-1
luzione tielle cognizioni umane . DifFufa per tali
mezzi in breve tempo la conofcehza di molti pti-
tna na/coili avanzi delie vecchie dottrine, e quel»
Ja di una moltitudine di produzioni, e di feno-
menti, che la Natura prefentava ai contemplatori
del nuovamente feoperto mondo, f« ne ricavaro¬
no numerofe notizie, le quali paragonate co' lumi «
che erano dagli Arabi, e dagli altri Scrittori
de'palTati barbari fecoii derivati, favorirono mi¬
rabilmente il progreflb delle Scienze. La varietà
delle dottrine aveva prodotto una varietà di ge¬
nio, e d'applicazione, e perciò nello ffei7ó tem¬
po , che alcuni fi dedicarono ad uno ftudio con¬
templativo estendendo l'ufo della Dialettica f e
della Matematica, altri attaccati alP oilervazionej
ed all' efperienza fomminiftrarono grandi , e co-
piofe riforfe alla Storia Naturale, edalla Chimi¬
ca < Quelli due generi d'applicazioni colla lor©
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Scambievole azione s'andarono di giorno in gior¬
no rettificando » e prefemarono in breve le più
feconde verità, e dottrine. L'Alchimia coltivata
ne'/ecoii d' ignoranza areva molto promoiTo i!
genio per la ricerca de' nuovi rimedj » e peroò nel
riforger le lettere appena fu conofciuta 1' Opera
di Diofcoride, varj furono gli eruditi, ed i dot¬
ti, che intraprefero a tradurla, e ad i'Iuftrarla
con copiofe annotazioni, e comenti. L'Opera di
Diofcoride fervi d'un grande {limolo aU'otTewa-
zione delle produzioni naturali, e fpecia'msnte
de'vegetabili . In principio il defiderio di cono-
feere le cofe da Diofcoride indicate , e poi quello
di accrefeerne il numero, mentre invitavano gli
eruditi alla meditazione fulle Opere degli altri
antichi Scrittori avanzate dalla generale àiArvzia-
ne de' tempi barbari, (limolavano i genj offerva-
tori a consultar la Njtura, ed a cercar in quella

ì veri, e (libili fondamenti di tali conofeenze , e
dottrine . Pet va\ mexzo \.a.nt.e Cwywio \e {codette»
cVve ne'Wi ^Botanica in breve tempo fi fecero , che
fi comincio fin dal fecolo decimo fedo a fentire
il bifogno di ridurre le piante conofeiute ad un
qualche ordine, e fiftema. E tale appunto fu il
penfiero di Corrado Gefnero , il quale aveva per¬
ciò intraprefo a fondare un fiflema di Botanica
da! fiore, e frutto delle diverfe piante ; ma un»
morte prematura non gli permif* di mettere ,in
efecuzione l'ideato fuo progetto. Il primo a pro¬
durre una diftribuzione naturale delie piante fu
Andrea Cefalpino Italiano di nazione . Egli nell*
anno 158$ pubblicò il fuo fiftema fondato princi¬
palmente fui numero delle diftribuzioni de' femi
nel ricettacolo . Nondimeno fui principio i dot*
ri non fembrarono prenderli gran penderò di tali
claflìficazioni, e folamente un fecolo dopo , eh*
forti il predetto Trattato di Cefalpino , fi ripi¬
gliò un tal g«n«re di travaglio, e. quindi furono
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"fdcce/fivamente prodotti varj molto ingegnofij 4
nuovi lìftemi di Botanica. P?,r quarta parte fi di"
^infero Morifone, Rajo , Hermanno, Rivino ,
Tonrneforc, Magnolie, e Linneo. I primi tre de-
duffero principalmente le loro diviiìoni dalla confi-
cìerazione de'frutti; Rivino dalla regolarità, ed
irregolarità della corolla, e dal nlim*rd de' peta¬
li ; Toumefort dalla differente forma della corol¬
la ; Magnolia dalla differenza del calice; Linneo
dal numero , proporzione , ed inferzione delia
flamigne, e de'piftiJJi. Vi furono però di quelli,
che non mirarono a tanta generalità, ma fi mi-
fero a trattar folamente fopra un3 qualche parte
ài quefto foggetto ; onde chi alle felci portò la
fua attenzione, chi alle gramigne, chi a'funghi,
chi a'mufei, chi sii'umbellate, chi agli alberi ,
chi ad altra claffè ài piante. Li oltre altri de-
fcriffèro le piante difteriti in alcuni Orti botanici^
altri quelle proprie di un paefe, e d'una provin¬
cia ; altri iftituirono de' viaggi in varie parti del¬
la terra, e ci fornirono la deferizione d'un gran'
numero di vegetabili fore/h'eri, ed a noi prima
affatto feonofeiuti- e /ina/mente una folla d' of-
fervatori non mancarono fucceffivamente chi in
un modo, e chi in un altro di ptomovere quefto
ramo della Storia Naturale. La deferizione delle
piante portò nectiTariamente a marcare, e dilhn-
guere le differenze in alcune loro parti più fog-
«ette a'-fenfi, per efempio le foghe, i frutti , le
cadici, i tronchi, ec. e quefta invefiigazione die¬
de eccitamento ad un'altra , cioè quella delle par¬
ti componenti, ed interne de'vegetabili, e del
loro vario ufo . Si conobbe quindi, che le piante
fono formate di tre parti differervù , una efìeriore
chiamata fen^a, una media chiamata Ugno, ed
tica intima occupante il centro chiamata midolla .
La feorza, ed il legno fono formati di crofte
concentriche più o meno denfe , la midolla ah".
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incontro rapprefenta ud ammaffo di vefcichetté
fra loro comunicanti, che fi chiamarono utricoli.
Quelle diverfe parti della pianta fono comporte
di folidi » e di fluidi. I folidi fono i vafi comu¬
ni , i vafi proprj, le trachee, le glandole , la cel¬
lulare, ed una fpecie di fibre minute, che attra-
veifano la cellulare, e le glandole, e che hanno*
gualche analogia co'vafi linfatici degli animali»
La cellulare fembra edere una continuazione della
midolla, la quale fi diftribuifce per tutta la pian¬
ta, e ne riempie i vuoti lafciati dalle glandole s
dalle trachee, e da'vafi, e che contiene un umo¬
re or più or meno acquofo, e trasparente. Quella:
cellulare è dove più, dove meno abbondante, e
denfa, e quanto più Ì3 pianta fi approfiìma alla
vecchiezza, tanto più diviene piò compatta, e
fecca. La morte per tanto naturale delle piante
proviene dulìa medefima caufa, che quella degli
anima 1» , cioè da\V inéWimemo àe\\e patti fer¬
me , e conufttntt t 1 vafi ccmuni rapprefentano
altrettante fibre diritte legate infteme per mezzo
di cellulare in molti fottiliffimi fafcetti parimen¬
ti diritti, che nello fteflo modo per mezzo di
nuova cellulare uniti coftituifcono de' novelli
fafcetti ancora diritti , ed efili, febbene più grof-
fi de* precedenti. Quelli vafi o fili (pefCo s5 incro¬
cicchiano fra di loro, e fi anofiomizzaoo in va¬
rie maniere, e quindi formano una fpecie di re¬
te . La loro andatura fa rifguardare quefli fila¬
menti come altrettanti Vafetti defiinati a diftribui-
re per tutta la pianta l'umore inferviente alla fua
nutrizione. Egli è perciò, che fi fono chiamati
vafi comuni, febbene non fi fia finora potuto in
loro difiinguere alcuna cavità. Quefti fi diftribui»
fcono per tutta la pianta, ma fi trovano però
più fpefft nella parte media chiamata il legno. I
vali proprj fono in minor numero , e più grffiì
ds*precedenti. Le loro cavità, fono abbafìsnza di»
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ftinguibili ufando alcuni ajuti ; e dentro di effe
s'incontrano de'fili, che alcuni hanno rifguardati
Come una fpecie di valvuìe . Mariot fuppone que-
fii vafi dotati di fori laterali, onde od aflbrbire
dalla vicina cellulare l'opportuno liquore, o get¬
tarvi il fuperfluo. Quelli vafi non fono per tutto
Uguali, mentre dove più ampy, e dove più angu-
fti apparirono. Eglino efiilono in maggior copia
nella fcorza. Le trachee fono certi vafi fatti a
forma di fpjrale, che Ci ponno facilmente allunga¬
re, ma di cui J'elafticità è tale, onde cerchino
di ritornare prontamente al loro (lato primiero.
Effe efiftono nel legno delle piante , e ne' frutti ;
fono frappofte a'vali cemuns , enonfogliono con¬
tener, che aria. Finalmente le gfandole fono di
varia figura , flruffura, e mole, e fi trovano in
varie parti della pianta , ma foprattutto nelle fo¬
glie, ne'frutti, e nella cellulare fottopofta all'epi"
iermìde , che è un involucro , che inveite efterior-
mente la fcorza . La pianta riceve il fuo nutri¬
mento dalla terra per mezzo dell' eftremità della
fua radice, e dall'aria per mezzo delle fue fo¬
glie. L'umore nutritivo foffre una prima erbo¬
razione nella ferra fteffa , che accoglie, e circon¬
da la radice. Quell'umore viene pofeia afforbitc*
dall' eftremità de'vafi comuni, le quali ftanno
perciò aperte all' eftremità delle radici, e quindi
ajutato dall'attrazione di tali minimi tubi, dall'
elettricità, e dal calore propri del vegetabile, «
così pure dalla infenfibiìe trafpirazionedel medefi-
rfio, dalla luce folare, e dalla compresone pro-
Veniente dalla varia dilatazione, e condenfaztone
dell'aria eGftente nelle trachee in forza delle mu¬
tazioni della temperatura dell'atmosfera afeende
pe' vafi comuni , e fi difiribuifee per tutte le parti
della pianta. Anche le foglie fpecialmentt dalla
loro fuperficie inferiore afforbono dall'atmosfera,
ti*e le circonda, Tumore più proprio allanutrizio-

X a fi*



ne deli* pianta, e quefto umore fefflfcra ioffrtra
nelfc filandole ivi efiltenti cna prima elaborazior»
analoga a quella, che ab&iamo detto foffnrs nel-
h tprra quello, che viene dalle radici aderbito»
In tal maniera l'umor nutritivo per due d'verfe
parti venuto ne'vafi cornarti', e quindi trasferito.»
per tutta ia pianta , fembra probabile, che nel cof¬
fe del fuo viaggio vada trapelando nella vicina
cellulare, e di'là una porzione forfa per inienli-
bile trafpirasione ; un' altra palli ne' vali proprj, e
fomminjftrJ de' prineipj proffimi alla nutrizione
del vegetabile; ed una terza finalmeute fi decom-
pora, .or.de ne rifultino due gas, unooxigeno, che
penetrando nelle trachee ne riempia le cavità , e
l'altro idrogeno, e riè patii ne'vafi propr;, e con-
tribuifca un principio all' umore in quelli contenu¬
to. In tal maniera /a pianta crefee, vegeta, e
Corifee . Arrivato il fiore alla fu* maturità , le
ne rompono \e antere fatte tue jUwi£ne ». ed un *
porzione del polvìfcclo dentro quelle eliftente_ o
trafportato dal vento, od in virtù de! f«o pelo»,
o per l'azione di una particolare elettricità palla
negli fligmt de' pifiilli dello IteiTo fiore,od'altro
della mrdefima fprcie; dove le vane particene di
quel polvifcolo rompendoli, ne forte un'aura la¬
minale, che portandoli fu Ila parte infima del pi-
iti! lo, chiamata comunemente il germe, ne fecon¬
da i contenuti embrioni, ed il fiore va a conver¬
tirli in frutto, e fomminiftra quindi de leml.
Ne'femi li diftinguono il cuoricino, ed 1 lobi. U
cuoricino occupa il mezzo , e coftituifce il com¬
pendio del/a nuova pianta; i lobi giacciono late
Talmente, fono al numero ora di uno, ora______ _______ di v
due,e fono formati di piccoli vafetti aggomitola¬
ti, che fervono ad alimentare la pianta, che u
Sviluppa . Per il che il feme gettato in terra,
prende da fé mede fimo l'opportuna politura ,
fi ammollita?, fi gonfia, e rotto l'involucro, ebe
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d'ogni intorno Io veftiva , manda fuori due poi*
feloni j una inferiormente s e Falera Aiperiormente j
t-ueiia va a formare la radice delia pianta , «
queita il tronco, i lobi fi convertono in altrettan¬
te foglie laterali, chs fi -chiamano foglie feminalì B
o cotiledoni, e che iervor.o alla nutrizione diglie¬
lo primordio della novella piànta . Nel {"svilito
perticone» le predette fogliane, e la pianta fi va
femprs più ampliando, onde arriva finalmente al¬
la fua efflore(cen2a, ed alla fua declinazione, e
morte. Finché la pianta vegeta, e vive) è do¬
tata d'un calore fao proprio, diverfo dalla co¬
mune, ed ordinaria temperatura dell'atmosfera.
Dalle piante in oltre forte continuamente per
mezzo d'una trafpìrazianj infenfibile una prodi<
gioia quantità d' umore acquofo più o meno al¬
terato da particelle carboniche, e da altri princi¬
pi del vegetabile. Dagli efperimenfi di Ha'es ap-
parìfee, che queita inviabile evacuazione delle
piante fupera di molto quella degli animali. NoS
è peto mi tuue le piante !a medtfima , e neppure
in una fteiTa pianta tempre la fteffa, né in tutte
le parti uguale. Effa varia fecondo la natura del»
la pianta, fecondo Ja fua età, e le varie circo*
danzei e cosi pure è maggiore 1 in una parte*
che io un'altra. Le foglie trafpirano più d'ogni
altra parte delia pianta \ ed in eìfe la velocità di
qur(ìa evacuazione fu qualche volta trovata più
di quattro mila volte maggiore di quella, cora
Cui (embrano feorrera i liquidi ne'vali comuni
del legno . Oltracciò h trafpirazicne infenfibile è
maggiore nelle piante robufte, ed afeiutte, cria
nelle troppo umide, e deboli -, maggiore nei gior¬
no, che nella notte ; maggiore in quelle, che
giacciono in luogo afciuuo, che in quelle, che
vivono in tefren umido. L'umido, il freddo, la
pioggia, la rugiada, il calor troppo forte nuoc¬
ciono a queft'«vacu&aione, Un calor moderato ,
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la luce folare, e l'elettricità la favorifcono . Né
l'accrefciuta trafpirazione è il folo effètto , ch«
ne' vegetabili rifulta dall' elettricità ; poiché per
mezzo di efta le piante crefcono più prefto , ve¬
getano meglio , riefcono più feconde , ed arriva¬
no a maggior' ampiezza . I frutti per mezzo di
quella divengono in breve maturi, più grandi ,
e più faporiti dell'ordinario. I fiori pure rifulta-
no più belli, e più odorofi , e vertono varj leg¬
giadri , e affai vaghi colori. Anche la luce fola-
re ha un grande potere fopra le piante . Le fo¬
glie foprattutto della maffima parte delle piante
quando fieno bagnate d'acqua pura, e fieno ef-
pofte all'azione della luce folare , fomminiftrano
altre in maggiore , ed altre in minor copia un'
aria eminentemente refpirabile, o fia un gas oxi*
geno. All'incontro quefte lìefTe foglie, e tutte le
altre parti della pianta all'ombra, od in tempo
di notte producono del gas acido carbonico , ed
in generale rendono l' aria meno atta alla refpi-
razione . 11 fiore poi è \i ijitte àe\\a pianta , ch'è
per quefto conto \a più malefica . I fiori in fatti
ed all'ombra, ed alla luce, ed umidi, e fecchi ,
e di giorno, e di notte guadano fempre l'aria ,
e la rendono meno atta alla refpirazione, ed alla
combuftione. Ella è parimenti ammirabile quella
proprietà, per cui alcune piante fi rivolgono fem-
pre verfo il fole, e fegnano quali il di lui cor-
io ,• e così pure quella, per cui alcune altre chiu¬
dono , rovefeiano, deprimono, od in altro modo
cangiano la politura di alcune loro parti in tem¬
po di notte, e ritornano al loro flato naturale
venendo il giorno . Queft' ultima proprietà fu
chiamata fonno delle piante , e fu già da gran
tempo conofeiuta dall' Acofta , e da P. Alpino
nel Tamarindo -y ma il celebre Linneo fu queita,
che la illuftrò. molto , avendola feoperta in un
graodiffimo. numero di vegetabili . L'irritabilid̂i
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il alcune piante ; il cammino , che molte volte
£ offervano fceglier le loto radici ; ed altri lìn-
«olari movimenti hanno prefentate fpelTo agli ci-
iervatori delle ammirabili analogie tra le foftanze
vegetabili , e Je animali. La trafpirazione , che
fuccede nelle piante di alcune foftanze vifibili ,
gornmofe , refinofe , zuccherole , era in gran
parte conofeiuta anche da'Greci, e dagli Arabi,
ma tali conofeenze furono però molto da'moder¬
ni promoife \ a' quali poi totalmente appartiene la
notizia de' var) gas , che in certe occafioni quin¬
di fi (Volgono . Troppo però lungi s' anderebbe s
fé notar lì volefTer© tutti i dettagli degli fludj de'
doìti riguardo alla Finca de'vegetabili dopo il
riforgimento delle lettere fino a noi. Mokiffimi
furono gli offervatori, che fi applicarono a que-
fla dottrina, e che grandemente contribuirono a1
fuoi progredii . Fra' partati Autori (ì diftinfero
Grew } Malpighi, Mariot, Perrauir, du Hamel,
Linneo: e fra' più moderni Bonnet, che illuffro
var) punù 4e\la Filiologia delle piante j Bartho-
lon, che trattò fondatamente {opra V'influenza dell'
elettricità Alila vegetazione-, Prieftley , Sennebiet >
Ingenauthz, i quali confìderarono principalmente
gii effetti dell'azione delia Juce, e di varie gafo-
fe foftanze fopra varie parti delle prante, ed in
circoftanze diverfe . Anche i coioti , e gli odori
delle piante furono oggetti di feveii travagli .
Nwton gettò il primo i fondamenti d'una folida
dot rina fopra i colori . Ls divisione per mezzo
della refrazione operata dal prifma d'ogni rag¬
gio di luce in altri fette efprimenti fette colori
diverti, e l'efiftenza degli altri colori dal/a varia
compoGztone di quelli , fecero ragionevolmente
penfare , che fette fieno i colori femplici , e pri¬
mitivi-, che il nero nfuki dalla privazione , ed
il bianco dall'unione di tutti; che tutti gli altri
derivino da una varia combi..azione di alcuni di
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dfìì; e che tutti finalmente dipendono dalla riM-
iione d'una porzione , e dall'aìTorbimento d'un al*
tra porzione d'ogni raggio folare, che cade foprz
la {upetfiae del corpo colorato . Quefta teoria
tende conto di molti fenomeni , che volgarmen¬
te fi enervano : ma però non fu trovata ballan¬
te a render di tutto ragione, e perciò alcuni dot-
ri v'apportarono de'cangiamenti , e giudicarono
più. ragionevole il dedurre la prima caufa delle
diverfità de'colori dal vario moto vibratorio d a
un fluido etereo, e fottiliflimo, opinione, che vie¬
ne anche favorita da quella , per cui fi crede , che
una varia vibrazione nelle nervofe particelle del¬
la, retina coféituifca la caufa materiale di tale fen"
fazione nell'animale vivente. In ogni modo pe¬
rò reità fempre da determinarli la caufa de'colori
ne'corpi fìeilì, e (ia perchè un corpo rifletta un co¬
lore piutrollochè un altro. Vane opinioni in que¬
sto proposto fono date immaginate , fra le qua¬
li molto {««lucente è quella ultimamente prodotta
da'LavoiGam , c\oè che i divertì co\ori ne'corpi
dipendano daYla diveria loro combinazione con li¬
na varia quantità d'oxigeno. Riguardo poi j.gli
odori Linneo inrraprefe a distribuirli in vyrie
dadi, ciocché fembiò preffa che impoffibiJe agli
antichi. La dirtribuzione però del Linneo, è, a
mio credere, più ingegnofa* che certa. Egli poi
fembra dimottrato -d il'offe»vazioni di Boylc , e
d'altri ingegiìolìffimi Uomini, che le parti , che
eccitano la ftnfazione dell' odore , fieno fottiliflì—
me, e fugaciffime. Boerhaave trovò, che elTe efi a
flono nelle Spirito Rettore delle piante, e che fo¬
no trattenute dulie foltanze oleofe ; la qual'ulti¬
ma cofa non era ignota agli antichi , mentre fi
tervivano appunto di tali lbftanze per raccogliere
e trattenere gli odori, de'quali poi folevano far
grande ufo e per medicina, e per luffo. Molti
hanno attribuito alle particelle odorifere un mote
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Ài vibrazione s ed un'affinità di combinazione coli'
eitremità del nervo olfattorio ; e dall'unione di
quelle due azioni hanno cercato la> ragione della
fenfaxione deli' odore •, e così pure hanno tentato
di (piegare la differenza de' fapori da una diverfs
affinità di combinazione d-:ile particelle faporofa
colle particelle nervoie infervienti al guft». Men¬
tre alcuni coltivarono io Audio delle piante, altri
anelerò a promovete gii altri rami della Storia
Naturale , e della Tifica ; ed i mohiplici lumi
agendo fcambievoimente gli uni fugli altri Ci an¬
darono Tempre più rifehiarando, ed aumentando .
.Riguardo alla Mineralogia gli antichi hanno per
certo molte cofe a noi tramandate, ma molte ap¬
partengono totalmente al travaglio de' moderni of-
ièrvatori. Fin dal principio del riforgimento del¬
le Lettere Valerio Cordo andò peregrinando , ed
in quelli fuoi viaggi cercò di conofeere le varie
produzioni della Natura, e fece una collezione di
foftanae minerali. La curiolìtà , il travaglio del¬
le miniere , il piacere, il luffo, il defi\derio di
nuovi rimedj diedero occasione , che fi andaffero
tempre più diitinguendo , e conofeendo \e produ¬
zioni l'odili , e quindi moltiplicatofene il numero,
fi comincio a penfare ad una comoda , è naturale
diftribuzione. Furono perciò immaginati fucceffi"
vamente varj fifterrvi : ma fu un tale argomento i
dotti marciarono per due ftrade molto diverfe ;
mentre altri deduffero le loro diftribuzioni da'ca¬
ratteri efteriori de'follili, ed altri dalla varietà
de* loro principi proflìmi ottenuti per mezzo dell'
Analifi chimica . Nel primo genere fi è diftinto
Valerio, e Bergmann nel fecondo, il primo ge¬
neri di claflfiticazioneha il comodo, che non eli-'
gè un ttoppo grande efame per conofeere il luo"
go, che appartiene ad un minerale in queftione ;
ha però l'inconveniente, che qilàlche volta avvi¬
cina degli effeti di natura fra loro differentiffima 3
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ed allontana degli altri d' una natura meJefinua »
od almeno mcito fomigliante . Il fecondo genere
all'incontro è più naturale: ma efige molto mag¬
giore travaglio, e non ha il pregio di prefentare
a colpo d'occhio il porto, che in tal dividono
deve occupare un dato minerale ; e quindi diviene
molto più fcabrofo, e difficile; e finalmente non
fempre un'efattiflìma analilì è praticabile. Del
refto quantunque s'abbia fatto molto ftudio per
diftribuire le foftanze naturali o fornii, o vege¬
tabili, od animali, in modo, onde diltinguere li-
curamente l'una dall'altra, pure i molti anelli ,
con cui fi. legano fra loro Pinnumerabile ferie de¬
gli efleri, che coftituifeono la fuperficie del glo¬
bo, che noi abitiamo, onde formare un'immenfa
catena in mille punti, ed in mille guife intralcia¬
ta, refero finora vani tutti gli sforzi fu tai pro-
pofito; e fi deve fpefio e/Itare nell'sdegnare i po¬
rti alle prodazioni naturali, quaiunque fia il ge¬
nere di diitribuzione, che fi fia perciò adottata .
Riguardo a\Va "Laolooia mo\to \\ant\o a\ Juo avan¬
zamento contribuito gli ftudj, e le offervazioni
de' moderni. Linneo anche fu quefto punto è mol¬
to benemerito della Storia Naturale. Egli nel f uo>
Sjftema Natura prefenta una pregiabile diftribuzio-
Tie di tutti gh animali a'fuoi tempi conofeiuti .
Egli primieramente ne ftabilifce tei claffi, cioè i
mammali, gli uccelli, gli anfibj, i pefei, gl'in¬
fetti, ed i vermi. Ognuna di quefre claffi viene
da lui divifa in varj ordini. Coti la prima cJafTe
contiene fette ordini dedotti dalla divertita dell'
unghie , e dei denti ; la feconda ne contiene fei de¬
dotti dalla divertita de' roftri \ la terza tre dedot¬
ti dall'efiftenza o non efiftenz3 de' piedi, e dalla
facoltà di pot^r o no refpirare per mezzo di bran¬
chie, la quarta quattro dedotti dalla diverfa dif-
pofizi»ne delle pinne ; la quinta fette dedotti dalla
qualità, e quantità delle ale, ed in patte ancfce
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dall'effere o no ì'eftremità poireriore armila dì
punta ; finalmente la fella comprende cinque ordi¬
ni, che fono dirtioti da alcune principali divertita
di figura, e di coftrnzione . Ogni ordine è fud-
divifo in molti generi, ed ogni genere in più
fpecie, nelle quali alcune volte fi rimarcano pa¬
recchie varietà ; e tutte quelle fuddiviiìoni fono
fondate fopra alcuni più collanti caratteri , per
cui gli animali lì eflervano differire fra loro. Né
folo la coaolcsnza d'una moltitudine di animali
prima od affatto ignoti, o radamente conofciuti
è dovuta alle moltiplici offervazioni de' dotti do¬
po il ri/org imeneo delle Lettere fino a noi ; ma
in quello intervallo tutti i rami di quella parte
di Storia Naturale furono mirabilm?nte illustra¬
ci , e promoffi . Quindi fi fcuoptitono moltiffime
cofe curiofe, ed ìntereffanti rapporto alla loro
interna bruttura, a'loro principi, alla loro Filo¬
logia, alle loro malattie , a'loro iftinti, ed a lo¬
ro uli si medici, che economici. Riguardo parti¬
colarmente all'uomo è già convenuto, che le fue
parti componenti , Ve loro funzioni , e le varie
alterazioni di quefte fieno al prefenie molto meglio
conofciute, che apprefTo i Greci, e gli Arabi,de'
quali ancoraci avanzano gli ferini. Frale innu¬
merabili feoperte però , che fu quello propofito fi.
fono prodotte, meritano bene un luogo didimo la
circolazione del fangue ,la cVulificazicne,l'infenfi-
bile trafpirazione,l'irritabilità mufco'?.re,i fiftemi
celiti Io fo , e linfatico, la fecondazione artificiale,
Io fvi'uppo de'germf, le ultime dottrine fui calor
animale, e full'ufo della ispirazione, e finalmente
le facoltà digerente, ed antifettica de'fughi galla¬
ci. La coofiderazione fopra i fughi gaflrici duna
delle pivi importanti nella Medicina, ed è atta, a
mio giudizio , a produrre una delle piìi grandi
rivoluzioni fpecialmente fopra l'azione, ed il ret¬
to ufo degli alimeati, e de' rimedi, I travagli

per-
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Berciò degli Accademici del Cimento, di Reati*
Biur, di Huncer, e delio Sjallanzani fu quefta
argomeuo devono grandemente impegnare i dotti s
giudiziosi e penetranti olfervatcn a profeguire
con ogni itudio, e premura in una così ime.etìTan-*
te ricerca . Mentre alcuni attefero particolarmente
alla Storia Naturale , altri cercarono per tutte le
ftrade di premovere le Matematiche , la FifiCa ,
e la Chimica. I Greci avevano fatti de'grandi
progredì nella Sinteiì ; ma riguardo all'Ànaliti
le loro cognizioni furono affai fcarfe, Le loro
dottrine erano fu quello proporne imperfette > e
non fi eirendevano al di là della foluzione de s
problemi de! fecondo grado. Gli Arabi veramen»
te furono molto benemeriti neìP Aritmetica ; ma
anche i loro pafìì furono affai limitati. La feien-
ca delie quantità diferete e quafi de! tutto dovuta
ai moderni. Sebbene moltiffìmi abbiano colle io-
io {coperte contribuito all' avanzamento di quella
dottrina, pure merita. , che li notino particolar¬
mente alcuni «enj , i quali co'loto fctitù v"t fe¬
cero de'contìàetabWt m'voWoramenti, e diedero oc-
cafsone alle più grandi rivoluzioni in quefto at"
fomento. Tali appunto fono Cardano, Vieta j
Cartello, N*wton, Leibnitz, Giovanni Bernoul-
li, Fontain, d'Alembert, Eulero, Condorcet , e
La Grange. Cardano approfittandoli delle cogni¬
zioni avute fu tal ptopofito da Niccolò Tartaglia
pubblicò il primo un metodo per la foluzione ge¬
nerale dell'equazioni del terzo, e quarto grado *
Le formole, che quindi rifu Ita no , moftrano qual¬
che cofa di mifteriofo , e continuano a tortHen*
tare i Matematici. QueìV inconveniente forfè di¬
pende , perchè molte * ohe le condizioni del pro¬
blema non corrifpondono perfettamente alle fup"!
pofizioni, che coftituifeono il fondamento del m«-
todo . Francefco Vieta fece un notabile migliora¬
mento nell'Algebra iutroducendevi le lettere i»

vece



V«ce da'numeri, e rendendo quindi le foluztoni
più generali, e più diicerr'feiie la fìrada, che fi
è tenuta per arrivarvi. Cattano applicando 1'
Algebra alla Geometria dita ò grandemente i li¬
miti dell'una e dell'altra. Newton peto, e Lei-
bnitz furono quelli, che coli' invenzioni- de! cali
colo ìnfinitefimale detto dall' imo d> Ile Tlujfioni ,
e de'F/wenfi, e dall'altro Oifferenfiale, ed Inte¬
grale, aprirono un vallo camDo alla foluzions della
più grandi, e p«ù fornii questioni .' Quell'ultima
{coperta fu nel feguito molto promoffa dalie ri-
fieffioni di una moltitudine di dotti, ma foprat-
Eatto da Giovanni KernouUi, Forttain , Condor-
est, d'Alembert, Li Grange, ed Eulero-, il qua"
Je liniero fu oltracciò molto benemerito in tut¬
te le altre padi dell'Algebra, e delle Matemati¬
che; e fu appunto il Trattato degl' lfoper'tmetri
di quefto Autore, che al La Grange aprì la ftra-
àa a\t 'invenzione del calcolo delie Vari^toni .
Fontain poi , e Gondorcet avevano intyaorefo a
dare una foluzione generale della queftione tuff
integrazione delle quantità differenziali . 1! calco¬
lo appoggiato all'impenetrjbflità , ed all'inerzia
della materia, ed a varie ipotelt d'azioni centrali
prefentò una nuova ferie di complicate queftioni,
che ftabilirono un' importanti IT ma , e dopo l'Al¬
gebra, e la Geometria la più generale parte delle
Matematiche , la Dinamica. Per facilitare la fo¬
luzione di auefte quefhoni varj principi immagi¬
narono i Matematici . Tali folo la rifou'zione da'
moti, e delle forze; I' azion minima; la confer-
vazione delle forze vive; la nullità della fomma
dei moti perduti in virtù dell'azione contraria
delle potenze, ec. L'Algebra, la Geometria, e la
Dinamica applicate a yarj foggetti naturali de¬
dotti dall'offervazione, diedero occaftone allo tta-
bilimento , od almeno a'progredì di parecchi*
altre dottrine, chiamate volgarmente jiuteieatti

' et-
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the Mifle; e dalle quali il numero fi anserà feriK
pre più moltiplicando a mifura , chi nuove fpecic
di (oggetti ferveranno di bafe al calcolo. Con tai
mezzi li determinarono le leggi fondamentali deli'
urto de'corpi j del loro moto uniforme, dell'acce¬
lerazione de' gravi cadenti , dell' attrazione de*
corpi celefti. Si definirono pure le ftrade , che i
corpi defcrivono, quando fono (limolati da più
azioni nello ìteilo tempo in qualunque modo ap¬
plicate . Si trovb il pendolo , e fi applico alla
mifura del tempo. S'inventarono i cannocchiali)
e quindi nuove meraviglie furono ed in Cielo t
ed in Terra fcoperte. E finalmente innumerabili
fono le utili cognizioni, delle quali noi (ìamo de»
bitori ai Matematici in quelli tre ultimi fecoli.
Non minori progredì fece in quello medeCimo pe¬
riodo la FiCica. Sebbene io quella parte della
Fi/oforTa furono fpeifo molto fra loro contrari i
dotti -, nondimeno quella ftefla contrarietà <V opi¬
nioni contribuì grandemente a rettificare gli er¬
rori j ad illulvrare le verità, e ad aumentare il
numero delle fode , ed utili cognizioni. Fra le
quali infinite fcoperte fatte fu queft.0 propofìto
meritano (ingoiar menzione il Pefo dell' aria , la
Gravità dilla Terra , l'Attrazione Dniverfale , 1*
Elettricità, e la Dottrina de' Gas . La Fifi-
Ca combinata colle Matematiche generali pro¬
duce le Matematiche Mille, e diede luogo all'
invenzione di molti nuovi ifrumenti grandemente
opportuni alle naturali ricerche , ed a Varj ufi
della vita civile, e della Medicina : affoggettata
poi ai chimici procedi coilituì la Fineo-Chimica *
per Cui la natura eLttninata in dettaglio ne' fuoi
recedi fomtniniftrò una grandiffìma quantità di
rruteriaii,dalla cai combinazione rifultarono fpef-
fo le più intereflant; , e generali dottrine . Cioc¬
ché fi canofcdlc in Chimica prima del decimo-
quinto fecole, lo abbiamo già geaeraimente indi¬

cato
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tato di fopra. Ifacco Olandefe, e BafiJ/o Vaienti*
m fembrano però efleie (lati i primi, i qua/i alla,
fine del predetto fecolo gettarono i fondamenti di
quella dottrina riguardo a'Moderni,Paracelfo Cul¬
le tracce di que'due Autori cercò di efteridere i li¬
miti delle conofeenze chimiche, ed il fuo clamo-
rofo tenore di vita eccitò l'attenzione de 5 dotti, e
refe più generale un tal genere di ftudio , e di
travaglio. Nondimeno tutta quella dottrina ccn-
fifteva in allora in alcuni fatti, di cui l'infieme
era legato per mezzo di favole, e di vifiorti. Lo
sfafeiarnentode'corpi operato dal fuoco prefentav»
nuovi efferi, che fi prendevano per princip; prof¬
umi de' corpi , che avevano provata una tale
szione . La dottrina dell' attrazione introdotta
nel/a Chimica , fommjniftrò un nuovo , e molto
più ficuro mezzo di analizzare i corpi, e di de¬
terminarne con efattezza i veri principi prò Sì mi.
La Sinteft aggiunta all' Analifi terminò di itabi«
lime i rifuUati . Stah\ , ed Hales cccaiionarono
due grandi rivoluzioni in Chimica, chefuccedet-
tero 1' una dopo 1* altra , cioè la Dottrina F/fl-
giflica, e la Dottrina PneumAtica. L'ingegnofo
fiitema di Bechero fopra le tre fpecie di principi
lecchi da lui chiamati Terre, fervi di goida al¬
le ricerche dello Stahl -, il quale pofeia con una
ferie di nuove, ed intcreifanti efperienze intrapre-
fe a dimoffrare la combinazione del fuoco ne*
corpi . Quello fuoco combinato fu da lui chia¬
mato flogifio , ed in quello flato mofìra, fecondo
quell'Autore, proprietà differenti da quelle, che
gii appartengono , quando fi trova in iftato di
libertà. Quello flogifto è, fecondo Staili » un
componente dei metalli, e lì trova a dovizia i»
tutti i corpi infiammabili. La dottrina del fio-
giffo influì in tutta la Chimica , e fu general¬
mente ricevuta, febbene alle volte con qualche
modificazione» fino ai noflri giorni, ed anche al



prefente la maggior pane de' Chim.ci non fannd
indurii ad abbandonarla . Hales all'incontro trovo
ne'corpi un fluido aereo in effi fiflTato per modo ,
onde coftituirne un de'principi . Quello fluido fu
perciò chiamato aria riffa } e diede dopo molti
anni eccitamento a Priestley d'iftituire una ferie
d'iagegnofe ricerche , per le quali la Chimica pre-
fe ben preflo un nuovo affetto . Si trovò,' che
oltre l'aria atmosferica, vi fono molte altre fo-
ftanze, le quali fvolte da'corpi, con cui fono
combinate, prendono una forma aerea, e conven¬
gono in molti punti coli'aria comune. Quelle
arie però differirono grandemente fra loro, men¬
tre ve n'é qualchediina di refpirabile , e niente
le altre; ve ne fono di acide, di alcaline, d'in¬
fiammabili, ec. Si trovò, che l'aria atcnesfe
rica è cempofta dalla mcfcolanza di due di quelle
arie, d'Ile quali una fola è refpirabile , e quefta
forma la minor parte del tatto» e che \'a\tt» de
quefte due *tve , cioè \a parte non refpirabile
dell' aria atmosferica , fi trova in gran copia nel*
la parte fìbrofa del fangue, e nella fibra mufeo-
lare , ed è uno decomponenti dell'alcali volati¬
le , e dell' acido nitrofo. Si trovò in oltre , che
un' aria Amile per le qualità alla parte refpirabi¬
le dell' aria comune efifte fidata in molti corpi,
e ne cofhuiifce un principio ; che gli acidi ne
contengono una porzione or maggiore or minore ;
che i corpi non abbruciano, né fi calcinano, fé
non quando fono immerfi in quella; che nelle
combuftioni , e nelle calcinazioni ne fvanifee
una porzione; che i metalli calcinati crefeono
d'un pefo uguale a quello dell'aria in tal con¬
giuntura f patita ; che 1 metalli ridotti fenza addi¬
zione diminuifeono di pefo , ed in vece fommini-
ftrano una quantità di quefl'aria refpirabile pu-
riffima cotrifpondente al pefo da loro perduto ;
~hf oliamo nin A mira m»ft' aria . n fìs /itiantr.:he quanto più pura queft'aria, o fia quanto

rat-.
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meno è mifta ad altri principi, o ad altre arie,
tanto più è affa alla refpirazione, ed alla com-
buftione ; che i corpi fono fuCcettibili di combi¬
narci con varie quantità della medefima aria ; ch«
nella combuftione, nella refpirazione, ed in altri
proceffi una porzione di quell'aria fi converte in
un'altra inetta alla refpirazione, ed alla combu-i
ftione, venefica, acida, e che fi trova naturalmen¬
te in gtandiflima copia in alcune acque minerali.
Si conclufe quindi, che ogni cornbnltione non tìa
fa non una combinazione di una certa quantità
di quell'aria puriffima col corpo combufio ; che
il corpo combuftibile fu il corpo, che ha mag¬
gior' affinità, e che attrae perciò più potentemen¬
te quell'aria; che ogni acido fi a formato d'una
porzione di aria purilfima combinata con un corpo
combultibile ; che perciò l'acefcenza fia una fpecie
di combustione ; che un corpo combu/tiòi/e poten¬
doli combinare con differenti quantità di quel!'
aria , fu pure futceuVoile. di differenti gradi di
combuftione j che fra tali diverti gradì v' è uno ,
dove il corpo combufio comincia ad effer un aci¬
do, ed un altro, dove ceffo d'efierlo, e diviene
un* altra cofa, che non mafrra più fegni d' acidi¬
tà ; che fra quefti due punti vi fieno de'gradi
intermedi , « perciò anche vi fieno varj gradi di
acefcenza ; che i metalli , lo zolfo, e molti al¬
tri corpi fi devano riguardare come fcmpliciffimi;
che all' incontro C\ devano riguardare come com¬
poni tutti gli acidi, tutte le calci metalliche, e
V acqua ftelfa ; che le bau" degli acidi fieno altre
fempiici, ed altre compofte , ma che tutti gli
acidi abbiano un comune principio acidificante ,
e che quefto fia V Aria purifrma; che la bafe
dell' acido vitriolico fia lo zolfo, oueìla dell' aci¬
do nitrofo fia un'aria fimile a quella, che cofti-
mifce la parte non refpirabile dell'aria comune;
chs le calci metalliche nfultino dalla combinazic»
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ne de' metalli colla predetta aria puritlìtna ; che
fecondo è varia quella combinazione , varie pur
iieno, e di vario colore Je calci , che ne deriva¬
no ; che l'acqua provenga da un'intima unione
dell'aria punffima, e d' un' altra particolare chia¬
mata aria infiammabile dalla proprietà , che ha
d'infiammarli; ec. Si bandi per unto i! flogifto,
e fi cercò di {piegare tutto per mezzo dell'aria}
e la dottrina perciò fu chiamata Pneumatica.
Distro a tali teorie fi cercò di femphficare il
linguaggio chimico, e s' immaginò pertanto una
nomenclatura affano nuova, frmplicf, uniforme ,
e che febbene polla nei fsguito apparire bifognofa
di qualche correzione, pure coivitn confettare,
che folleva grandemente la memoria, e che ab¬
brevia di molto il travaglio nello (ludio della
Chimica , e ne favorifce anche i progrefU. Pri¬
ma che il fo(Ts ttabilita appretto un grandifiìmo
numero di Filici la dottrina Pneumatico, , la teo¬
ria dello Statai aveva °à ricevuto un altro gran
colpo per parte dei Signori Wilke, Blak, Irvi¬
ne, e Crawford . Quelli dotti con molte inge-
gnofe efperienze hanno dimoftrato , che la comu-
uicaiiorse del calore ne'corpi non fegue J< pro¬
porzione né d°lle loro mafie, né de'loro volumi;
e che perciò i corpi dotati d'una fiefia quantità
di fuoco elementare non fogliono efprimere lo
ftefib grado di calore, ma gli uni maggiore, che
gli altri; e così pure che l'aumento del calore non
fegue in corpi diverfi, o fotto diverfa condizio¬
ne la proporzione dell' aumento del fuoco ele¬
mentare. Or hanno offervato, che, pofte uguali
le altre circollanze, i corpi, che abbondano, fe¬
condo Stahl, di flogifto, fi rifcaldano maggior¬
mente ad un minor grado di fuoco. Per il che
argomentando quindi, che i corpi abbondanti ài
flogifto contengono alla medefima temperatura
minor copia di fuoco elementare , conclùfero, che

il
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il fuoco è un eifere totalmente divetfo dal flogi*
fto. I Pneumatici , che bandirono affato il fiogi-
fto , non mancano colle loro teorie di dave le piìt
felici fpiegazioni delle efperienze, che fervono di
fondamento alla dottrina di Crawford.I progredì
rielle fcienze influirono grandemente fu^li avanza¬
menti della dottrina de' rimedi. La Storia Natu¬
rale coila feoperta dell'Indie ci fomminlurò l'Ipe¬
cacuana , la Serpentario Virgiliana , ia Contra¬
eva , il Guajaco, la Saifaparigiia , la S marou*
ba , !a Gafcarilla, il Sangue di Drago, la radice
di China, la Gialappa, il SaiTafrafTo, varj Bu¬
fami , e molti altri femplici medicamenti . La
Ghinachina però fu uno de' magoioti benefic) j the
noi abbiamo ricevuti dalla feoperta deli' Ameri¬
ca. Gli effetti forprendenti di quefr,i feotza flcco-
ms favorirono Ja dottrina degli [pacifici , e la ma*
niera occulta di agire de' rimedjj coti feoncerta-
tono orandtmente ie teorie, che i dotti avevano
immaginate fu qutftó proposto . Nel principio
per tanto l'ufo di una foftanza cosi falutare trovb
non mediocri oppofizioni. Ne venne quindi j che
alcuni temeffero grandemente quefìo rimedio, ed
altri all'incontro vi confidaffero di foverchio ; on¬
de molte controvetfie rifiatarono , per le quali né
furono meglio conofciute le qualità , e la più ac¬
concia maniera d' adoperarlo . Oltracciò la dottri¬
na delle acque minerali è un rifultato de'moderni
travagli. Aliai imperfette idee ce ne avevano la-
feiate gli antichi. I moderni ne feoprirono un gran-
diffimo numero, ne apprezzarono meglio gli effet¬
ti , e colle loro analifi giunfero talmente a conofrer-
ne i principi > onde potere coll'arte imitare la Na¬
tura . Ne quefto è il folo beneficio, che dalla mo¬
derna Chimica derivò alla dottrina de' fnedicamen-
ti . Ad ella in fatti damo debitori del Kermes Mi¬
nerale, dei Tartaro Emetico, àe\\a Mxgnefia , della
tittra G<tu&\c4 %della l'ietra Infernale , di varie mi*
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Jiffime Separazioni tratte cai Mercurio, e dal
Ferro, d'un grandìdìm- numero di Sali diverfi ,
d'una quantità d'eftratti vegetabili , di numetofe
tinture, ed effenze , di molte altre preparazioni ,
e competizioni. Alcuni dotti s'erano già antica¬
mente prefa la briga di pubblicare varie coazio¬
ni de'rimedj allora conofeiuti ; ma al decimo -
quinto fecola la feienza degli Speciali d'Europa
lì Coleva ridurre al libro chiamato Lìber Servito-
rii, che conteneva alcune preparazioni vegetabi¬
li , ed alcuni altri Chimici rimedj ; ad una col;
lezione di forinole d'Avicenna ; ad un libro di
Serapione fopra le piante; ad nn altro di Simon
Genovefe fopra i Sinonimi, ed a'due Antidocar;,
3'uno di Mefue, e l'altro di Niccolò Salernita¬
no. Nel principio del decimofe/ro fecolo Niccolò
Prevo/r pubblicò una Farmacopea, generale col ti¬
tolo De compofttione medicamentorum fan'icnU-
riutn\ ed in leguito vat) Trattati furono proiotu
fin mcieftmo argomento . La primi Farmacopea
però , che comparì munita della fovrana autorità
de'Msgiftrati, fu quella di Valerio Cordo, la qua¬
le fu nell'anno 1541 imprefla per ordine de! Se¬
nato di Norimberga, onde fervide di guida, e di
fondamento ni travagli degli Speciali foggetti a
quella Giurifdizicne. Quello efempio fu pofeia U-
ouito da altri popoli, e città, onde varie di tali
opere furono fucce/Tivameute in diverfi paefi pub¬
blicate; le quali febbene fpeflo abbiano incontrate
delle oppofizioni, pure fi fono trovate utili nel
feguito, a nelle fucceffive edizioni fé ne andarono
armano in mano correggendo i difetti, e l'im¬
perfezioni . A mifura in fatti, che fi aumentaro¬
no i lumi , fi conobbe il bifogno di riformare le
vecchie Farmacopee . Più efatte ©Nervazioni han¬
no fatto riguardare come inutili quelle foiìanze >
le quali altre volte fi av*vano in pregio; ed t
procreili della Chimica, e della Storia Naturalehatv
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hanno fcmminiftrati de' nuovi rimedj, * «ielle piò
fcontsde maniera di preparare i già ufati , Per tan¬
to le pia celebri Farmacopee fono fiate fucctflì-
Varnente migliorate-, onde molti rimedj furono
levati, precchj altri femplificati, ed alcuni nuo¬
vamente aggiunti . De! refto (kcome le vari*
feienze coltivate in quelli tre uitimi fecoli in¬
fluirono grandemente le une fulle altre, così an¬
che la Medicina non mancò di ricevere quindi
varj CJtnètamenti , e le teorie fi andarono le
une aHe altre fuccedendo . Egli è perciò , die
l'azione de'rimedj fu in diverti tempi , ed ap-
prclìo diverfe fcuol- diverfamente fpieg3ta , ed
andò partecipando ora d' una , ora d' altra Fi-
Jofofia , fi Dottrina . Sebbene tanta varietà di
teorie , e d' opinioni abbia introdotto molti er¬
rori nella dottrina di'rimedj, pure non minoTÌ
furono le verità , che ce ne derivarono ; e gli
ftelTi errori nel moltiplicarli da loro medtfìmi fi
correderò, e col loro conflitto accrebbero il nu¬
mero de\\e uùU cognizioni. Egli convien confef-
farcj che la mokipucua ieg\\ errori, che in va=
rj tempi s'introduffero nelle tìfiche, e medicinali
queftioni, refe i moderni aiT-ii più oculati» ed at¬
tenti nelle loro ricerche ; e che coll'auroento del¬
le cognizioni effendofi moltiplicati i mezzi, egli
àjuti, gh efami attualmente foglior.o effere più
feveri, che per l'addietro, onde farci giuftamen-
te fpefare i p' u folleciti , ed i più grandi pregref-
fì nella Materia Medica . L'analifi fecca fé non
fempre ci fomminifira tutti i veri principi de'
corpi, che efaminiamo , dirige però fovente i no-»
(hi palli a rintracciare per la più breve l'irida il
Vero. Più fortunata l'analifi umida molte volt*
ci mette al fatto di tutti i veti componenti del"»
le foftanze in queftione . Egli è per mezzo di
quella, che noi dai vegetabili fepariamo le varie
parti faline > gommofe, e refinof«> la di cui co-
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nolceuza ci dirige alla pax retta armninifiraztone
del rimedio. Del retto in quante maniere non h
vanno jorenigando le virtù de' medicamenti. Al¬
tri li applica alle varie foftanze ammali; e n«
va oflirvando gli effetti : altri li applica fu mol¬
te diverfe fpecie d' anim.ili , e ne varia in mille
«nife oli efperim-nti; altri finalmente ne tenta
fon prudenza l'ufo nell'uomo fteffo . Con tutto
ciò l'intereile, l'amor della gloria, l'autorità, e
moki particolari accidenti hanno fovente importo
«gli uomini più attenti, e veritieri; ma ciò ler-
ve a render fempre più circofpetti gli o»« v f.to "
ri; onde giova fperare, che la Materia Medica
non tarderà molto ad arrivare a tal grado di lo-
lidità, e certezza, onde non cedere punto alle più
dimofirate Naturali Dottrine.

(éo) Trago fu contemporaneo di Gelnero , e
pubblicò in Tingua tedefca 'un Trattato /opra Jhi
piante natura/i di Germania, il qua! Trattato fu
ben pretto riprodotto in latino idioma . L Auto¬
re diftribuifce in una marnerà affai poco efatta
tutte \e fue piante in tre libri, e colloca vicine
quelle, che gli fembrano aver maggior raliomi-
glianza riguardo alla loto forma , e figura . Kl-
auardo al particolare di ciafcheduna pianta, egU
ne elibifee il nome tedefco , al quale aggiunge
vari nomi latini tratti da'precedenti Scrittori si
antichi , che moderni. Egli dà pofcia la deicri-;
Zione di tutta la pianta, confiderandola in yarj
{iati , ed in varie (ragioni . Quella detenzione
però è oltremodo mancante, ed imperfetta . tar¬
la finalmente delle virtù generali , e partico.au
delie varie parti di ogni punta da lui accenna¬
ta . Per-quelle egli fi attiene alle teorie Ijaleni-
chej riguardo a quelle egli filale diftinguer 1 ap¬
plicazione edema dall' ufo interno del rimedio .
In quella parte egli fi riporta molto all'autorità
di Teofrafto, Diofcoride, Galeno, ed altri pre¬ce-
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cedenti Scrittori . Qualche volta cita gli Autori,
da'quali ha ricavate quelle aflerzioni ; m; ciò egli
non fa molto fpeflo. Egli alcune volte moitra di
dubitare di cali autorità , ma altre volte egli fi
moiìra credulo oltre il dovere. Dice generalmen¬
te d'aver egli medefimo ofTervate molte di quel¬
le cofe, ch'egli riferire, ma però di rado egli
individua i rifnhati della fua clfervazione -, ed
in alcuni de'cafi , ch'egli fa ciò , fi moitra affai
poco accurato, e giudiziofo . Cori per efempio
parlando della Peonia dice: Radtces crgrana Peo¬
nia aiverfus Lemunm , & Ttunorum ludibrio, ,
in primis vero cantra morbum co;nhialem e collo
fu[pendi debent , quod Gdenus primus ar.im.iàvcr-
tit, quod & multi comprobarunt , & ipfe non [e-
mei expertus funi. Nondimeno l'Opera di Tra¬
go, ma/grado le fue imperfezioni, non manca af¬
fatto di utilità , ed è un de' migliori Trattati ,
che fu queflo argomento fieno in que'tempi com¬
parii .

( 61 ) Teodoro foprarìnominato Tabernemontan©
dalla fua patria Bsrg Zibem detta in latino Ta.-
berìXA Montane , fu difcepolo di Trago , e pub¬
blicò in lingua Alemanna un' Opera Botanico-
Medica , nella quale egli impiegò trentafei anni
di applicazione, e di travaglio. In queft' Opera
oltre le definizioni delle piante , e 1' efpofizione
delle loro fr-coltà medicinali , fi comprenderla
2.2 5 5 ligure tratte dal Mattioli, dal Clulio , dal
Lobelio > e dalla propria diligente offervazione .
Non tutte però quefte piante fono di fpecie dif¬
ferite , ma moke non fono che varietà , e quefie
an^he tratte da' femplici colori . QuerV Opera è
divifa in tre parti, ma l'Autore non ebbe tem¬
po, eh? di efporre le vinìi medicinali delle pian¬
te eomprefe nella prima di quèfté parti : nelle al¬
tre due cifj pofeia f« fatto da N ccolò Braun di
Marfeurg ; ma i! merito del Braun è fu queflo

Y 4 prò-
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propalilo molto inferiore a quello di Tdbem-
marnano. Malgrado P imperfezioni di queft Ope¬
ra di Takrnetnontano, pure fé ella fotte più co¬
mune, io penfo che la fi troverebbe per pia con¬
ti utile , ed iftruttiva.

(6i) Scroedero pubblicò nel 1641 la lua far¬
macopea , la quale ebbe tanto incontro , che le ne
fectro in breve parecchie edizioni, e fi predarono
ad illuftrarla più uomini dotti in varj tempi.
Quella Farmacopea è divifa in cinque libri, il
primo de'quali non è che un'introduzione- a tut¬
ta l'Opera; il fecondo tratta delia Farmaci*; «
gli altri tre della Materia Medie*. Nel P* ,mo u "
bro per tanto egli dà le definizioni di varj ter¬
mini difpolli per ordine d'alfabeto; de qualiiM
notizia e utile a quelli , che s' iniziane nello /(li¬
dio de'medicamenti . Efpone le principa.'i dottri¬
ne Galeniche, e chimiche ad un tale {lud.o con¬
fa cenci . Spiega molti de fegni da' Farmaceuuco-
Chimici adoperati . Infegna i principali procelli
chimici d'allora, e da molti fuggimenti , ed
iftruz'ioni generali fopra il tempo di raccogliere
alcuni generi di rimedj , fopra la maniera di
eullodire alcuni altri, e fopra varj altri foggetti
relativi alla Materia Medica ed alia Farmacia.
In quello libro pare, eh' egli abbia voluto racco-
oliere in fuccinto i principi delle precedenti teo¬
rie • e perciò vi fono delle cofe parte utili, par¬
te 'frivole, e parte afTurde. Il fecondo libro è
dall' Autore chiamato de Officina . In elTo fi tro¬
vano accennati i medicamenti si femplici, che
comporti, fecondo l'ordine, con cui dovrebbero
«Aere diCpodi, e limati in una bottega. De iem-
plici egli dà folamente il catalogo , ed accenna
in generale le virtù delie loro differenti elafi:.
Riguardo a'compolli egli in ciàfcuna loro «lai-
fé efpone generalmente la maniera di preparar,!,
e poi difeende a parlare particolarmente di alcun:
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fra tali preparazioni, che richiedono ori (ingoiare
travaglio . Per tutto v'aggiunge Je virtù o ge¬
nerali , o particolari, fecondo che portano Je ma¬
terie da lui trattate. Negli altri libri egli parla
d'ogni rimedio femplice in particolare, e delle
preparazioni, che quindi fi folevano ricavare . Il
terzo libro rifguarda i minerali, il quarto i ve¬
getabili, ed il quinto gli animali. I vegetabili
fono diftribuiu in quattro fezioni , cioè in alte¬
ranti primari, in alteranti fecondarj, in purgan¬
ti ptimarj » ec* *n Paganti fecondar] : gli alte¬
ranti, ed i purganti primarj fono le foitanze,
che fi ricavano dalla Naturatali, e quali fi por¬
tano nelle Specierie per l'ufo medico, come per
efempio le radici, i femi, le frutta, ec. ; i fe¬
condar) fono quelle droghete quali febbene paf-
fano in commercio per medicamenti femplici, non
oftante rifulrano per 1' ordinario da qualche ul¬
teriore travaglio o preparazione , per efem¬
pio le Retine, i Balfami, i Sughi concreti ec.
Gli animali parimenti vengono dall' Autora
diftribuiti in quattro fezioni , cioè in Quadru¬
pedi, Volatili, Pefci, ed Infetti. Egli non li ap¬
plica molto 3 dar la detenzione de' femplici medi¬
camenti ; dice pelò, quali fieno le parti, che fé
ne adoperano in Medicina; dà alcuni indizj per
diftinguere i migliori -, parla della loro virtù,
ed accenna la dofe, in cui prender fi pofTono .
Egli riguardo alle virtù de' rimedj fi moftra
Galenico ; ma come fé i pregiudizi di quella fet¬
ta foffero pochi, non manca d' aggiungervi mil¬
le altre follie tratte da'Segnaturifti, e da altri
Scrittori di fimil genere . Fra quelli, che trava¬
gliarono ad illuftrare lo Scroedero , fi diftinfe 1*
Hoffmanno padre del grande Hortmanao . Egli
arricchì quell'Opera di copiofe annotazioni, dove
corregge in var; particolari 1' Autore ; ma d' al¬
erà parte p«b non manca egli pure d' aggiunger

vai
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vane fa'/ole, inezie, ed errori del fuo , e ài
foargere qua , e là le dottrine di Cartello , e d'
Elmonzio. Hoftmanno in oltre alle compofizioni,
e prepjrazioni quafì innumerabili di Scrcx-dero
aggiunge delle altre , raccolte da varj Autori ,
acciò forfè fi aveffe in quell'Opera raccolto tut¬
to eia i che allora fi conofcsva fu tal argomento .

( 65 ) Giovanni Bauhino fu Svizzero di Batìlea,
e viffe alla fine del fecolo decimofefto , ed al
principio del fulTeguente. Coltivò con molto fer¬
vore lo ftudio della Botanica, e perciò andò pere¬
grinando per piani, e per monti, onde efarnina-
re le piante, che ivi la Natura produceva. Egli
ne fcuoprì parecchie da altri prima non olTervate.
Oltracciò tenne corrifpondenza co' più valenti
Botanici del fuo tempo, ond'effere prontamente
a parte de'loro travagli , e delle loro fcopsrte .
E finalmente procurò di renderti ittrutto di tutto
ciò ch'era /raro primi di lui prodotto fu quefto
propofito . Quindi compofe un' O^eva vo\um\rAofa
divifi in quaranta Vibri, ed intitolata M'ftori*
VLmtarwn Unìverfalis , dove ha cercato di de-
fcrivere nella miglior maniera tutte le piante al¬
lora conosciute. Queir.' Opera è per quei tempi
la più copiofa , e completa fopra un tale argo¬
mento ; e fu meritamente avuta fempre in altif-
fimo pregio da'dotti ; febbene alcuni non abbiano
diflìniulato, che non tutto in effa era ugualmente
laudabile, e perfetto; ciocche non poteva non
avvenire in una così vs/la intraprefa. Bauhino
alle deferizioni delle piante fuole per lo più ag¬
giungerne le fi«ure, le quali per verità fono in-
cife un po'rozzamente-, ma prefeindendo dalle
patti, di cui i Botanici non avevano ancora
rnoftrata 1' importanza, ne! refto fono baftante-
mente pregevoli , Se Bauhino riguardo alla de-
fcrizione delle piante fi diportò da vero* concia¬
tore, e moftrò un genio veramente botanico ; egli

pe-
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però non appanfce, che un puro compilatore in
ciò , che riguarda le facoltà medicina'], ch'egli
ibggiunge in varj articoli , di piante da lui in¬
dicare , e deferitte . Egli in ciò non fa per l'or¬
dinario e ho citare fenza guitta feeka l'alterità
di Diofconde, di Mattioli, di Trago, di Ca¬
merario, di Dodoneo, di Langio, e d'altri pre¬
cedenti Scrittori .

( 64) Nell'anno 1666 Simon Pajuli pubblicò il
fuo Trattato di Materia Medica Vegetabile; il
quale intitolò Qj.iadripartitum Botanica/» , percioc¬
ché in quello djitr buifee 1 rimed; /empiici vege¬
tabili in quattro c'affi , le quali egli deduce dalla
ftagione propria fecondo lui alla loro fruttifica¬
zione, od alla loro efflorefeenza. Egli perciò po¬
ne nella prima claffe tutte quelle piante medici¬
nali, che fecondo lui o fiorifeono , o fruttificano
in uno de'tre me/ì dell' Inverno, cioè in Dicem¬
bre , Gennajo, e Febbrajo. Nella feconda c'a/Te
colloca quelle , nelle quali ciò fuccede ne' tre mefi
di Primavera , cioè in Marzo, Aprile, e Mag¬
gio . Nella terza quelle de1 tre mefi della State, e
nella quarta fTiaimente quelle dell'Autunno .Egli
dà il nome officinale delle piante, di cui tratta,
e quindi il nome dmefe, il tedefeo , e qualche
finonimo tratto da'Botanici preredenti. Egli però
non dà la detenzione delle piante, che nomina,
né delta loro parti ufate in Medicina ; ma (ì ap¬
plica tutto a parlare delle loro virtù. Ciò poi »
che riguardo a tali virtù egli dice, è per la
maflìma parte tratto da Galeno, da Diofcoride,
da Mattioli . da Trago , e da altri precedenti
Autori. Egli è proliffb, e moftra iovenre dell'
erudizione fopra affai picciole cofe . Adduce più.
volte la propria offervazione, ma moftra di non
avere in quefta tifato fempre il più fino criterio .
Egli riferifee eziandio alcune compofizioni, delle
quali a'giorni notiti i pratici non farebbero gran

e a-
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eafo. Noti fi deve però negare, che in quefto
Trattato non vi fia fparfa qualche buona offer-
vazione, che mol\ra tutti j caratteri delia ve
rità; m* que(V è affai picciofa cofa in confronto
di ciò» che à\ vano, ed inutile vi fi trova . Al
predetto fuo Trattato il Pauli aggiunte un utile
opufcolo fppra le dofi preferitte da' più ilhiftri
Autori anteriori a lui riguardo a molti purganti
ximedj sì femplici, che comporti, e fotto varie
forme , e preparazioni .

(Ó5 ) Wedeiio penfava che Is vini de' rimedj
avellerò anche qualche rapporto col loro fapore ,
odore, e colore.

( 66 ) Emmanuele Koenig pubblici nel principio
di quelto fecolo un' Opera intitolata Regnimi Vcge~
tubile Quadriptrtitum. Quell'Opera e divifa in
quattro lezioni . Nella prima di quefìe fazioni Ci
tratta della Fifica delle pianre. Vi fi confiderai.o
l'interna llruttura di effe; la loto varia forma
citeriore; i loto varj" organi ; i loro fu ohi \ lo
loro paiti compofte , neUe <\ua,Vi vengono eterna¬
mente divide, per efempio le radici, le foglie, i
fiori, ec. ; la varietà di quelle parti ; la varia
coltura de'vege'abili ; la loro nafeita; il loro au¬
mento ; la loro nutrizione; le malattie; la mor¬
te. Nella feconda fezione Koenig cerca di dar un
faggio de' fiilemi Boranici di Monfon, di Rajo,
di Hermanno , di Rivino, e di Tournefort ; e
dà un indice botanico per ordine alfabetico delle
fpecie delle piante rapportate alle varie denomi¬
nazioni, a loro allegriate dai Bauhini, da Morì-
fone, da Hermanno, da Tournefort , e da altri
Botanici . t£uehre due tezioni farebbero certamen¬
te molto utili, ed iftruuive a quelli, che inizia¬
re fi voleflero nello ftudio de'vegetabili, fé v»
fodero maggior ordine, e chiarezza. Queft' Au¬
tore fi perde in teorie, dove occorrerebbe, che
daffe delle definizioni, o detenzioni preci te, e

chia-
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chiare ; e molte volte nello fpiegate una qualche
voce , o nello efporre una qualche teoria li ferve
di termini botanici, ch'egli o non definifce mai,
o defirùfce ofcuramente in appreiTo . Nella terza
fczione il Koenig tratta de' rimedj vegetabili in
generale; e quella parte comprende una non mol¬
to gkiiizicfa collezione delle teorie precedenti
fulle Segnalare, Copra l'influllò degli aftri , fu
Y azione de' medicamenti, fopra il rapporto delle
loro virtfc colle loro qualità fenfibili di fapore ,
odore , colore , ec. , fopra la loro analili chimica >
fopra varie chimiche preparazioni da lor tratte,
e fopra altre fomigHanti materie . Finalmente
nella quarta fezione parla in particolare d' ogni
rimedio vegetabile. La fua diiinbuzione è fecon¬
do l'ordine dell'alfabeto 3 guifa d'un Diziona¬
rio. Le detenzioni de' rimedj fono mancanti ; e
la parte, che rifguarda le loro virtù, non è che
una pura , ed imperfetta collezione di favole , e
d'autorità. Cìuefta parte è ci tutte le altre la
meno iftruttiva, ed intereffante .

(67) Giambattista Chomel pubblicò nel 171*
il iuo Trattato intitolato Abrégé de fìlifioire dei
fl.intes ufuslles , del quale furo >opofcia fatte va¬
rie edizioni, ed una anche dopo la morte dell'
Autore da fuo figlio nel 5671, dove fi trovano
molte correzioni, ed aggiunte alle edizioni prece¬
denti . Quello Trattato verfa fopra le piante ufa-
te in Medicina, le quali ivi fono cìsffificate fe¬
condo le loro virtù, prima in due parti, cioè
in evacuanti ed alteranti , e poi in varie altre
minori divifioni. Chomel chiama evacuanti tut¬
te quelle follanze, le quali prefe internamente
foglioso produrre qualche fenfibile ev.-.cuazione .
Egli perciò di quella parte forma fette clatTi,
cicc 1 * Purganti, ed Imitici; 1. 1 Rechici, o pet¬
torali; 3. 1 Errhini, © (lernutatorj, e falivatorj;
4,* Ifteridi od immtntgoghi; 5.* ^erieuti, oDm*
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Diuretici. 6.* Diaforetici , e Sudoriferi; 7.* jifc/*-
Jifer; , e Cordiali : quelli ultimi fono quelli, che
fecondo gii antichi fortificano il cuore , e fecondo
Chomel riftabilifcono il corfo libero del fangue»
e degli fpirifi anira;;li in tutto il corpo; e che
ficcome per i' orditati:) aumentano la trafpirazio-
ne fentibile, od inlenfibiie, cosi firono da qtiell*
Autore collocati fra gli evacua iti. Gli alteranti
fono, fecondo Chomel, que'rimedi, chi foglionO
produrre una rnutazions fglutare nel corpo } fen-
za cagionare alcuna feri fi bile evacuazion* . Quefti
vengono da lui divifi in dut fez ?ni » cjoè in al¬
teranti del primo ordine, ed in alteranti del fe m
eondo ordine. I primi, fecondo quell'Autore «
agifeono principalmente fopra una determinata
parte de! corpo, od in una paruco.'ar ma/ama ,
i fecondi agifeono genera/mente Coprì tutte le
parti. I primi per unro fono da Chomel Riddi¬
vi/! io fette c/affì, cioè i. a in Cef-dici, ed Aro¬
matici : i.* in Oftalmici ; 3.1 m Stora.tc/jici, e
Vermìfughi; 4." in febbrifughi; 5. 1 in Epatici, e
Spiente:; 6* in Carminativi ; 7 * in Aitif"eorbatici.
Gli alteranti del fecondo ordine coftjtuifcono cin¬
que claflì di Chomel, e fono t.* 1 Vulnerar], i
quali fono fuddivilì in tre parti, cioè in Aflrin-
genti, in Dettrfivi, ed in Aperitivi ; 1.* gli Emol¬
lienti; $.* i Ri fallitivi;-■ 4.* gli Anodini, e gli
Stupefacenti; 5. 1 i Rinfrescanti, e gf lfpejfanti.
Chomel in ogni cfarTè prima efpone le piante
indigene, poi ie efotiche, e finalmente quelle,
che febbene pjffedano !a virtù appartenente a
quef/a dalle , pure ne poffedeno in un confidera-
bile grado qualche altra propria d'una claile di-
verfa . tisi trattar poi particolarmente di ciascu¬
na pianta, egli prima ne riferilce il nome fran-
cefe, al quale aggiunge vari finonimi tratti da il¬
lufori Bxanici . Indica poi lapparle, che fé ne
adopera in Medicina , ma rare volte ns dà la de¬

feri-
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fcrìzione. Appreso parla delle virtù medicinali
d'ognuna di quefte parti appoggiato fopra J'auto¬
rità de'paHàti Scrittori, e fulla propria ofièrva-
zione. Finalmente foggiunge la maniera , e la
quantità , in cui lì deve ufare. Oltracciò ad ogni
fezione, e clalTe egli premette un difcorfo fopra;
alcune generalità ri/guardanti le piante in quella
claffe, o fezione contenute, In qu-efti difcorfi la
teorie fono per 1* ordinario precarie, mal fonda¬
te, e raanifeftamente falfe ; e riguardo alla pra¬
tica vi fono degli utili avvertimenti, ma vi fo¬
no eziandio de' tratti , che poffono rifguardarfl
come forgentì di pericolotì errori . Oltracciò le
diftribuzioni fono affai poco giufte , ed in oltre
molte piante fon porte in un luogo diverfo da
quelle, che ad effe converrebbe . Le virtù poi par¬
ticolari d'ognuna fono fpeffo accennate in una
maniera troppo vaga , fenza che s'indichino le
particolari circostanze, alle quali effe fi attenga¬
no. Non n trova veramente in Ghomel queìl'am¬
malio d'inezie, e A' affutd.ua , che fi rimarcano
ne'precedenti Scrittori di Materia, Medica, ma
non manca egli pure di riportarli più del dovere
all'altrui autorità; e le file oflèrvazioni inoltrano
parecchie volte fufficiente diligenza, e buon fen-
£o, ma molte altre fanno dubitare dell'accuratez¬
za di quell'Autore. In fomana queft'è un Trat¬
tato, che contiene dell' utiliffime cofe , ma che
conviene leggere con molta circofpezione .

( 68 ) Gsotìray avea divifo in tre parti tutta la
Materia Medica. La prima di quelle comprender
doveva i medicamenti femplici tratti dal regno
minerale ; la feconda quei del regno vegetabile :
e la terza quei del regno animale . Oltracciò ave¬
va fuddivifo la feconda parte in due fezioni ;
cioè in piante efotiche , ed in piante indigene .
La morte interruppe il filo de' fuoi travagli, ed
egli del divifato lavoro non potè compiere , che

la
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la prima parte, e la prima fezione della fecon«
da. La feconda fezione della feconda parre fu da
lui fatta per metà ; e lafcib Wfatto intatta la ter¬
za parte. A tutta 1' Opera egli premife un' in¬
troduzione , in cui efpone varie generali dottrine,
le qaaU, fecondo quell'Autore, rendono più pia»
na, e più profonda la cognizione de'rimedj . La
prima parte viene da Geoffroy divifa in fette fe-
zioni ,delle quali la prima verfa full' acque , la fe¬
conda fulle terre, la terza fulle pietre , la quarta
fopra i fali, la quinta fopra le foftanze infiamma¬
bili, la fefta fopra le foftanze da lui chiamate col
nome generale di fojjili metallici ,la fettima fopra i
metalli. La fezione de ' foffìli metallici ài Geoffroy
comprende due differenti generi di foftanze , i qua¬
li coftituifeono perciò due claffi diftinte, cioè le.
miniere, ed i femimetalli . Riguardo ai rimedj
Vegetabili efotici, Geoffroy [otto un tal nome
intende quelle foftanze naturali, che o codimi-
feono una certa patte d' un dato ve°etabue , o ne
vengono tratte ne\\a maniera la più femplice ; e
che gli Speciali di medicine ne preparano nelle
loro botteghe , né fi procacciano dagli erbolaj ,
ma acquiftano da'drogheri, od in altro modo
nel commercio. Egli è perciò, che fra gli efo¬
tici rimedj Geoffroy colloca la manna, il fugo
d'Ipociftide , 1' Agarico, la Trementina , le gal¬
le , la radice d'Iride, quella d' Angelica , quella
d'Antora , quelle dell' Ariftolochie , il Cremor
di tartaro , ec. Definendo in quella maniera i ri¬
medj efotici, fi viene a fcanfare l'inconveniente,
che proviene da una fimile divifione prendendo
il termine d'efotico in un fenfo ftretto, cioè d*
un rimedio, fomminiftratoci da un paefe foraftie-
ro; mentre il Trattato, dove tal divifione faffe
rigorofamente oiTervata, rifugerebbe particolare
ad una fola nazione-, attefochè quelle piante,che
fono efotiche in un paefe, fono indigene in un

al-
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altro. Gsoffroy ha fuddiviio quarta fezione rif-
guardante i rim-dj chiamati da lui vegetabili e/0~
tici, in varj capitoli , facondo eli' erti rimedj
coftituiiccno od una, od un'altra parte della
pianta. Il primo perciò di quefti capitoli contiene
Je radici ; ii fecondo le feorzs; il wrro i legni;
il quarto i coralli; ed altra fimiii marine follan¬
te ; il quinto !e foglia, i fiori, le frondi, ed i
forcoletti, il feiV> le frutta , ed i femi ; il fetti-
mo i fughi liquidi, e emeriti naturali ; 1' ottavo
i fughi ottenuti par mezzo dell' arte , febbene nel'
Ja maniera la piìtk fe.Tiplice , da alcuni vegetabi-
li ; il nono i tartufo, i funghi, ed altre fortan-
ae, che nafeono fopra alcuni vegetabili. Il fetti-
mo di quelli capitoli è dal medefìmo Autore fud-
divifo in quattro parti, cioè in refine liquide »
in rejìne folide, in fughi gommofi, ed in gomme-
refirn . I vegetabili indigeni vengono da Gsoffroy
diftribuiti fecondo l'ordine alfabetico . Riguarda
a ciascun rimedio in particolare il metodo , eh*
egli tiene, è il feguente . Ne riferire il nome
officinale, a cui aggiunge de'finonìmi tratti di'
migliori Autori. Ne dà fa definizione ; ne diflin-
gue Je varietà; ns indica le falfiiìcazioni ; e dà
i caratteri per conofeerne l'ottimo. Ne riporta 1*
analiiì chimica fatta per ordine deli' Accademia
delle Scienze di Parigi . Ne efpone prima le vir¬
tù in generale,e pofeia 1'applicazione sì edema,
che interna, che fé ne può fare in varie circo-
danze di finità, e di malattia. Avverte le cau¬
tele, che fi devono avere nell'adoperarlo . Deter¬
mina i limiti della dofe , in cui fi deve ufare.
Na accenna qualche faggio della fu a afiocciazione
con altri rimedj. Indica alcune celebri officinali
compofizioni , dove erto ha un riguardevole po¬
rto . E finalmente alcune volte entra in qualche
dettaglio rapporto alla norie del rimedio . Ri¬
guardo al merito di quell'Opera di Gsoffroy noj
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iiegar non pofffamo , che in effa fi trovino mol¬
te cofe degne di biafimo; ma però convien con¬
fettare , che in pieno effa per i tempi, in cui fu
compofra , è ben degna della maggiore elìima-
zione, e che anche a'giorni noflri ella fi può rif-
guardare come uno de' migliori Trattati pubbli¬
cati fu, quell'argomento . Le generalità efpofìe
nell'Introduzione febbene per i tempi, in c«i vi-
vea Geoffroy , potettero fembrare eccellenti ; pure
al prefente per ia maggior parte non faranno am-
meife da' dotti ; e quello pezzo dell'Opera di
Geoffroy non prefenta cofe, che molto intereffino
la nofìra attenzione. Nella prima parte fi tratta
delle acque minerali fui principio, e prima per¬
ciò, alle i'abbia trattato di quelle foftanze } che
coftituifcono i componenti di quelle acque , e dt
cui dipende l'azion» delle mede/ime. La. divifione
di quefl'acque in lerrofc, faline, /u/furee, e me¬
talliche, febbene pregevole per lo (lato delle co¬
gnizioni à'aUora , ai. noftri %\om'v non t'mfcireb-
be del tutto fodàisiacente. Da Geoffroy fi negli¬
gono affatto le acque acidule . In oltre egli non
contempla , fé non alcune fpezie particolari di
acque minerali; e le fcarf;, ed imperfette notizie,
che l'analifi aveva fino allora fommiuiftrate riguar¬
do alla loro natura, hanno dato occsfione a Geof¬
froy di azzardare delle aflerzioni, che non femprs
fono coerenti colla verità, e coli' efattezza. Nella
fezione delle pietre egli co'Ioca altresì alcune fo-
fianze animali petriflcate. La fezione de'fali riguar¬
do alla Chimica fente lo {lato imperfetto delle co¬
gnizioni di quel tempo . Fra le foffanz; infiamma¬
bili Geoffroy colloca l'ambra grigia, la quale al
prefente (ì la appartenere al regno animale . Fra
le medefirne folianze infiammabili pone eziandio
l'arfeaico, il realgar, l'orpimento, ed il cobal¬
to, che avrebbero dovuto trovar luogo nella fe¬
zione fella appartenente alle miniere , ed ai fa¬

mi»



TKADUTTOAM. , Vi'% ..
tìaìmetalìì . Nella feconda parte nella fexione àì"
vegetabili efoth'i colloca i coralli, la corallina , le
galle , il kermes, e qualche altra foftanza eli natura
animale. Nella medcfima lezione nel capo fettimo
e,\!i colloca fra le refine alcune foflanze , di cai
H vero pollo e fra le gomme-reflne ; fra i fughi
gommofi pone la tiranna \ e mette l'aloe, e la
fcammonea in compagnia dei fughi d 3 Acacia ,
d'IpodtUùa, e di Rfgolizia . In oltre Geoffroy
li perde a trattare di molte coù affatto inutili , «
di altre di poco momento ; per modo che la
jraetà dfgli articoli de' vegetabili , e meglio an¬
cora de' minerali fi potevano fenza fcrupolo , a
mio giudizio, tralafciare. Le foftanze arfenleali
poi meritavano d'afèr totalmente omeffe , percioc¬
ché il loro Vera pollo è fra i ve'eni, e non già fra*
medica menti. Quelle fo/tanze o fieno applicate t*
{ternamente.» o lieno prefe internamente l^n Tem¬
pre fatali, e par lo meno fommamente pericolo?
fé . Geoffroy finalmente fi moftra in molte oc»
cationi un po' troppo deferente all' autorità degli
Scrittori precedenti . Egli fi perde Jung? mente a
rilerire J'analih" chimiche per via lece» fatte per
ordine dell'Accademia dille Scienze. Quelle ana-
lifi febbene non ci portino alla conofeenza delle
virtù de' rimedj , pure ci fanno conofeere quali
lieno flati fu quello propofito i travagli de'dotti
di cjsie' tempi, e potino anche fervirci d'un qual¬
che indirizzo per le più fpedite , ed efatte a-
tiàlilì umide , le quali e' itlruifcano de' veri
pùncipj proffìmi della foilanza in queflione , e
ci preparino un fentiero più piano per efami«»
narne meglio le facoltà . Geoffroy fembra , che
dai principi ricavati per mezzo di tali analifi fec-
che fpeiìo deduca 1' azione de' varj medicamenti
in! corpo umano. Ma realmente con tal mezzo egli
Eoa deduce, ma certi piuttofto di render ragione
delia predetti azione 3 ia quale già l'efperienz-a hi
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prima fatto conofctte. Egli in fatti «Schiara il
Aio fentimento fu quello propofito quando dica,
che !e vinh. de' medicamenti devono edere prima»
riamente dedotte dall' olfervazione. Del rerto in
quell'Opera 1 medicam-nti fono accuratamente de¬
feri tti ; i caratteri della loro purità, ed eccellen¬
za con diligenza indicati; ìe cautele, che lì de¬
vono avere nei praticarli, giudiziofamente avver¬
tite; i limiti delle loro doti ben definiti; e final¬
mente riguardo alle loro virtù, febbene vi fieno
de' tratti, che non vanno punto d'accordo coli'
oiTervazicne , pure ve ne fono molti altri e ve¬
ri, e pregevoli, e grandemente iftruttivi . Queir.'
Opera pjr tanto malgrado le fue imne'f;zioni
farà fempre interelfance, e meriterà in ogni tem¬
po la itima, e l'attenzione de'pratici dotti, e
/e-i fa ti.

(69) Riguardo alla fezione delle piante indi¬
gene Geofrroy arrivò fino ad una parte deUa let¬
tera M ì Ber.nardo \uQ\iu ha contribuito al retlc*
rii quella lezione. In quello fupplememo fi fegue
lo fteflTo metodo adottato da Geoffroy nella parte
éa, lui comporta, la quale però è molto più pre¬
gevole del fupplemento predetto. Finalmente die¬
dero P ultima mano all' Opera da Geoflioy divi-
fata due altri Medici Francefi , l'uno cognomi¬
nato Nobleville, e l'altro SAlerne, producendo la
terza parte non toccata punto da Geoffroy, cioè
la parte riguardante 1 rimed; femplici tratti da¬
gli animali. Quelli Autori dividono il loro Trat¬
tato in cinque claffi, cioè in infetti, in pefei , in
anfìb;, in uccelli, in uomo e quadrupedi . Queft*
è una gran collezione di cofe parte inutili, parta
falle , e p*rte aliene da un femplicv; Trattato di
M'iterili Medica. Quello Trattato è pieno di de¬
finizioni anatomiche; di pezzi di Scoria Natura¬
le; di virtù molte volte fai fé, ed affatto impro¬
babili; e di rimedj per la maggior parte inutili»

ed
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*d alcuni anche ributtanti, ed arTurdi, In fom*
ma qiìeft'è un voìummofo ammaifo di cofe di
vario genere raccolte fenza alcuna dilìmzione , né
Criterio, e perciò non merita punto, che fé ne
faccia molto cafo,

(70) L'Opera di Lieutaud oltre ì grandi di¬
fetti notata da Culien , ha eziandio quello d' ef¬
fe!" tioppo fuperficsale ; effendo in effa molto leg¬
germente trattate le varie materie . Non ottante
oli avvertimenti, che queir Amore fuggerifee ri*
«nardo al retto ufo di ciafehedun rimedio , non
fono fenza utilità, e fono, a mio giudizio, la
parte più intereffatite , ed iftruttiva di quell'Opera -

(71) Nel 1774 fu pubblicato in Parigi un
Trattato di Materia Medica in forma di Dzio-
nario divifo in otto volumi in quarto, ed intito¬
lato Ditttonna'tre Raifonné-Vniverfel de Matìtre
Medicale . Vi fi diirn'buifcono fecondo V ordititi
dell' alfabeto tutte le femplici foftanze minerali }
vegetabili, eà animali ufate nella Medicina co¬
me rimedj . In ogni articolo fi riferifee prima
il nome volgare francefe della foftanza in que-
fìione ; poi il nome officinale latino; e finalmen¬
te uno o più iìnonimi di var; illu/tri N«turalifri .
In feguito fi deferiva ed il rimedio tale quale lì
trova nelle fpecierie, e la produzione naturale,
da cui viene tratto . Riguardo agli animali, ed
ai minerali fi procura d'indicarne le principali
fiìtche proprietà; e foprattuto riguardo agli ulti¬
mi, circa i quali fi conliderano eziandio var) chi¬
mici procedi. Si efpongono finalmente le virtù
del rimedio, ed i fuoi ufi principali; dove però
non li rawifa che una femplice collezione di
cofe dette da'precedenti Autori , e fpezialrhentè
da Voge! , e da Geoìfroy . In quella collezio¬
ne nondimeno fi oitsrva più difeernimento dì
quello, che abbiamo notato in molti degli Auto¬
ri accennati di fopra . Oltracciò fi «Unno nel
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principio dell'0?:ra alcuni avvertimenti gsnersH
lifruardanti la /#.*fen<* /Wf4f« ; ed oltre ai
arucoJi, in cai fi tratta particolarmente di eia -
ehedun femore medicamento, ve ne Iorio de il
altri, in cui fi fp.ega'»o i nomi ,co'quali hjon
chiamate alcune dadi di rimedi, e vi li tanna
varie rifleffioni. Finalmente vi fono aggmru-
xoolte tavole di produzioni naturali vegetabili* ea
animali, da cui fono ricavai! i medicamenti tsav
plici a que*regni appartenenti. Si dice,
quelle tavole fieno fiate delineate dietro la reale,
e naturale offervazione de' {oggetti ivi efpreui» e
veramente non fono difprczzabih. In iomma
quello Trattato febbene non fi debba riputare
della maggior importanza, pure non manca ci
qualche utilità.

( 7 z ) Le aggiunte fitte dal Signor Carrere co-
{liuufcono quali te metà dell' Opera di Venel ac¬
cennata da Cullen . Il Signor Carrere Vva rettiti,
cato io. più \uo«m quefto travaglio di Venel, in
altri l'ha molto illiiftrato, e v'ha aggiunto molte
Coffe, che furono dai dotti prodotte dopo la mor¬
te d. quell'Amore . Egli in oltre ad ogni artico¬
lo luoie fos;giungere una nota, dove accenna le
principali Opere, che furono pubblicate fopra l
argomento ivi particolarmente rrattate.

( 73 ) Nel Trattato di Materia Medica del
Linneo v'è ne! principio un catalogo degli Anto-
li, che Ci credono i principali fra quelli, che
fcrifiero fu quello foggetto. Di molti fé ne da
anche il giudizio, con una fola parola, che Ita
feruta a canto. Quello gi u<llzi0 P ero non * ftm "
are il più elatto .

(74) Giovanni Federico Cartheufer pubblicò
Bell'anno 1749 il fuo Trattato di M.itcn.t Medi¬
ca fono il titolo di Furtdamenta Materia Medie*
%am Generali*, qium Speciali* , che merito 1* ge¬
nerale approvastioue , e che, malgrado le impec-
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fezioni, le quali 1 Éucceffivi travagli de'ciotti vi
hanno fatto conofcere, fs renda grandemente prs-
giabile,ed é fra le più utili opere prodotte fcpra
tale argomento . Egli divide tutto quefto Tratta¬
to in diciaffette Sezioni, nella prima delle quali
applicando le dottrine Chimiche di Stahl alle
Boerhaavisns Mediche Teorie con qualche giudi-
ciofa modificazione cerca piantare i fondamenti
per la conofcenza della maniera d'agire de' diver-
fi rimedj, e per la più retta loro amminifìrazic-
rie. In quella parte non fi può non commendare
Ja fua penetrazione per i tempi , in cui egli fcri-
veva quell'Opera, anche nella parte, in cui con¬
futa Je opinioni, ch'erano ancora da moki acca¬
rezzate riguardo alle virtù prodigane degli amu¬
leti , e de'rimed; iìmpatici, e ne limita per mez¬
zo di giudiciofe fpiegazioni il pregio. Le altre
fedici Sezioni verfano particolarmente /apra mol¬
ti medicamenti femplici, de'quali l'Autore repu¬
ta la conofcenza più intereffante in ciafcheduna
claffe . Quefta diftribuzione è veramente affai di¬
fettosa; perche altre volte è tratta dalle diftin-
zioni naturali, altre volte dalla divertirà de'prin¬
cipi Chimici , altre volte da quella delle qualità
nTich.5, altre volte dalie virtù mediche ; e ciò in
oltre non fempre nella maniera più efatta, e giu¬
da . A.lla teda d'ognuna delle predette fedici claf-
li de' rimedj , eccettuate le due ultime , premet¬
te a/cune rifleflioni relative alla loro generale
maniera d' agire , ed alia più conveniente loro
amminiftrazione . D'ogni foggetto particolare dà
una bteve deferizione , ed accenna compendiofa-
mente le fue virtù generali, e molte volte anche
i cafi particolari , in cui penfa , che convenghino
e la quantità, ed il modo, in "cui devono edere
prefe . Le fue detenzioni però fono ben inferiori
a quelle efibite dal Geoffroy ; e riguardo alle vir¬
tù de'rimedj, egli non fembra eftenderfi al di là
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fl'jnn puro compilatore . Sebbene in tutta qis;/t*0<*
pera fi ravviti l'uomo ragionatore, e penetrante 3
pure quc/c'e la parte Chimica , dove principal¬
mente lì rimarca il genio deli' offervazione , e
della /coperta. Egli de'varj particolari /oggetti 5
di cui tratta, fuol prefentare i risultati dell'a-
nalifi fecca, e confrontandoli con quelli , ch'e¬
gli ottiene per mezzo dell' analifi umida , cerca
quindi fpiegare fazione de' foggetti predetti e feb-
bene quefte fpiegagioni non iiano per lo più le
più giufte, e fondare , nondimeno fiffatte ana-
lilì fono fpeffo di gran giovamento per 1* più
retta amminiftrazione de* rimedj.

Cartheufer qualche anno dopo d'avsr pubblicate»
quello Trattato di Materia Medica accennata da/
Cullen produffe un'altra Opera col titolo di PhAì-
macologu rheonco Prafltict. In quefi» egli feguenr
tfo un metodo differente da quel/o adottato negli
altri Trattati fu tal argomento, parla, ex profejj*
della preparatone e compofiz'ione de' medicamen¬
ti . Egli diftribuifce tutta l'Opera in dodici par¬
ti, ed ognuna di queite comprende una claffe di-
verfa di rimedj comporti . Ad ogni claffe pre¬
mette degli avvertimenti generali {Jet 1' ordinario
molto 'ntereifanti , ed iiìruttivi. Egli rigetta pa¬
recchi rimedj, ch'egli crede inutili, ma che pu¬
re erano adirati da molti Medici di quel tempo»
Confeffa, che per non urtare la volgare opinio¬
ne d' allora , egli ne avea ritenuti molti altri ,
ch'egli crede ugualmente inerti, ma non manca
fopra d'ogni uno di effi di far conofeere il fuo
giudizio. Molte chimiche preparazioni furono
da lui corrette, e femplificate. Riguardo ai ri¬
medi Galenici, egli non copiò totalmente dalle
precedenti Farmacopee, ma vi fece in più luoghi
«ielle correzioni, e delle riforme. Ad ogni rime¬
dio da lui deferitto foggiunge qua! lìa la fua
yirtù , e quale il retto triodo di praticarlo .

Que-
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Queft' Opera per i tempi, in cui fu comporta ,
è fommamente pregiatale.

(75) Crantz nel fuo Trattato di Materia Me*
dica e Chirurgica diftribuiice primieramente i
rimed; in dodici dadi fecondo le facoltà medici¬
nali, ch'egli giudica loro appartenere; e di que¬
ste dodici clafli aftegna le tre prime a queili da
lui ch'amati Cardiaci , de' quali i primi crede .
che accrefcano V energia del fiftema nutrendo, I
fecondi efercitando una particolare azione fui fi¬
ftema nervofoj ed i terzi {limolando. Nella quar¬
ta ciafle tratta degli ammollienti , nella quinta
degli aftringenti , nella fefta degli attenuanti ,
nella fettima degli fpeffantt, ntlle quattro feguen-
ti degli evacuanti, e nell' ultima degli anodini-
e narcotici. D'ogni rimedio fuol riferire il no¬
me officinale, ed eziandio il volgare in vai) i-
diomi ; ne ioggiunge qualche finonirno ; ne accen¬
na alcune volte qualche preparazione ; ne efpone
le v'irti, e \c utilità nelle diverfe malattie; ed
indica la quantità , che [e ne deve prendere »
«d il vario modo , con cui fi può opportunamen¬
te mare. Egli eziandio qualche volta riferilce
qualche procedo chimico . Del reito Cranrz in.
quella fua Opera non fi moftra punto né grande
Chimico, r.è grande Medico. Egli parla delle
virtù de' rimedj dietro 1' autorità degli altri Scrit¬
tori di Medicina ; e nelle lleffe fue citazioni non
apparisce fempre il più diligente . In feguito %
quanto efpone nel/e predette dodici clafli, egli
pana a difcorrere fugli antidoti generali , e tali 3
fecondo lui, fono l'aceto, l'acqua , il miele»
P olio vegetabile, il graffo animale, e l'oppio: e
quindi produce nove clafli di altre foftanze , eh5
egli chiama veleni , e che fi ponno alle volte
impiegare a titolo di medicamenti . Termina
quefto Trattato con una fuccinta efpofizione de'
rjmedj chirurgici 9 che diftribuifee in otto clafli,

(76;
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( j6) Spielmann compofc un Trattato di Ma.

teria Medica, dove claffifica i rimedj dalie loro
virtù. Le c/afli però Tono poche, e non tatre le
foftanze // trovano nel loro vero luogo. Egli ci
dà i n'Alitati delle anal'fi umide iftituite da Neu-
rnann , da Gartheufer , da Lewis, e da lui mede-
fimo per conofcer la qualità, e la proporzione
dello parti volatili, ed eftrattive de'vegetabili .
Dsfcrive ogni medicamento , ne riferiice le vir-
tà , e ne accenna le doti. Le defcrizioni non fo¬
no Tempre le più efatte, e riguardo alle virtù
egli non fi moftra , che un puro , e molte volte
poco fenfato compilatore . Egli pubblicò pofcia
un'altra Opera col titolo di Farmacopea . Qiieft'
Opera è divifa in due parti, nella prima delle
quali fi contengono i medicamenti femplici, o fm
la Materia Medica, e nella feconda i medicamen¬
ti compofti. E nell'una, e nel!' a/tra parte i me¬
dicamenti fono difpofti per ordine d' alfabeto.
Nella preparazione chimica non Cernere fegue la
ftrada più piana , ne tempre defcrive colla con¬
veniente chiarezza le chimiche preparazioni. Ri¬
guardo poi al numero delle compofizioni, ed al¬
la quantità e qualità de'loro ingredienti, egli
non fa che copiare dalle vecchie Farmacopee, e
perciò non vi fi ravvifa tutto il defiderabile cri¬
terio, e buon fenfo . La parte , che appartiene ai
medicamenti ftmplici, è un compendio delle fua
ifticuzioni mediche, ma però molto più di quelle
tenue, e fcorretto. A quella parte vi fono fepara-
tamente aggiunte le figure corrifpondenti alle va¬
rie materie in quella riferite, ma quefte figure
fono affai rozze, ed i ne fatte .

(77) Giovanni Andrea Murray s'era propello
di pubblicare un' Opera di Materia Medica , do¬
ve folle comprefo tutto ciò , che neU* attuale fia¬
to delle umane cognizioni defiderare fi poteva
fopra i varj ptrticolari foggetti di quella dottri»
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r-a ■ Primieramente ad un completo Trattato ié
medicamenti fenilici tratti dai tre regqi della
Natura , e delle principali preparazioni officinali
quindi dedotte , egli penfava aggiungere un capi¬
tolo fopra la medica facoltà di quelle materie ,
che febbene iìano tifate in ptatica, la loro com-
pofizione continua ad edere un arcano . Dopo ciò
egli s'era prefillo di difcorrere i*. fopra l'acqua
cosi {emphce, che diverfamente medictta , con(ì-
derata eziandio fotto varj flati d' aggregazione »
e di temperatura: 2. 0 foprs l'efficacia, e la ma¬
niera d'applicare varj fluidi gafofi , e vaporotì :
■$.° fopra la virtù , e vario modo d'tifare nella
pratici medica il fuoco comune , ed il fluido, elet¬
trico . Egli triedra eaìaniio un quakh*. rincrefci-
mento di non effere gran conofcitore di mufica,
onde poter trattare anche fopra l'ufo della roe-
defima nella cura delle malattie. Di tutto quello
noi però non abbiamo, fé non /a fola parte di
Materia Medica tifguardante il Regno Vegetabi-

" le col t'itelo di ipp^tratus MediiAmmum . I varj
{oggetti a! numero di $77 fono ivi dillribuki
fecondo gli ordini naturali, a cui appartengeno ;
C tali ord;.ii in quell'opera dei Murray afeendo-
no al numero di cinqnantscìnque . Égli ffimò
proprio di feieghere quella diilribuzione , e per¬
chè effa viene indicata dalla natura tìetTa eoa
chiari, e diftintivi caratteri j e perchè in quella
tutte le parti d'uno ftelTo foggetto vengono uni¬
tamente efpofte , e confiderate -, e perchè facil¬
mente un gran numero di volte l<: fodanze, che
hanno futrwglianti caratteri , poffedono eziandio
fomiglianti viuù. Siccome però quello metodo
riefee incomodo a quelli, t quali non fono mol¬
to conofeuori della Bota.ne» , cosi in fine è ag¬
giunto un indie; generale , che prefenta il no¬
me d;'fogi>em coii'ordine dell' alfabeto , ed accen¬
na *1 luogo, dove eftftcno nel corfo di queit' O

pe-
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pera . In ogsi articolo il Murray comincia <JalP
clibire il nome generico delia pianta fecondo il
iiftems del Linneo, poi ne dà lì nome officinale,
ed indica /e parti uiate in Medicina . Dopo ciò
produce il nome fptcìale della medefima pianta
co'caratteri naturali, che la distinguono fecondo
il Linneo, ne aggiunge varj Anonimi tratti da*
più accreditati Autori di Botanica, ed eziandio
il nome volgare in più idiomi . Accenna il luo¬
go nativo, e l'opera, in cui effa ti trova meglio
delineata. Deferire le parti tifate in Medicina ,
e dà i caratteri per distinguerne la bontà , e le
adulterazioni . Efpone ciocché per mezzo dell' a-
rialifi umida hanno da quelle ottenuto i chimici
più riputati , e valenti. Riguardo poi alle virtù
di ììffacte foftanze, egli tifa riferire gii effetti ;
che i pratici hanno pubblicato d' aver da quel¬
la oifervaco , ed alcune volte v' aggiunge il
fuo giadicio, ed anche In propria ofìèrvazione .
Accenna i modi, e le quantità. , in cui Ci ponno
apprettare, e \e caute\e, che, te ne devono tifare.
Finalmente aggiunge le principali preparazioni
efpofte in alcune delle più accreditate Farmaco¬
pee, delle quali preparazioni queilc foftanze co-
lìituifcono una confiderabiìe parte o riguardo al/s
quantità , o riguardo all'attività ; ed indica il
modo, e la copia, in cui (ì fogliono fommini-
ftrare. Egli farebba deiìderabile, che in un piano
così vaflo l' illuirre Autore avefTe potuto effere
femore il più fcrupolofo nella fcielta delie autori¬
tà , ed il più Rullio ne* giudicj, che quindi in-
ferifee; che fpeilò egli avelie meglio individuati
i cali , in ciìi tali foftanze convengono •, e chs
prima di trattare individualmente de' varj parti¬
colari foggerà di Materia Medica , egli aveffe
efpofri alcuni principj fondamentali di Fifìologia,
e di Patologia, di cui l'applicazione nella difeuf-
fione delle virtù de' differenti rimedj nelle varie

e ir-
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circoftanzs di malattia averte potuto prefentat e
al pratico una direzione per ia più conveniente
amminiftrazione di quefti.

( 78 ) Il celebre Linneo nell'anno 1749 pubbli¬
cò un breve Trattato di Materia' Medica Vegeta¬
bile, e JJegii anni fcguenti fotto il nome di due
iuoi difcepoli produflè le altre due parti di quel¬
la Dp> trina , cicè la Materia Medica Animale
nel 1750, e la Minerale ne! 175Z , che pofcia fu¬
rono inferite nel fecondo, e terzo iomo dell'Opera
di quell'Autore intitolata Amcenitates Acaiemica.
Quelle (re parti mfieme unite furono pubblicate
nuovamente con nctibili miglioramenti nel 177^ col
titolo di Materia Medica del Linneo da Schrei-
bero altro fuo discepolo-, la qual opera fu poi ri¬
prodotta in una forma più corretta, e completa
dal medesimo Schreibero ne/ 1781. Schrnbero co¬
mincia quefto fuo Trattato da alcune offervaziont
generali ffprcffe ne! modo il mù fuccinto . Que¬
lle offesfvazionì comprendono i°. un breve catalogo
di alcune Opere di Materia Medica difpofte fecon¬
do l'ordine della data della loro pubblicazione ;
proferindo anche il fuo giudlcio fopra il merito
di alcune di effe con una fola paroia peifa al mar¬
gine : 2°. i pefi, ed i loro fe«ni ; e così pure i
fegni , con cui dai precedenti Chimico-Medici ve¬
nivano indicate varie fpecie di Farmaceutiche
prsparazioni : 3. 0 alcuni avvertimenti generali per
Ja retta amminiftrazione de'rimedj: 4." alcune re¬
gole per il raccogl,mento de' rimedj femplici ve¬
getabili , e per la preparazione di alcune fpecie
di comporti : 50 . i.lcuni termini generali , fotto i
quali furon da'partati fcrittcri di M.-dicina, e di
Farmacia comprefi certi femplici medicamenti :
è*, le definizioni di alcune fpecie di Farmaceuti¬
che compofizioni : 7 0 . Una tavola indicante una
dirtribuzione generale e poco efaita di rimedj trat¬
ta daJie loro mediche facoltà, « corr.prcfa in fei

ciaf-
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clàffi differenti , Jc quali vengono fuddivife la
più ordini al numero di ventuno . In fine di tut¬
ta l'opera Pintore aggiunge due indici. Ne! pri¬
mo de'qua/i fono difpofti coli*ordine dell'alfabeto
i nomi generici delie particolari foftanze cfpofte
nella medefima , accennando il poftu , eh- quelli
generi occupano nel iiitema natura/e del Li meo ;
nel fecondo la m^dciime foftanze fono indicate
col loro nome officinale, e difpofte, fecondo 1 or¬
dine alfabetico nel regno , che a ciafeheduna di
loro appartiene, e s' accenna la pagina, in cui ef¬
fe fono collocate nel corfo di qucfto Trattato. Sif¬
fatte foftanze, cioè i varj particolari rimedj efpo-
fti in quei!'Opera, fene in ella difpoftì fecondo
1* ordine adottato nel Siftema Naturale del Lin¬
neo. Riguardo poi a ciafeuno di quelli in parti¬
colare, Schreibero offerva il feguente metodo .
Primieramente da il nome generico Linneano del¬
la produzione naturale, a cui quel rimedio appar»
tiene j poi ne da il nome (peciùco co* caratteri di-
ftirmvi indicati in qtiei Siftema -, e v'aggiunge qual¬
che Anonimo di qualche altro celebre natùralitta.
Dopo ciò ne accenna il luogo nativo; e pofeia la
farte ufata in medicina, ed il fuo nome officinale,

ndica in feguito le qualità tìfiche ; poi le qualità
mediche generali ; e iubifo dopo le affezioni, nelle
quali quel rimedio fi crede convenire . Finalmen-4
te fa menzione delle principali Farmaceutiche
compofizìoni, in cui quello viene adoperato. In
oltre coi. una parola posta ai margine delle rifpet-
tive indicazioni, s'accenna molte volte il vario
grado d> coltura , di pratica , e d'attività di quel
rimedio , Qualche volta fé ne indica eziandio la
dole Tutte quelle cofe fono efpolte in poche, e
brevi linee ; Cicche quello si può piuttosto chia¬
mare un Drofpetto, che un vero trattato di Ma*
ferii Medica . Linneo avendo efarnjnata in molti
ammalaci 1' azione di parecch; riOKdj da Ini ri*6*
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feriti; dove quell'azione gli è apparfa dubbi* >
vi ha foggiunto il punto interrogativo, ed il
punto ammirativo, dove la ha trovata rea'e, ed
eccellente . Non citante egli ufa il punto ammi¬
rativo ih alcuni cali, ne' quali certamente la fua
oilèrvazione non farà facilmente amrneflk dai
pratici cauti, e fenfati . La diftribuzione poi de'
rimedj adottata in quefV Opera, oltre i difetti,
che, decorna altrove offsrveremo , le fono proprj
riguardo ad un trattato di Materia Medica, non
è neppure totalmente ammiffibile riguardo ad mi
efatto ordine naturale. Il Siftema Naturale del
Linneo è , a mio giudicio , il migliore nella di-
ftribnzione deVegetabili, e merita eziandio i più
grandi elogj in quella degli animali: ma riguar¬
do ai minerali elfo , fecondo i più accurati fcriuo-
ri di quella parte delta iloria naturale , è molto
imperfetto, ed erroneo. Oltracciò in que/ìo trat¬
tato mancano i princ/p; fondamentali della Mate-
ria Medica Generale infervienti alla più intima
conofeenza dell'azione de'rimedj particolari, e
quindi alla più retta loro amminiftrazione. Man¬
cano le deCcrizioni particolari de' medefimi rime*
d; ed i caratteri per dj/linguerne la loro bontà,
parti integranti della Marena Medica . Le virtù
generali non fono fempre determinate con fuf-
fìciente efattezza, né pratico dilcemimento : e
foprattutto l'azione particolare de'diverfi rimedj
nelle varie indicate malattie e per lo più {labili¬
tà in ugt maniera affatto vaga, incerta, ed al¬
cune volte anche totalmente trronea . Filialmente
quello Trattato nella fua. iteh*a brevità contiene
un oran numero d'articoli o di nefluna, o di
pochiffima utilità. Linneo nelle fue Amenità A«-
fademiche ha inferite eziandio varie dnTertazioni
fopra alcuni particolari rimedj; e ne ha pari¬
menti due fopra la diftinzione de'differenti fa po¬
ri , ed odori, e la vana loro influenza full' ani.

a» le
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«naie economia. Di queft'ultimo argomento noi
avremo cicca/ione di parlare nel feguito .

(79) B.-rgio riporta altresì la quantità e quali¬
tà de' va/y eitratti, che per mezzo di differenti
meltru/ fi ritirano dai rimedj vegetabili efamma-
ti f»rto diverfo (tato.

(80) Lewis ha fatto le più ampie, e le pia
istruttive annotazioni alla Farmacopea d' Edim¬
burgo . Nella parte, che riguarda la Farmacia,
fi hanno degli utilizimi infeg^amenti >1 generali 1
che particolari per la migliore preparazione de'
medicamenti . Nella parte, che rifguarda la Ma¬
teria Medica, Lewis rigetta molti inutili rimedj.
Degli altri efpone le principali virtù, la dofe,
le avvertenze nell' amminiftrarli, £ fpellb eziandio
i rifultati dell'analitì umida per diftinguere la.
qualità, e la proporzione delle loro parti votatili »
ed estrattive. In oltre non manca di dare oppor¬
tunamente i principali caratteri per la loro ca-,
Bofcenza, e Ccelt» .

Fine del Tomo Primo.
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